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RAGIONE DELL’ OPERA. 



Questo compendio di Storia universale non si 
restringe ad un semplice elenco di memorabili nomi 
o ad un racconto spezzalo di memorabili avveni- 
menti, ma espone alla intelligenza del giovine le 
cause deirincremento e declino degli stali e le mol- 
tiplici scene de’ popoli della terra talmente connesse 
ch’egli poi abbia a formarsene un chiaro, distinto 
ed universale concetto. Vi si descrivono anche non 
pure le sedi e le condizioni interne ed esterne d’un 
popolo, non pure il cammino e il salire o il discen- 
dere a un dato periodo della sua civiltà , ma e le 
invenzioni sue, le scoperte, gli ordinamenti speciali 
e notevoli, e di questi e di quelle si assegnano le 
rispondenti cagioni. 

A ciascuno de’ tre grandi evi, antico, medio e 
moderno, che sogliono supremamente dividere la 
storia dell’ umanità, è aggiunta una tavola sinot- 
tica sopra cui si ravvisa, ristretto a’ termini di cia- 
scun evo, l’intero spettacolo del movimento de’po- 
poli progressivo o retrogrado nelle ragioni fonda- 
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mentali della loro esistenza. Contribuiscono esse tre 
tavole inoltre a rinfrescare nella memoria del gio- 
vine gli avvenimenti, i falli, le azioni, i personaggi, 
i luoghi ed i tempi ch’egli ha già imparalo a cono- 
scere più alla distesa nel racconlo istorico il quale 
va innanzi a ciascuna delle medesime. 

Un indice generale di nomi e di cose, posto alla 
fine, abilita lo studioso a trovare di presente nel li- 
bro qual più gli possa tornare in acconcio delle ma- 
terie che vi si contengono. 

La storia contemporanea oltrepassa il 4838 e 
viene al 4844 in ciò solo che si riferisce alle più 
notabili invenzioni e scoperte. 



Il Traduttore. 
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INTRODUZIONE 



s <■ 

La storia universale, oltre a narrare gli avvenimenti, le 
azioni ed i fatti memorandi, succeduti fra i popoli più notabili 
del globo, descrive lo stato in cui furono o sono ancora 
essi popoli; narrando, cioè, l’avvenuto, fa espresse le rela- 
zioni che furono o sono tuttavia sussistenti fra i delti popoli. 

Si dicono .memorandi gli avvenimenti che spiegano mag- 
giore efficacia sul bene e sul male degli uomini. La storia 
universale pertanto ci schiera innanzi esempi di destrezza 
e di senno, di vizj e di virtù segnalate, di avvenimenti i 
quali produssero mutazioni importanti nella repubblica, ec. 
Sarebbe impossibile e fuor di proposito noverar tutti i 
fatti e le condizioni de' popoli storicamente vere. 

Un popolo è notabile, s’egli quando che sia ha vantaggiato 
altri popoli con la sua religione e coltura, con le invenzioni, 
co’traffiehi e col coraggio, con le sue istituzioni e leggi spe- 
ciali ed interne. Gli Ebrei, ad esempio , col loro governo 
teocratico, i Fenicj col commercio e con le invenzioni, con 
la coltura i Greci, col coraggio e con la legislazione i Ro- 
mani diventarono notabili nella storia dcU’umanità. 

Lo sguardo alla storia universale torna a un dipresso il 
medesimo che lo sguardo a estesissimi campi. Distintamente 
veggiamo ciò che sta a noi vicino; meno distintamente quello 
che ci è discosto ; e la maggior lontananza ci si presenta fosca 
e annebbiata per modo da non poter più distinguere con- 
venevolmente gli oggetti. Più chiari pertanto osserviamo gli 
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avvenimenti dell’evo moderno, torbidi quelli del medio, e 
la remota antichità ci si presenta nel bujo, ancorché alcuni 
periodi rischiarati ci siano dagli scrittori. 

§ 2 . 

Divisione Dietro una tale considerazione, si divide la storia uni* 
.Mia versale in tre grandi parti : 4 l’antichità , 2.° i tempi d« 

,l01 18 mezzo, 3.° i moderni. La prima si chiama la storia dell’Evo 
antico, la seconda del medio, e l’ultima del moderno; e si 
assegnano a ciascheduna i seguenti periodi : 

L La storia dell’Evo antico comincia dal divisare la pri- 
ma abitazione della nostra terra, l’origine de’primi stali, e 
viene alla grande trasmigrazione de’popoli e alla caduta 
dell’ impero romano d’occidente; dal 4000 avanti Cristo al 
476 dopo. 

IL La storia dell’ evo medio narra gli avvenimenti memo- 
rabili e le relazioni de’popoli dalla lor trasmigrazione e dalla 
caduta del romano impero d’ occidente fino alla scoperta 
del nuovo emisfero ; dal 476 al 4 492. 

III. La storia dell’Evo moderno divisa ella pure simili av- 
venimenti e relazioni di popoli dalla scoperta d’America 
fino a oggidì; dal 4492 al 4 844. 

A compiere questo lungo cammino ci sono due strade fra 
loro opposte da battere. O si piglia le mosse da’teinpi no- 
stri e si cercano nel passalo le cagioni e le dipendenze degli 
ordini e delle relazioni tuttavia sussistenti, salendo per tal 
guisa a ritroso fino all’origine degli stali nell’ antichità più 
remota: o, partendo dal bujo dell’età primitiva, s’incomin- 
cia dalla fondazione degli stati e si discende col rilevare le 
cause e gli effetti fino a’ di nostri. Può quest’ultima strada 
riuscir naturale del pari che piacevole, per essere più na- 
turale all’ uomo veder dal bujo la luce che dalla lucè pe- 
netrare nel bujo. Quest’ è la strada che fu quasi sempre 
calcata dagli storici universali. 

§ 3. 

Foni! È debito della storia insegnare la verità. Una tradizione 
dcii.1 storio. V ojga re ed incerta, un semplice rumore non possono quindi 
somministrare materia alla storia. Tutto dipende dalla 
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qualità delle fonti da cui essa attinge. La storia per sua pro- 
prietà non altro conosce che gli avvenimenti sincerati dà 
MONUMENTI LEGITTIMI , da DOCUMENTI AUTENTICI 0 da NOTIZIE 
CREDIBILI. 

A.’ monumenti si riferiscono le iscrizioni, i dipinti esposti 
in pubblico, i lavori a musaico, le colonne e gli archi trionfali, 
le monete, le pietre incise, i geroglifici, le urne, i di festivi, 
le cerimonie solenni, i nomi delle persone e delle cose, ec. 

Fra i documenti si debbono sopratutto connumerare gli 
scritti politici, i trattati pubblici, i diplomi, che specialmente 
tra i popoli antichi furono conservati ne’templi sotto la 
vigilanza di magistrati che si creavano a quest’officio. 

Le notizie contengono le tradizioni orali , i canti storici, 
principalmente poi le cose narrate dagli scrittori contem- 
poranei o venuti più tardi. 

Quantunque però le narrazioni istoriche attingano da tali 
fonti, nondimeno il grado di certezza dipende dalle circo- 
stanze che le accompagnano. Il primo e supremo grado di 
verità storica scaturisce dalla sincerità de' monumenti e docu- 
menti ; il secóndo, alquanto minore, dalle notizie degli scrit- 
tori contemporanei che descrissero gli avvenimenti seguiti 
sotto a’ loro occhi. Le quali notizie tanto sono più credibili 
quanto altri è più sicuro che i detti scrittori amassero il 
vero e fossero costumati, sperimentati, prudenti e impar- 
ziali. Il terzo grado è formato dagli scrittori che attinsero 
le narrazioni loro da’monumenti, da’documenti e dalle no- 
tizie credibili, presupposto che i monumenti e i documenti 
non movano dubbio alcuno importante a provarne la vali- 
dità , nè anche gli avvenimenti narrati a esaminarne le 
relazioni vere si rispetto al carattere come al governo. 

Le narrazioni storiche appoggiate a semplici tradizioni 
orali sull’origine de’popoli, a miti d’età favolose e cosi dette 
eroiche, a canti popolari ed oscuri geroglifici, rimangono 
sempre più o meno probabili, sebbene contribuiscono spesso 
alla scoperta della verità. 

‘ § 4 . 

Parecchie scienze richiedonsi a intendere convenevol- 
mente la storia e a giudicare con esattezza la realtà degli 
avvenimenti, il grado di verisimiglianza ed anche le fonti 
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istoriclie. Strettamente unite alla storia e oltremodo perciò 

NECESSARIE SOIIO: 

I. La cronologia (meglio cronografia), die assegna il 
quando la cosa è avvenuta. Quantunque, esser non debba la 
storia un semplice mecanismo della memoria, e non basti 
mettere a mente gli avvenimenti, ma ci voglia lo spirilo 
investigatore che spiani gli affari, le relazioni e le notizie 
degli uomini , nonostante una felice memoria agevola fuor 
di misura l’apprendwnento della storia. Ondechè , per soc- 
correre alla prima, si divide la storia in diversi periodi, 
che sono altrettanti puntelli ad essa memoria. I quali periodi 
sono determinati da memorabili avvenimenti, da personaggi 
segnalatissimi, ec. Chi ben considera i periodi e gli anni 
ne’ quali comparvero, imparerà con agevolezza speciale la 
storia: tanto più poi, s’egli bada inoltre al legame de’fatli 
seguiti nel medesimo tempo (sincronismo). 

II. La geografia, che divisa la forma e disposizione del 
luogo dove il popolo rinomato abitava, o dov’è seguito il 
memorabile avvenimento. Chi non conosce il teatro nel 
quale intervennero i grandi rivolgimenti, gli torna impos- 
sibile di concepire un’idea adeguata delle cose. 

III. La cognizione dell’ antichità’ o archeologia e la sta- 
tistica, scienza propria che molto contribuisce a chiarire la 
storia. In fatti per opera di tal disciplina noi afferriamo il 
vero spirito del sistema religioso, politico, militare, giudi- 

' ziario, della condizione casalinga d’ un popolo , come pure 
delia sua forza politica. 

Per rendere intelligibile al tutto la storia, i costitutivi 
delle tre scienze prenominate solitamente s’ intrecciano alla 
storia d’un popolo; perocché eglino formano le cognizioni 
preliminari, ausiliari o elementari ad imparare essa storia. 
A chi nondimeno la scrive ben altre occorrono di tali 
precognizioni che gli facciano abilità di lavorare con sen- 
no, p. es., la genealogia , o pure notizia della discendenza 
delle famiglie; la diplomatica, o vero l’arte di leggere le 
antiche scritture; la sfragistica, o vero contezza de’sigilli ; 
la numismatica , o cognizione delle monete ; I’a&aldica, o co- 
gnizione dell’armi: ma sopratutto la pratica delle lingue; 
poiché la lingua è altresi una materia la quale contiene i 
fatti storici, al pari delle monete e dell’armi. Ella è l’organo 
dell’intelligenza, col quale si cerca la verità storica in una 
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data materia, e pertanto si appaja alla numismatica, all'aral- 
dica ed alla sfragistica. 

Quest’ ultime sono qui solamente allegate perchè si vegga 
quante precognizioni abbisognino al vero storico per venire 
in fama di esimio. 



§ 5 . 

Gli avvenimenti o sono libere azioni di uomini o ef- 
fetti della natura operante in un modo determinato. Tratta 
de primi la storia degli uomini, de’ secondi quella della 
natura. Hanno spesso ambedue queste specie di avveni- 
menti una tale reciprocazione che debbono necessariamente 
fra loro connettersi. La storia dell’umanità si estende in 
via naturale su lutto ciò che ha stretta attinenza agli uo- 
mini, alla . religione , vuol dire al governo, alle scienze, 
all’ arti, ec. 

Hanno origine quindi più storie, e tutte altresì univer- 
sali : la STORIA DELLA RELIGIONE O ECCLESIASTICA, la STORIA DEGLI 
STATI, la STORIA CIVILE E POLITICA, la STORIA DELL’ ARTI, la STORIA 

della letteratura, del commercio, e assai altre che ancora si 
suddividono. La storia, ad esempio, della letteratura si sud- 
divide in poetica, oratoria, ec. 

Ma la storia dell’umanità’ contiene le cose segnalate e 
memorabili di tutte le sì fatte storie speciali, ed è per tal 
guisa un aggregato di ciò che più importa a sapersi di tutta 
la materia istorica, estesa a tutti i periodi e a tutte le parli 
del mondo. 



§ 6 . 

Siccome le cause degli avvenimenti e i motivi interni 
delle azioni risiedono nella diversa disposizione morale e 
fìsica degli uomini, - la quale per altro riceve regola e qua- 
lità dal clima, dal nutrimento, dalla popolazione più o meno 
addensata , dalla forma di governo , dalla violenza , dalle 
leggi, dalla religione, da’ costumi, dalle scienze, dall’ indu- 
stria manifattrice, dal commercio, ec., e tutte queste con- 
cause degli avvenimenti debbono esporsi connesse alla 
cagion principale -, pertanto ogni popolo storico-universale 
vuol esser descritto in ordine fìsico e geografico non al- 
trimenti che storico e statistico. 



Estensione 

della 

storia. 



Metodo 
d’imparare 
la storia. 
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La storia universale, oltre a questa necessaria connessione 
di cose, richiede pur quella del tempo. Ancorché insieme non 
si collegllino tutti gli avvenimenti i quali seguirono nelle di- 
verse contrade del mondo, debbono esser narrati contempora- 
neamente, e indicata la positura della terra ad ogni dato pe- 
riodo. Conferiscono per eccellenza a quest’uopo le tavole 
che qui si uniscono ad ogni principale divisione. 

§ 7 . 

Il solido apprendimento della storia universale trae seco 
i maggiori vantaggi. 

I. ' La storia universale c’insegna la providenza divina ; vale 
a dire ci mostra le benefiche e savie disposizioni che Dio 
in ogni tempo introdusse fra i popoli per rischiararne 
l’ intelligenza, sublimarne i costumi e conservare le notizie 
sincere della religione. 

II. Ella informa l’ intelligenza. Speculando la storia uni- 
versale , aggiungiamo al tesoro delle cognizioni nostre la 
cognizione di tutto il genere umano. Ella ci svela il tenor 
di pensare sotto tutte le zone e in tutte le condizioni degli 
umani consorzj, e c’insegna così la vera prudenza di non 
dire o nulla fare senza calcolar dapprima gli effetti de’noslri 
discorsi e delle nostre azioni , di non appigliarci a espe- 
dienti inapplicabili a’ nostri disegni e di mantenere quella 
imperturbabilità che afferra di cólta i migliori partili. Ge- 
neralmente parlando, a prospettive più alle ci solleva la 
storia. 

III. Nobilita il cuore. Ella è il grande specchio dove os- 
serviamo le virtù rilevate ed i vizj con le lor conseguenze. 
Il fine istorico qui si collega al morale; perciocché la storia 
ci schiera innanzi da imitare o aborrire quando caratteri 
energici e ben costumati , quando codardi e degeneri. 
Sotto questo riguardo , ella è il più giovevole ammaestra- 
mento d’ognuno, e debbono i giovani specialmente farne 
lor prò. 

IV. Ell’appaga una ragionevole curiosità’, procacciandoci 
in pari tempo un piacevole ed istruttivo trattenimento. 
Mercè la connessione e l’aspetto universale delle cose, el- 
l’addirizza ed avviva e perfeziona le nostre idee sopra 
gli eventi , ci estende colla maggiore ampiezza il campo a 
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ingegnose comparazioni, e pertanto sublima il diletto dello 
spirito osservatore. 

La cognizione della storia conferisce alle scienze e a tutti 
gl' ordini della società. 

Somministra al filosofo materia a pensare, a investigare 
le cause degli avvenimenti, delle mutazioni più memorabili, 
del lenor di pensare , delle azioni e de’costumi. Fornisce 
all* oratore gli esempi che ne lumeggiano gli argomenti. 
Attinge da essa il poeta la copia degli oggetti ch’ei vuol 
porre in azione , e spesso ancora il contegno poetico del- 
l’oggetto. Contempla il teologo nella storia universale le 
dottrine e le pratiche religiose , le cause delPavanzarsi e 
_ declinare delle religioni. Per lei può vedere il giurista il 
motivo, l’effetto e la durata de’codici delle leggi. Ella appa- 
lesa al principe il pregiudizio del trascurare i doveri di go- 
vernante, e manifesta al suddito gli eminenti vantaggi che 
emergono dalla quiete del civile consorzio , e il danno che 
menan seco i raggiri e la sfrenata insolenza ; gli mostra 
il vero amor della patria con gli utili effetti che va ope- 
rando su gli animi , e gl’ insegna a conoscere i mezzi di 
guarentire e ammigliorare il benessere del privato e del 
pubblico. Al generale suggerisce i convenevoli modi di ca- 
pitanare* gli eserciti, ammonendolo à non iscordare , nello 
stesso bollore della battaglia, le virtù soavi della magnani- 
mità, della filantropia, della beneficenza; e il comune soldato 
v’impara la docilità, l’ordine, la temperanza. Il mercatante 
altresi vi ravvisa il genuino valore del traffico, coni’ egli ha, 
cioè, un mandato più nobile che di satisfare il proprio in- 
teresse e arricchirsi ; come il commercio congiunga fra loro 
gli uomini di lontane terre, e gli accomuni e affratelli, ne 
scambi reciprocamente le cognizioni e faccia sopra ogn’aitra 
cosa avanzar la coltura. Mercè della storia universale conosce 
I’artista nop solamente que’popoli clic nelle moltiplici arti, 
cioè la pittura, la statuaria, l’archileltura, ec., gli fornirono 
i più eccellenti modelli a imitare , ma egli acquista anche 
insieme un tesoro infinito di cose , di persone e di fatti , 
da copiare a sua posta e abbellire. 

Ogni stato, ogni età, ogni condizione degli uomini nella 
storia universale ha indirizzi, esempi, lezioni, conforti a ben 
operare , premunizioni dal male , documenti a non essere 
baldo nella prospera o pusillanime nell’avversa fortuna. 
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Cronologi' 

della 
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§ 8 . 

La storia universale ha diverse cronologie: assi dei. jiondo. 

OLIMPIADI, FONDAZIONE DI ROMA, L’ERA SIRIA, TOLOMAICA, LA NASCITA 
DI CRISTO, LA FUGA DI MAOMETTO (L’EGIRA), CC. 

L'ottima è quella di avanti e dopo Cristo , che dietro 
Usiier fa capo dall’anno 4004 del inondo. Il primo a pro- 
porre P introduzione di questa cronologia fu l’abbate Dionigi 
il Piccolo l’anno 530, e nel 720 fu praticata ne’ pubblici 
scritti da Beda: a questa sola ci siamo attenuti noi pure 
nel presente Manuale. 



* 



\ 
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STORIA DE’ TEMPI PRIMITIVI. 






§ 9. 

Creò Dio in sei giorni il mondo da circa 6000 anni. Al 
principio Dio creò il cielo e la terra. Il racconto di Mosè 
pàrticolareggia il processo della creazione. 

La terra , quale una parte dell’ immensurabile tutto , era 
un ammasso informe c disordinato di minerali e d’acqua, 
il quale ne’delti sei giorni ebbe forma e ordinamento; una 
sferoide, ond’ella cosi come gli altri corpi celesti più age- 
volmente eseguisca i suoi mòti. Là terra si estende a 5400 
miglia tedesche di circonferenza, a 4749 di diametro, a 
9282600 miglia quadrate di superficie (4). La superficie si 
compone a un di presso 2/3 d’acqua e 4/3 di terra, già 
fertile c popolata da creature di bassa specie, precorse alla 
creazione dell’uomo. 

(I) Secondo le più recenti calcolazioni, il diametro della terra 
è di 2870 leghe ai 25 al grado, pari ognuna a metri 44-44444. 
E poiché in un grado si contano 1S miglia geografiche tedesche 
il diametro della terra comprende 1722 miglia tedesche, la cir- 
conferenza 5410, e la superficie 9515706 1/2 miglia quadrate, 
risullamcnli che variano di poco da quelli riferiti dall’Aiitore. 
Ora siccome il miglio geografico tedesco , preso dall'Autore per 
unità nelle predette misure, corrisponde a quattro miglia geogra- 
fiche italiane di CO al grado, cosi la terra si estende a 0888 mi- 
glia italiane di diametro, a 21C40 di circonferenza, ed a 149051504 
miglia quadrate di superficie. A. <1. T. 



Auni a. C 
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I primi 
uomini* 



Condizione 
de’ primi 
discendenti 
d’Adamo. 



§ io. 

Dal regno minerale surse il primo uomo, animato da Dio 
e fornito d’organi e di ragionevolezza. Visse la prima coppia 
umana (adamo ed eva) nel clima soave dell’Asia meridio- 
nale; che luoghi caldi e ubertosi dovcano abitare i primi 
uomini, non aventi nè vesti nè fuoco nè casa che li rico- 
vrasse dall’intemperie. Secondo ogni probabilità, dimora- 
rono primitivamente tra l’ Eufrate e il Tigri, o il Tigri e 
l’ Indo , non già su l’ isola di Ceilan , ancorché mostrisi 
quivi il pomo avvelenato d’ adamo, il monte d’ Adamo (per 
luogo di sepoltura de’due primi parenti) e il ponte d’adamo. 
É altresi ‘'con tradetta la congettura che prima di 6000 
anni fosse la terra abitata dagli uomini, trovandosi, ancor- 
ché sfarinate o corrose da grandi rivolgimenti, ossa di ani- 
mali, senza apparirvi la minima traccia di creature umane, 
delle quali poi certo non si sarebbero potuti distruggere 
i monumenti. L’Asia a ogni modo è la culla primitiva 
dell’uomo. 

§ ll- 

Ci" piange il cuore , considerando che fino ne’primi pa- 
renti, per cagione della lòr colpa, si manifestasse un’incli- 
nazione preponderante al male , inclinazione che ne stur- 
bava per tempo la fortuna e la pace. Caino , primogenito 
d’Adamo, uccise d’ invidia il fratello Abele, perchè era que- 
sti migliore di lui. Il fratricida fuggi dalla patria, errò va- 
gabondo , finché si fermò co’ suoi nel paese di nod. Quel 
gruppo di capanne colà fabbricate chiamavansi enoch , la 
prima città. 

Gli uomini d'allora si distinguono in discendenti di Caino 
( Canili ) e in discendenti di Set, terzo figlio d’Adamo (Se- 
titi). Per opera loro la popolazione si estese ognor più ; 
molti mestieri e molte arti insegnava il bisogno, che erano 
di tanto maggior necessità quanto altri campava allora lon- 
gèvo. Si cominciò a coltivare la terra e il bestiame , a la- 
vorare i metalli ed eziandio a fabbricare istromenti da mu- 
sica. Lamech, figliuolo di Jubal, inventò una specie d’arpa 
e una cetra; e primo Tubal lavorò il ferro e il rame. Della 
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religion loro sappiamo ch’eglino conoscevano l’Ente supremo, Anm *' C ' 
sacrificavano a lui e santificavano il settimo giorno ; e, ri- 
spetto appunto alla religione, può darsi che si distingues- 
sero in figliuoli di .Dio e figliuoli degli uomini. Ma in gene- 
rale menavano essi una vita pastoreccia, piantavano le loro 
tende e capanne in suolo ubertoso , dove le* loro greggie 
trovavano buoni pascoli , c, logori questi , continuavano il 
loro cammino. 

§ 12. 

Quanto più sopraccrebbero gli uomini , tanto più trali- » diluvio 
gnarono. Verso il 2350 a. C. erano traboccati nella mag- ""m™ 1 " 
giure depravazione ; più non conoscevano Dio e sbramavano 
solo i disordinati appetiti, a simigliala di bruti ; la dignità 
umana era affatto perduta. 

La massima parte di sì corrotte generazioni andò som- 
mersa nel diluvio NOACico, l’anno 2348. Fu scampato, sotto « 3ls> 
la scorta di Dio, il solo Noè colla sua famiglia entro ad 
un’ARCA chiusa. 1 Tedeschi e altri popoli cristiani chiamano 
ne’ loro idiomi quest’ inondazione così spaventevole , per 
avervi sommerso il genere umano corrotto , l’ inondazione 
del peccato (Siindfluth). 

% 13. 

L’inoffeso avanzo della sommersa umanità trasse a paesi sn|e 
elevati, piantandosi prima sul dorso dell’Ararat, un braccio édiflusiun« 
del Tauro, in Armenia; ridiscese poi a mezzogiorno nel dc s> 1 
terreno irrigato da’ fiumi Eufrate e Tigri. Fu secondo pa- uo,nmi ' 
dre del genere umano. Noè. Tutto ricominciò dopo allora , 
come dopo la creazione. La coltivazione del bestiame e 
de’ campi fu anche l’occupazione ond’essi traevano i| so- 
stentamento. 

I popoli pastorali non possono a lungo nutrirsi entro 
angusti confini. La pianura del senaar, qual si chiamava il 
paese dell’attuale loro dimora, fornir non poteva baslevoli 
paschi alle greggie. Cencinquant’ anni dopo il diluvio noa- 
cico, 2200 anni a. C., ne fu si gagliardo il difetto che do- S200i 
vettero gli uomini pensare di separarsi. Mossero adunque 
in moltitudini , famiglie o tribù diverse secondo la diffe- 
renza de’luoghi ove andavano; ma ciò segui a poco a poco, 
ed eccone il modo. 
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I. L’Asia meridionale fu il primo luogo abitalo. Migra- 
rono quindi tribù verso oriente in Persia, al Tibeto, nel- 
l’India, alla China. 

II. Mossero altre alla volta di mezzogiorno in Arabia, al 
di là dall’istmo di Suez in Africa, ma, per via della costa 
paludosa del mediterraneo, si addirizzarono all’Etiopia (in 
Nubia, — Abissinia) e calarono poi lungo la valle del Nilo 
in Egitto. 

III. Altre si separarono trapiantandosi verso occidente , 
su le coste asiatiche del mediterraneo (Asia minore), al di 
là dall’Ellesponto in Europa (in Tracia, in Grecia e su la 
costa d’Italia); chè allora probabilmente l’Europa ancor si 
univa all’Asia per l’ Ellesponto, la quale Europa ne fu poi 
al diluvio di Deucalione distaccata per opera del mar Nero 
(Pontus Euxinus). 

IV. Alcune tribù si volsero separandosi a settentrione 
(all’Asia centrale c settentrionale) oltre il riia ed il tana! 
(Wolga e Don), immigrando nell’Europa settentrionale, o 
pure anche dall’Asia settentrionale verso levante, traendo 
in America, ch’era probabilmente in antico unita con mag- 
giore prossimità al settentrione dell’Asia. 

Le isole dell’ India orientale e del mar Pacifico furono 
popolate da colonie dell'Asia meridionale. 



§ 14 . 



KfiY'tii Tale separazione incontanente produsse fra gli uomini una 
.li tale se- diversità cosi morale come fisica. Il colore della cute e la 
paranonc. conformazione del cranio e del volto' costituiscono la diffe- 



renza fisica principale , e sono effetti (come il dimostra 
esperienza, sebben contradetta) del clima, del suolo, dell'a- 
limento, del lenor della vita, cc. Il colore della cute, per 
più gradazioni, d’ olivo-giallo , di giallo-bruno, di bruno- 
rosso o tirante al rame , sale dal bianco dell’ Europeo allo 
scuro del Negro. Il sole tinse in nero l’abitante d’Etiopia, 
in giallo oli vigno quello dell’ Indie orientali, il transgange- 
tico in bruno d’olivo, l’Americano in bruno-rosso, e im- 
biancò l’Europeo. Il ridursi più o meno per tempo che 
fanno i consorzj a uno stato, la religione, le leggi, la col- 
tura, ecc., ne producono le differenze morali. 
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§ 15 . 

I frutti degli alberi furono senza dubbio il primo alimento 
degli uomini. A’ frutti vennero dietro le radici , le erbe e 
alcune specie di grano, cresciute selvatiche, massime il for- 
mentone. L'uomo in tale stato mangiava ogni frutto crudo, 
non avendo egli ancora alcun mezzo di prepararlo, c dovea 
pur saziare la fame. Non gli occorreva pensare alla provi- 
gione del verno , poiché nella calda Asia meridionale non 
si conoscono stagioni inclementi. Al moltiplicarsi della po- 
polazione, più non bastando i fruiti che cresceano selvatici, 
inconiinciossi la caccia e la pesca. L’utilità degli animali 
addomesticali indussero 1' uomo a coltivare il bestiame. I 
mezzi infatti di alimentarsi allora s’accrebbero, ma non po- 
terono bastare a gran pezza al rapido incremento degli uo- 
mini. I semi caduti dalle piante e da’ frutti l’ indussero a 
inventare la moltiplicazione delle biade con la seminazinne. 
Noi non sappiamo a chi andar debitori di trovamenlo si 
memorabile , che fu il gran perno delle sedi fisse ; poiché 
da un solo campo seminato fiorirono tosto ampie campagne, 
e le capanne isolate del contadino col fabbricarsene molte 
aggruppate furono ridotte a villaggio, a città, e il vincolo 
del consorzio civile più strettamente annodato. 

Certo «he l’ uomo sotto un clima soave non pensava si 
tosto a coprirsi le membra d’ un vestito artifiziale ; ma il 
pudore e le moleste impressioni dell’intemperie, vale a dire 
de' frequenti acquazzoni nelle contrade meridionali e del 
freddo in quelle di settentrione, a cui si recarono le mol- 
titudini trasmigrate, le spinsero tosto a cercar di coprirsi. 
Il primo vestimento fu di leggieri trovato nelle foglie del 
fico c della palma , alle quali sostituirono le pelli ferine , 
fors’anche le penne d’augelli, fra loro connesse, quando 
finalmente l’agricoltura gli addusse a preparare i tessuti. 

Forse vivevano i primi uomini in clima temperato, al- 
l’aperto. All’ ombra d’alberi largamente fronzuti trovavano 
schermo da’raggi cocenti del sole, ed al calore troppo vio- 
lento o alle piogge stemperate riparavano negli antri, inca- 
vati dalla natura ne’ monti e nelle rupi. Pertanto si chia- 
marono essi in simile condizione abitatori delle caverne 
(trogloditi). E perchè nelle lor migrazioni non ne trovavano 
sempre , intrecciavano capanne di stipe , le coprivano di 

3 
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Ann. a. c. f Q g|j e , f erra 0 p e ji;. finché poi, cominciando a coltivare 
i campi, providero ad abitazione più durevole e comoda. 
Non sì tosto il bisogno ebbe trovato il rozzo principio che 
l’umana inventiva lo andò sempre più migliorando. 
a. indù- Il mangiatore di vegetabili lavora poco ; dorme ed opera 
•'ria. alla eieca. Non appena comincia esercitarsi alla caccia o 
alla pescagione, che, dovendo egli apprestarsi le necessarie 
armi o istrumenti, trova subito eccitamento al lavoro. 

II nomade custodisce la greggia, c le semplici industrie 
s’estendono coll’agricoltura in più rami. Vi spiegò la mag- 
giore efficacia l’invenzione del fuoco, il cui trovatore è pa- 
rimente ignoto. Col battere forse ad un pietra focaja se ne 
spiccarono scintille, o collo strofinamento si accese uii arido 
legno, o il fulmine arse una pianta, al che pure accenna il 
mito di Prometeo. L’uso del fuoco con la preparazione de- 
gli alimenti (che si ammollirono prima pestandoli), col la- 
vorio de’ metalli , con la fabbrica delle stoviglie, ec., dovette 
contribuire ad un’intiera mutazione d’industrie. 

L’uomo non è creato per l’ozio; egli deve travagliarsi, 
esercitar le sue forze e con ogni conato avanzarsi al bene. 
Provide , è vero , a’ suoi semplici bisogni la terra , ma le 
feroci belve gli sturbarono non ostante la pace. Egli non 
potè a lungo con l’inerme suo pugno difendersi: s’appigliò 
a qualche mezzo di schermo, che fu a bel principio un ramo 
d’albero, la clava ; o acuminando esso ramo, forse ancor lo 
muni d’una resta, ed ebbe allora una lancia. Dopo l’ inven- 
zione del fuoco e del lavorio de’ metalli , si adoperarono 
punte di ferro e di rame. Fu allora più generale il conflitto 
contro le fiere, e primo esercizio e primo alimento la caccia. 

Dalle fiere volse tosto anche l’uomo le armi contro i suoi 
simili. S’azzuffarono per un ameno soggiorno, per un pin- 
gue pascolo, per il bestiame, ec. Le prime guerre adunque, 
consigliate da amore di preda e di gloria , furono atroci. 
Come poi si venne alle mani con più nerbo d’armati , si 
commisero saccheggiamenti e carnificine, e i vinti si tra- 
scinarono in servitù. 

I primi stati che si guerreggiarono altr’armi ancor non 
ebbero che pelli d’animali, corazze, scudi, elmi e scuri; 
adoperarono poi c balestre e frecce e partigiane e spade e 
trombe. Prima fu combattuto a piedi, indi su carri (armati 
di falci, Siche hvagen), per ultimo .anche a cavallo. 
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Presentono anche gli uomini più rozzi un ente supremo, 
tuttoché essi conoscano ancor poco la relazione che passa tra 
sé e quclFente moderator delle cose. Sebbene adunque an- 
che le rozze genti che dal Sennaar si propagarono su la 
terra ne sapessero poco di religione , nondimeno , tra per 
sentimento lor proprio e per tradizioni , avevano diverse 
idee di un ente creatore, benefattore e punitore; e lo stima- 
vano nascosto sotto varie sembianze di creature inanimate 
e viventi. Così ebbe principio l’adorazione d’un feticcio, — 
l’idolatria, che si distese ampiamente negli stati formatisi poi. 
La riconoscenza e il timore fondarono il primo culto di Dio, 
come altresì il primo culto idolatrico. — I soli Ebrei con- 
servarono la cognizione del vero Dio, e perciò questo popolo, 
in merito di religione, è il più segnalato dell’antica istoria. 

La prima cognizione che l’uorao debb’essersi procacciata, 
dopo gli oggetti del proprio alimento , è il nome loro , la 
lingua. Non potè a lungo durare la lingua de’ segni o dei 
gesti, essendo l’uomo in grado di proferire de’ suoni arti- 
colati. Si elessero i suoni accomodati alla cosa che si voleva 
indicare; a questi di giorno in giorno si aggiunsero molti 
di simili suoni, quelli sopratutto del sentimento, delia gioja, 
del dolore o della maraviglia, quali forse li esprime il fan- 
ciullo: e nel modo sì fatto si originò la prima semplice 
lingua, che più non si conosce oggidì. — Egli pare che la 
più antica sia l’ebraica, della quale sussistono le reliquie. 

Gol dilatarsi degli uomini soggiacque a mutazioni altresì 
la favella. Diverse lingue si originarono, secondo la dispo- 
sizione delle nuove dimore, la qualità de’lavori e le condi- 
zioni dell’ intelligenza più o men presto svegliata. 

Furono l’altre cognizioni prime partorite esse ancora dal 
bisogno: p. e., rammollire la carne, il macinare le biade; 
e le seconde prodotte dalla voglia di cacciare la noja; quindi 
il canto e la musica pur nello stato nomade. Seguirono ap- 
presso le cognizioni richieste al comodo della vita. 

Le cognizioni scientifiche cominciarono senza dubbio a 
tempi ignoti, certo nell’Asia meridionale c nel settentrione 
dell’Africa, specialmente tra popoli commercianti. 

Le prime cognizioni furono trasmesse oralmente, fintan- 
toché s’inventò la scrittura alfabetica. La conformità degli 
alfabeti dimostra che usa sola ne fu l’origine. A tardissima 
età germogliarono le scienze filosofiche. 
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Il primo commercio non poteva altrimenti consistere che 
nel baratto di merci a merci ; si usò con l’andare del tempo 
lo scambio verso il metallo, pesato a principio, indi coniato. 
Da prima il vicino cambiava al vicino; le carovane di poi 
trasportarono anche i prodotti in paesi lontani. Non furono 
si tosto introdotti i battelli pe’fiumi che si adoperò questo 
mezzo per navigare le robe. Venne per ultimo il commercio 
marittimo, e lo introdussero la prima volta i Fenicj nel 
mediterraneo. 

Al dividersi che fecero gli uomini in consorzj , nacque 
pure occasione a dissidj e inquietudini. La cupidigia potè 
iors’anche da prima allettare il più forte ad assalire il più 
debole: la qual prepotenza dovè a poco a poco svegliare 
in tutti il desiderio di sicurezza. Ma sicurezza non è dove 
resti a ciascuno la libertà di assecondare le passioni o il 
capriccio. Quindi fu statuito di eleggere un bravo condot- 
tiero per giudice e protettore, che definisse le liti, punisse 
i disturbatori della pace ed armasse accozzando le molti- 
tudini contro i nimici esterni alla comune difesa. — Così 
cominciarono i primi stati. 

Vivono i nomadi solitamente sotto forma di governo pa- 
triarcale. I figliuoli e i nepoli obediscono al comando del vec- 
chio padre, il cui consiglio o la cui volontà ha valore di legge. 

Negli stati incipienti le leggi a principio non sono che 
tacite, o convenzioni pattuite conformi al sentimento del- 
l’equità. Emanano quindi le leggi consuetudinarie, le quali 
in progresso il legislatore converte in leggi scritte. Presso 
i popoli rozzi i primi legislatori solitamente ci occorrono 
siccome strumenti della Divinità. I codici non racchiudono 
allora alcuna legge politica, poche civili, e queste crudel- 
mente penali. 

Nella più parte de’ primi stati la magistratura giudizia- 
ria passò dalle inani de’condottieri a quelle de’sacerdoti. 

§ 16 . 

Sorsero i primi stati 2000 anni a. C. nel mezzogiorno 
dell’Asia e nel settentrione dell’Africa, donde comincia la 
storia universale propriamente detta, che noi riportiamo in 
tre divisioni capitali, aggiungendo pure a quest’uopo il se- 
guente generale prospetto. 
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PRIMA. DIVISIONE CAPITALE. 

La storia dell'evo antico. Dagli anni 2000 a. C. fino al 
476 d. C. 

PRIMA SUDDIVISIONE. 

Dal principio de’ primi stali fino a Ciro. Dal 2000 fino 
al 525 a. C. 

Storia degli Egizj (e de’ popoli affini Etiopi e Chinesi) , 
de’ Babilonesi, degli Assirj, de’ Medi, de’Fenicj, degli Ebrei 
e di quelli dell’Asia minore. . 

SECONDA SUDDIVISIONE. 

Da Ciro ad Alessandro il macedone, dal 525 al 333 a. C. 
Storia de’Persiani e de’Greci. 

Gli stali persiani e la più parte de’Greci passano sotto il 
dominio macedone. 

TERZA SUDDIVISIONE. 

Da Alessandro macedone al romano Augusto , o vero 
dalla dominazione macedone fino alla romana. Dal 333 
fino al 30 a. C. 

Storia de’ regni che uscirono dallo smembramento della 
monarchia macedoue; de’Cartaginesi e de' Romani. 

QUARTA SUDDIVISIONE. 

Da Augusto o vero dalla dominazione romana fino alla 
grande trasmigrazione de’popoli ed alla caduta dell’impero 
d’occidente. Dal 30 a. C. al 476 d. C. Storia dell' impero 
romano, delle primarie stirpi germaniche, di quelle lungo 
il Danubio ed in Asia, e di alcuni regni asiatici. 

SECONDA DIVISIONE CAPITALE. 

Storia dell’evo medio. Dalla grande trasmigrazione de’po- 
poli e fondazione di parecchi nuovi stati alla scoperta d’A- 
merica. Dal 476 al 1492 d. C. 

2 » 
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PRIMA SUDDIVISIONE. 



Dalla grande trasmigrazione de’ popoli sino a Carlo Ma- 
gno. Dal 476 all’ 800. 



SECONDA SUDDIVISIONE. 



Da Carlo Magno fino al principio delle crociate. Dall’800 
al 1096. 

TERZA SUDDIVISIONE. 

Dal principio dalle crociale fino alla scoperta d’America. 
Dal 1096 al 1492. 

TERZA DIVISIONE CAPITALE. 

Storia dell’evo moderno. Dal 1492 al 1844. 

prima Suddivisione. 

Dalla scoperta dell’America fino alla pace di Westfalia. 
Dal 1492 al 1648. 



SECONDA suddivisione. 

Dalla pace di Westfalia fino a’ di nostri. Dal 1648 al 
1844. 

Per porre sott'occhio quello che avvenne nel medesimo 
tempo ad ogni divisione principale, aggiungcsi una tabella. 
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PRIMA DIVISIONE CAPITALE. 



STORIA DELL’EVO ANTICO. 

Dal 2000 a. C. fino al 476 d. C. — 2476 anni. 

PRIMA SUDDIVISIONE. 

Dal principio de' primi stati fino a Ciro, dal 2000 fine 
al 525 a. C. — 1475 anni. 

Storia A) degli Egizj (e -de’ popoli affini 1) Etiopi e 2) 

Chinesi) , B) de’ Babilonesi , C) degli Assiri , D) de’ Medi , E) 
de' Fenici, F) de’Giudei e G) di quelli dell’Asia minore. 

A) STORIA DEGLI EGIZJ. 

§ 17. 

Le orde che prime trapassarono l'istmo che unisce l’A- r 0 poia- 
frica all’Asia non potevano stabilirsi nelle paludose terre «®»« 
clic giaciono a settentrione e levante di quella contrada 1 c * Wo ' 
inondala dal Nilo. Trassero adunque più lungi da mezzodì 
in Etiopia (Nubia, Abissinia), dove piantarono le loro sedi. 

Ma, per essere il clima più caldo alquanto molesto, scesero 
alcune tribù nuovamente alla valle del Nilo e si fermarono 
su le rive del fiume. 

Trovarono quivi un terreno fertile di grani , d’ortaglie , 
di papiri, di loti, di lino, di palme, ec., pel traboccarvi del 
Nilo e lasciare su i campi, al ritrarsi dell’acque, il pingue 
suo limo. 

Ogni tribù edificava un tempio in riva al fiume per ado- 
rarvi il suo dio e avervi insieme un luogo sicuro da cu- 
stodir le merci, e gli fabbricava le proprie case d’attorno. 

Aveva il dio d’esso tempio la proprietà de' ter reni, ed i co- 
loni n’erano i fittajuoli. 
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Sursero a questo modo parecchie città, e forse a prin- 
cìpio diversi piccoli stati, i più de’ quali ricevettero dino- 
minazioni greche, come Tis, Tebe, Elefantina, Salda, Era- 
cleopolr, Memfì, ec. Ma Tebe e Memfì ne furono sempre le 
più ragguardevoli. 

L’Egitto centrale fu prosciugato con lo scavamento dei 
canali; e dove il Nilo fu diviso in due braccia a mettere 
in mare, formossi un paese che dalla sua forma A chiama- 
rono Delta. 

' § 18 - 

u Allo smembrarsi dell’Egitto in tanti piccoli stati debbo 
"»?»('?' esser seguita una confusione ne’regni de’ primitivi domina- 
tori egizj ; in processo di tempo , principalmente dopo Se- 
sostri, ebbe l’Egitto un solo monarca, il quale per altro 
mutava talvolta la sua residenza. 

Nomi memorabili sono : 

isoo 4. Menete, primo re di MemG, mutò il corso del Nilo. 

2. Osimandiade in Tebe fece una raccolta di libri (biblio- 
teca) con quest’epigrafe: « Medicina dell’anima. » 
itiiO 3. Sotto Timao migrarono in Egitto probabilmente dalla 
Fenicia pastori capitanati da feroci condottieri , gli icsos 
( hyksos da hyk — re e sos — pastore), i quali. s’impadro- 
nirono della parte settentrionale. L’ icsos Salatide regnò so- 
pra Meniti. Fu questi per avventura che elesse a suo primo 
ministro Giuseppe ebreo; ed è forse sotto il governo di lui 
che il nomade Giacobbe passò in Egitto co’suoi dalla terra 
di Cananea. L’oppressione tirannica fu causa più tardi di 
isno trasmigrazioni, p. e., di Cecrope e Danao in Grecia, e de- 
14,7 gli Israeliti novellamente in Cananea. 

4. Sesostri, rinomato conquistatore. Furono seco educali 
duecento fanciulli, che assecondarono e sostennero poscia i 
disegni di lui. Gli si attribuiscono vittoriose spedizioni per 
tutte le parli; a mezzogiorno in Etiopia, a levante oltre il 
Suez fino al Gange, a settentrione nella Scizia e nella Tra- 
cia , a occidente fino al mare atlantico. Inalzava, dicono, 
col fatto bottino grandi edifizj e obelischi. Quest’ultimi sono 
colonne quadrangolari da 5 a 25 piedi di base, e da 50 a 
80 d’altezza, che si vanno acuminando, tutte d’un pezzo 
del più duro granito, cavate da monti posti a levante , li~ 
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sciate con pietra arenacea e trasportate su zattere lungo i 
canali del Nilo ed erette solidamente accosto a’templi. 

5. Amasi fabbricò il labirinto (editizio con dodici sale e 
tremila camere) nel lago di Meride. 

6. Ceope, Cefreno e Micerino innalzarono le tre piramidi, 
le quali sono in sostanza obelischi più grandi. Quella fab- 
bricata da Ceope aveva 72,000 piedi di base e 800 d’altezza. 

7. Sotto il re Setojìe, stato dapprima sacerdote di Vulcano, 
la più parte della casta militare, migrando in Etiopia, fondò 
quivi il regno di Ilabescli. 

8. Psammetico, disceso da’ dodici principi, aperse comu- 
nicazioni co’Grcci, e per conseguenza creò la casta degl’ in- 
terpreti; promosse egli pure il commercio. 

9. Necone , intraprendente figliuolo di lui , fabbricò un 
navile militare ne’due mari, irruppe in Asia fino all’ Eufrate 
e fece a’marinaj fenicj girar l’Africa intorno da ponente a 
levante. 

40. Sotto Amasi continuò l’avanzo della casta guerriera 
la sua migrazione in Etiopia; fu quindi l’Egitto si debole 
da non esserne riuscita molto difficile a Cambise, re di Per- 
sia, l’occupazione. L’ultimo faraone Psammenito fu costretto 
a ber sangue di bue. L’Egitto d’allora in poi formò per 
quasi 200 anni una provincia della Persia, ancorché vi se- 
guissero più rivolte a liberare il paese: per tanto Alessan- 
dro il macedone venne accolto si come liberatore. 

§ 49. 

Il potere sacerdotale frenava quello de’ re; il trono ere- 
ditario fino allo spegnersi d’una famiglia, e il capo d’una 
nuova dinastia si eleggeva dalla casta militare. Il paese di- 
viso in nómi, e il popolo in sette caste, cioè in quella prima 
de’sacerdoti, seconda de’guerrieri, terza degli artigiani, quarta 
de’ navalestri, quinta degli armentarj, sesta de’ porcaj e set- 
tima degl’interpreti. 

Si attribuisce agli Egizj un codice diviso in sei sezioni, 
e levasi a cielo l’amministrazione della loro giustizia. Tri- 
bunale supremo fu quello di Tebe, il cui presidente por- 
tava al collo l’imagine della giustizia. 

Sappiamo delle sue leggi penali ch’era punito capitalmente 
chi spergiurava o non soccorreva altrui in pericolo di vita, 
ch’erano tronche le mani agl’ingannatori, che ognuno do- 
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veva annualmente chiarire onde si guadagnasse il vitto ; se 
noi si guadagnava, come membro disutile allo stato, ucci- 
devasi. Memorabile fu specialmente il giudizio dc’morti nel 
lago di Meride. A ciascuno era lecito accusare il defunto ; 
il quale , riconosciuto colpevole , non avea sepoltura , ma , 
risultando innocente, gli s’innalzavano canti di lode nel tra- 
gittarlo che si faceva sul lago al labirinto. Di qua originossi 
la favola del nocchiero Caronte e dello Stice. 

A guerreggiare e custodir le frontiere del regno, avevano 
gli Egizj una casta speciale, la militare, che oltrepassava i 
400,000 uomini e clic era pagata sopra terreni immuni 
d’aggravj. 

L’Egizio era asciutto e, in prova della sua origine etiope, 
aveva il profilo del Negro e il colore oli vigno. Superstizioso 
e melanconico, non si compiaceva nè della musica nè della 
danza. Suo albergo chiamava la propria casa, e suo sepol- 
cro le stanze da esso abitate. Venivano quindi a gran cura 
imbalsamati gli estinti, e, non che imbalsamarsi i cadaveri 
de’cittadini primarj, si collocavano a mensa altresì ne’ban- 
chetti, con l’iscrizione: « Miralo e sta’ d’animo lieto, chè tu 
pure sarai cosi dopo morto. » 

Nel suo modo di vivere era l’ Egizio molto sobrio e po- 
lito spezialmente nel vestire: non bevea che birra. Quanto 
alla distribuzione del lavoro, colà si faceva al rovescio di 
altrove : gli uomini lavoravano in casa, fuori le donne. Prin- 
cipale virtù degli Egizj la gratitudine; d’onde la tanta loro 
venerazione a’ defunti. I fanciulli venivano prima severa- 
mente educati da’ sacerdoti alle scienze , indi ammaestrati 
nella professione del padre. Imprimevasi sopratutto negli 
animi loro una gran riverenza alla vecchiaja. 

Erano gli antichi Egizj seguaci del feticismo. Aveva cia- 
scuno il suo proprio feticcio. Degli dei, ripartiti in classi, 
erano i nomi più principali: Mendes o Ator , l’universale 
natura; Osiride (il sole, il Nilo) il dio nazionale, parimente 
eh’ Iside (la luna, l’Egitto) la dea nazionale. Si tenevano in 
somma venerazione i buoi , Api, Mnevi ed Anobi. Sembianze 
diverse avevano gli dei, ma rare volte si figuravano nella 
forma intiera di uomini, p. e. Osiride reggente lo scettro, 
con gli occhi di falco; Iside, come donna con le corna di 
vacca, e Anubi con testa di cane. 

Diverso era il culto secondo la diversità degli dei. Vi 
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entrava l'astuzia nel distribuire gli animali saeri per gli Egizj 
inclinati alle ribellioni. 

Grandi edifìzj erano i templi, con molte piccole fabbriche 
accessorie, vestiboli, sfingi, iscrizioni. Erano splendidamente 
solennizzate le feste. Fino al re Amasi furono sacrificale an- 
che vittime umane. 

I sacerdoti formavano la sola classe de’dotti. Il sacerdote 
supremo di Tebe, capo de’sacerdoti di tutte le classi, por- 
tava il titolo di santo e BUONO. 

Tra i popoli dell’antichità segnalalo è l’ Egizio ; e quan- 
tunque non gli si possa ascrivere in proprio veruna scienza, 
egli andò pure fornito di cognizioni importanti , gittò la 
base alle scienze, e in più rispetti fu anche inventore. At- 
tribuita è ad Osiride l’invenzione dell’aratro, della viticol- 
tura, del flauto, ad Elio quella del denaro, ad Iside de’tes- 
suti. Certo che nel paese dove prosperano tante piante fi- 
lamentose dovevano essi avere principio. 

Ricevettero gli Egizj la prima legislazione ordinata dal 
savio re Bocoride. Lo straripare del Nilo li fece agrimen- 
sori , e le spedizioni di Sesosfri fornirono loro sufficienti 
notizie geografiche. In Egitto si fabbricarono navi per tempo, 
e inventarono gli abitanti orologi ad acqua (clessidre), i ge- 
roglifici, la medicina (tanti v’erano i medici quante le ma- 
lattie), l’anatomia , la matematica e l’algebra. Vi si condi- 
zionò la prima birra ; fu messo in piedi un esercito perma- 
nente, con tamburi, bandiere e carri da guerra. 

Sali propriamente in eminenza il commercio sotto Psam- 
m etico. Grani e molte qualità di tessuti si trasportarono 
fuori del regno già di buon’ora. Nella regione superiore 
Tebe fu centro al commercio , esercitato per la massima 
parte da carovane forestiere. 

POPOLI AFFINI. 

1) Storia degli Etiopi. 

§ 20 . 

Sotto il nome di antica Etiopia s’intendono le regioni 
poste a mezzogiorno d’ Egitto, la Nubia e l’Abissinia, le cui 
frontiere d’allora ad austro e occidente non sono assegna- 
bili ; un bel paese, irrigato da molti fiumi, fertile, ma piut- 
tosto caldo, popolato già prima dell’Egitto. Egli era diviso 
in più stali sacerdotali o teocratici, fra cui quel di Merco 
ebbe vanto di principe. 
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Oltre ad avere gli Etiopi ne’loro governi molte cose co- 
muni con li Egizj, conobbero presto ancor essi l’astrono- 
mia, la navigazione, l’arte di scrivere, ed esercitarono un 
fiorente commercio. Furono prova del loro coraggio le in- 
vasioni d’Egitto sotto i Sabaconi Ausane e Tiraca, sovrani 
del regno, quantunque dovessero per qualche tempo pie- 
garsi all’ altrui obedienza. Il re persiano Cambise minacciò 
indarno l'Etiopia, venuta nondimeno più tardi sotto la do-» 
minazionc de’Tolomei e de’ Romani. 

§ 21 . 

2) Chinesi. 

I Chinesi, abitanti la parte orientale del continente asia- 
tico, avevano, per più rispetti, tal simiglianza con gli an- 
tichi Egizj che altri vuol derivare l’origine loro da una 
colonia egizia (ciò che per altro è assai dubbio) trapian- 
tatasi in China 1122 a. C. La simiglianza sta nel profilo, 
nella disposizione delle lettere chinesi , quasi conformi ai 
geroglifici egizj , ne’ costumi e nelle consuetudini. Intanto 
egli è certo che fra i Chinesi tu trovi, parimente che fra 
li Egizj, la medesima riverenza a' monarchi ed a’ genitori , 
la stessa preconcetta opinione in merito di nazionale ec- 
cellenza , lo stesso disprezzo de’ forestieri , lo stesso isola- 
mento del regno, la stessa coltivazione del suolo, la stessa 
inerenza alle consuetudini antiche; senzachè un’antica tra- 
dizione chinese verrebbe in conferma dell’essere provenuto 
quel popolo da una colonia d’occidente. 

Ciò non ostante pretendono passare i Chinesi per la più 
antica nazione del mondo e contano un novero di periodi 
c di dinastie che sommano a migliaja d’anni. Fondatore 
dell’ impero chinese si reputa Foi, che, dirozzando da prima 
le orde, recolle di poi a comunanza civile. 

Ciò che vuoisi anzi tratto ammirare in questo popolo 
è la durata dell’antichissima costituzione politica , rimasta 
sempre la stessa; il che forse dipende dalle grosse rendite 
del sovrano , che mai per conseguenza non può bramare 
un mutamento di govèrno, come altresì dalla occupazione 
de’ dotti stracarica d’infinite minuzie (il solo alfabeto ha 
80,000 lettere) e dalle innumerevoli cerimonie del culto e 
della buona creanza. Ebbe la China in Confucio (nato 550 
anni a. C.) un gran savio, delle cui geste udiremo parlare 
più tardi. 
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Quanto alla storia della più remota età della China, non 
accade dirne più oltre. 

B) STORIA DE’ BABILONESI. 

§ 22 . 

Gli spicciolati pastori che tra l’ Eufrate e il Tigri pasco- 
• lavano i loro armenti usufruttarono subito coll’agricoltura 
quel suolo ollremodo fecondo. Quivi rendevano i campi il 
ducentuplo; le foglie del frumento larghe lino a tre pollici; 
il miglio cresceva all’altezza d’un albero; e la palma, non 
che produrre un saporoso alimento, somministrava con pre- 
parazione artificiale anche del vino e del mele. 

Per sicurarsi dalle inondazioni delI’Eufrate, il cui tra- 
boccare guastava le fiorenti campagne, si costruirono argini , 
e si scavarono canali e laghi per derivarne il superfluo 
dell’aeque. Dalle capanne che dietro a quegli argini si fab- 
bricavano sorse ben presto una città su le due rive del 
fiume; e al primo insegnar l’esperienza che, all’apparire di 
certe stelle, Paratura, la zappatura e la seminagione produ- 
cevano più copiosa ricolta, si attese all’astronomia. Ma, poi- 
ché i luminari del cielo apparvero in relazione sì stretta 
co’ lavori degli uomini, lor professarono gli ultimi un culto 
devoto; onde a poco a poco si svolse l’adorazione degli astri 

0 sì vero il sabeismo. Si consacrarono loro dei di festivi, 
e al maggiore e più benefico astro, ch’è il sole, si eresse per 
gratitudine un santuario, una torre alta quanto più si potè. 
Il qual pensiero, fanciullescamente però gigantesco, non fu 
appieno eseguito, ma si posero de’ sacerdoti astronomi in 
cima alla torre per osservarvi il movimento degli astri. 

I più di colpsti edifizj vengono ascritti al lor condottiero 
Belo , cioè signore , d' onde essa torre chiamossi Bab-bel , 
equivalente a corte del signore. Sono adunque i Babilonesi 

1 primi inventori dell’astronomia, e Babele ne fu la prima 
specola. 

§ 23. 

La tranquillità de’ pacifici agricoltori di Babilonia , che 
vissero felicemente 225 anni dopo Belo sotto re proprj, fu 
disturbata dall’invasione di Nimbod (ribelle), feroce Cussito 
d’Arabia. Nirnrod soggiogò la Babilonia , dinominandola il 
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regno del Sennaar, che si estendeva dal golfo persico fino 
a’ monti d’Armenia. La stirpe d’AsscR, che assoggettar non 
si volle al feroce conquistatore, varcato il Tigri, fondò al 
N. E. di Babilonia un nuovo regno. 

I discendenti di Nimrod sovraneggiarono a lungo la Ba- 
bilonia, finché il nuovo regno, fondato da Assur ad oriente, 
si senti gagliardo abbastanza da cimentarsi a conquiste. 
Nino, re assiro, assali la Babilonia sotto il costei re Nabonabo, « 
e la ridusse a provincia assira. Anche in tal soggezione si 
avvantaggiò la città di Babilonia, che, formando un qua- 
drato, aveva cinquantadue miglia italiane d’ampiezza. Le 
mura, che s’ innalzavano a 228 piedi, erano tanto massicce 
che vi potevano correre sopra sei carri di fronte. Per ogni 
lato delle mura v’erano 25 porte, e in ogni intervallo di due 
porte sorgevano tre torri. Circuiva esse mura un’ampia e 
profonda fossa, ammattonata e piena d’acqua. Datl’una all’al- 
tra porta si difilava una strada larga ccnt’ottanta piedi e lunga 
poco men di dodici miglia italiane. Le due parti della città, 
cui separava l’ Eufrate, erano unite da un magnifico ponte 
di pietra, a’due capi del quale sorgevano due forti castelli, 
residenza, quando l’un, quando l’altro, di Semiramide. Tor- 
reggiava nel cuore della città il maestoso tempio di Belo, 
che saliva per otto piani. L’ultimo conteneva il tempio pro- 
priamente detto, dove altro non era clic una tavola d’oro 
con un letto anche d’oro. Nel solajo inferiore si Vedeva la 
statua di Belo collocata sopra un trono d’oro. 

I famosi giardini pensili, reputati una maraviglia del 
mondo, si miravano ne’ due palazzi posti a’due capi del 
ponte sull’ Eufrate. Erano grossi quadrati l’uno sopraposto 
all’altro e formanti due separati terrazzi. Ogni terrazzo ap- 
poggia vasi a volte, coperte di mattoni , con istrati di can- 
nucce c bitume e poi con lastre di piombo. V’era tanta 
massa di suolo sopra i terrazzi che le radici de’ più gran- 
d’alberi vi aveano sufficiente profondità. Partiva dai terrazzo 
superiore un canale a inaffiare per ogni dove i giardini. 

Nabopolassare , governatore di Babilonia , sostenuto dai 
'Medi, liberò l’impero babilonese dalla dominazione assira 
c fondò una nuova dinastia. 

Questi risollevò Io stato a potenza considerevole , guer- 
■ reggiò con buon esito contro l’Egitto e l’Assiria, distrusse 
Ninive, conquistò la Siria e tradusse gli Ebrei nella cosi 
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detta schiavitù di Babilonia, riducendo Gerusalemme al pari Ann ' J ‘ C ‘ 
di Tiro in un mucchio di cenere. 

Sotto il re Neriglissare cominciò la guerra contro Ciro, 4M 
e il debole Nabonedo perdette il regno, dopo essere entrali 
fraudolenti in Babilonia i Persiani. 

' * ’l » . . • 

§ 24 . 

Lo sceico (re) babilonese dominava da despoto. Per con- Co!lituljo _ 
servarsi nel popolo il più profondo rispetto, si lasciava ve- nc politica, 
der qualche volta e nella più splendida pompa. Ma era egli 
stesso ludibrio de’ suoi supremi ministri, consistenti nel ca- 
pitano della guardia del corpo (solitamente un satrapo, go- 
vernatore d’una provincia), nel visirc, custode dell’arem e 
nel mago supremo. Dividevasi il regno in tanti governi, sa- 
trapi, amministrate da possenti satrapi, propensi a ribellare. 

Le leggi babilonesi dovevano, in conformità col governo, Amminì- 
essere molto indeterminate. Le pene riposte nell’ arbitrio 
del despoto. Le più frequenti pene di morte erano la de - 8 
collazione e l’arsione in un’accesa fornace. Le case de’ rei 
si spianavano. Delle tre corti giudiziarie ch’erano istituite 
la prima sentenziava su cose attinenti a matrimonio, la se- 
conda su i furti e la terza sovra ogn’altro delitto. 

Non avevano i Babilonesi uno spirito propriamente guer- 
riero, essendovi stati ben pochi monarchi conquistatori. Le 
loro guerre erano per la più parte di difesa, ed in esse non 
facevano che fortificare il paese con canali ,' con mura e 
torrioni. 

Principali delineamenti nel carattere del Babilonese sono Co "' l: ', i i uni 
la morbidezza fomentata dall’abbondanza del suolo, l’inerzia cm, ‘ 
e la vanità; le quali sopratutto apparivano dai lor vesti- 
menti. Portavano eglino stoffe d’oro e d’argento, tutte a 
gemme preziose , e bastoni con fregi e auelli di valore 
inestimabile nelle dita. La consueta lor foggia era una 
lunga e succinta sottoveste , un soprabito screziato o di 
porpora e un mantello bianco. Copriva il lor capo un 
turbante magnifico , e vaporavano i panni d’acque odori- 
fere. Ghiottoneggiavano ne’ banchetti ; ma il povero do- 
veva, oltre alle frutte, starsi contento di pesci adusti e di 
pipistrelli salati. Medici non si conoscevano; il malato espo- 
nevasi in pubblico, e ciascun che passava suggeriva un 
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Anm ». c. r j me( jj 0 §; spalmavano i morti di cera e mele, e con alti 
lamenti si sepellivano. ' 

Religione. Il cielo stellato adorarono per suprema divinità ; poi Belo 
{il sole), Meutta (Venere), Sesac e Moloc. I Babilonesi di- 
vinizzavano altresi i loro re. Il culto consisteva in sacri- 
fìzj d’animali, di frutte e di profumi. All’ardente Moloc po- 
nevano in braccio i fanciulli. Vanno i lor sacerdoti sotto 
il nome di Caldei, il cui sommo incarico era di specolare 
le stelle ed esercitare astrologia. Si dividevano in classi . 
che è a dire gli astronomi, i magi, i savj, ec. Traevano la 
Principal sussistenza da’ sacrifizj. 

Scienze. Continuando i Babilonesi ad abitare nel medesimo suolo, 
ani c dovevano necessariamente spiegare per tempo un ingegno 
'n' e " I10n ‘. svegliato. Coltivarono sopralutto l’astronomia, la poesia, la 
musica, la matematica e la meccanica, di che fanno testi- 
monianza i loro editizj. 

Inventarono l’ impastamento di diversi colori , applican- 
doli con ogni varietà di disegno a’ vestiti, i ricami d’oro e 
d’argento, e fabbricarono preziosi tappeti, 
commercio. Nello spaccio di queste manifatture e d’acque odorifere 
consisteva il maggior loro commercio, che per terra al di là 
della Persia andava alla China, e per acqua in Arabia e nel- 
l’India. Fu Babilonia stazione al commercio delle carovane. 

< 



C) STORIA DEGLI ASSIRI. 

. § 25 . 

dcii’hn^ Alla stirpe di Assur, che trasmigrò dopo la violenta oc- 
° assiro" cupazione dell’impero babilonese operata da Nimrod, si uni- 
rono ancora più orde e si stanziarono fra i nomadi che 
abitavano prima la parte orientale del Tigri. Respirarono 
quivi un'aria meno infocata e trovarono un suolo parimente 
ubertoso e bene irrigato , perocché più fiumi lo interseca- 
vano. Sursero quindi colà molti piccoli stati fra loro uniti 
(p. e. Ressan, Calach), ne’quali per altro continuava a sus- 
sistere Io spirito battagliero dell’orde. Inquietarono tosto 
c saccheggiarono i loro vicini, trasportando il bottino nella 
dimora di Nino, uno de’ più arditi lor condottieri, il quale 
sovraneggiò a poco a poco il rimanente dell’orde. 



vi 
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§ 26. 
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I piccoli regni assirj convertì sobito Nino in una mo- 
narchia poderosa. Ridusse a obbedienza Babilonia, soggiogò 
gli Armeni , i Medi , i Battriani , molti popoli della parte 
orientale, e ad occidente i Sirj c gli Egizj. Edificò l’im- 
mensa Ninive fra il Tigri ed un braccio dell’Eufrate. 

Semiramide, moglie di Nino, dopo la costui morte, dominò 
con istraordinaria energia. Abbellì Babilonia , sconfisse i 
Medi e, nella guerra contro l’ Indiani, trasse in battaglia 
de’ falsi elefanti (carneli coperti di cuoi bovini cuciti in- 
sieme), sì che l’oste nimica fu rotta. 

Seguirono a Semiramide re pusillanimi e molli. Il più co- 
dardo e infeminito di tutti fu Sardanapalo , ovvero Cono- 
sconcoeero. I due satrapi della Media e della Babilonia, Ar- 
bace e Belesi, non potendo più sopportare l’effeminatezza 
del re, gli si ribellarono. Sconfitto e chiuso in Ninive, egli 
si diede in preda co’ suoi tesori alle fiamme. 

\ r erso il 774 Pfel o Ful liberò il regno assiro dalla do- 
minazione babilonese, accrescendolo della Siria e della Me- 
soputamia. 

Sauiaisassare pose fine al regno d’Israele sotto il suo re 
Osea, trapiantando glTsraeliti nella Mesopotamia e nella Me- 
dia. Le prospere guerre contro l’Egitto e l’Etiopia recarono 
l’Assiria al colmo della potenza, che ben presto cominciò a 
declinare. 

Già ebbe Senacheribo a combattere con satrapi rivoltosi, 
e fece inutili spedizioni contro Gerusalemme c l’Egitto. 

Sotto di Assaraddone scoppiò la ruinosa guerra medica, 
continuata sotto due successori fino al 600, quando il re 
niedo Ciassare, espugnata Ninive, congiunge al medo l’impero 
assiro, entrambi i quali cinquantanni dopo (551) vennero 551 
in potestà della Persia. 
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§ 27. 

Le condizioni politiche dell’ Assiria erano a un dipresso con.ii/iuuì 
conformi a quelle di Babilonia, così rispetto al despotismo 
oppressivo come alle leggi, a’tribunali e alla corte. Al culto 51 '' 
babilonese degli astri gli Assirj annestavano qaello degli 
animali e de’vegetali , p. e., delle cipolle. Avevano per di- 
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Anm ». c. v j n j[£ p,.j nc jp a ij Nisroc, Adramei.ec, Asamelec e Dercetto (Ve- 
nere). Alle due prime sacrificavano vittime umane: era l’in- 
terno de’ loro templi tutto pien di fuligine. 

Quanto gli Assirj avanzavano i Babilonesi nella milizia 
altrettanto i secondi avvantaggiavano i primi nelle scienze 
e nell’arli. Il coraggio c il valore supplivano alla mancanza 
di luoghi forti per sito ; il feroce carattere degli Assirj tra- 
seinolli per tempo alla guerra, noncuranti di nessuna col- 
tura c per inerzia traboccati più tardi nella più profonda 
mollezza. 

Coltivavano male il terreno; restarono sempre zotici di 
costume, e tutto quanto avea Ninive di più segnalato veniva 
dallo straniero; stranieri erano pur quelli che esercitavano 
il commercio, tantoché questo popolo nella storia della cul- 
tura è assai addietro. 

D) STORIA DE’ MEDI. 

S 28. 

Primonij Formava la Media una provincia importante dell’ impero 
deii’irapcru assiro. Posta a mezzodì del mar caspio, era ampia e uber- 
mci10 ' tosa attraversata da monti che mantenevano l’irrigazione, 
l'abbondanza ed il fresco sopra le valli ricchissime di ca- 
valli e le pianure finitime. Robusti e gagliardi della persona 
viveano gli indigeni sotto certi magistrati che presedevano 
in una specie di repubblica. Ma essendo troppo leggiero il 
legame che li vincolava, e sentendo essi stessi per frequenti 
disordini la debolezza delle proprie istituzioni , si elessero 
703 (703) il primo re in Dejocete, uomo sperimentato, dabbene 

e prudente. 

§ 29. 

Re me. Egli introdusse un ordine severo, una savia legislazione. 
Oracele! c s ‘ storiò sopratutto a dirozzare il suo popolo. In ven- 
703 e ’ l’anni di regno procacciò al suo nuovo stato sodezza e vi- 
gore, e ne fondò la metropoli Ecbatana. 
fi aorte. Ancorché soggiogasse Fraorle i popoli dell’alta Asia ed 
637 assalisse con quelli anche Ninive (635), fu non ostante egli 
655 quivi sconfitto. 

Sotto Ciassare suo figlio, gli Sciti inondarono e trava- 
gliarono per vcnlott'anni la Media. Sotto di Astiage si era 
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il popolo medo con rapidità incomprensibile immerso in A '“" c ‘ 
tanta mollezza da non poter più reggere senza possente 
dominatore straniero, trovato appunto in Ciro persiano. Tre 
storici narrano diversamente il modo col quale la Media fu 
ridotta a provincia della Persia. Noi preferiamo il geniale 
racconto di Senofonte. 

Ciro, nepote d’Astiage, nato da Mandane, figlia al se- 
condo , e dal principe persiano Cambise , dopo la morte 
tranquilla dell’avo suo, soccorse allo zio Ciassare li contro 
i popoli dell’Asia minore, ne sposò la figliuola e n’ebbe in 
retaggio la Media. Con questa narrazione concorda lo stesso 
Daniele nella sua notizia intorno a Dario il Medo. 

§ 30 . 

Nel collegarsi che fecero le orde mediche a monarchia Condiiioni 
piantarono anch’esse un’altra base del despotismo asiatico. J P?, m ,Ì ch 1 ? 

I successori di Dejocete si governarono a simighanza de re 
d’Assiria o di Babilonia. Il dominatore della Media dino- 
minossi — il gran re, il re de’ re — , titolo passato anche 
a’ Persiani. I cavalli fornivano le maggiori entrate del re. 

Le leggi mediche furono i rozzi primordj delle persiane, 
come la rigida legge su l’educazione de’ fanciulli e la grave 
pena nella quale incorrevano i delinquenti. Dobbiamo spe- 
cialmente notare •che le leggi mediche erano immutabili e 
che non potea rivocarle, una volta emanate, lo stesso re. 

Anche la religione ebbe origine dal feticismo de’ magi , Religione , 
perfezionato dipoi da’Persiani. Dio supremo era il Tutto, e 
speciali diviuità il sole, la luna, il fuoco. Adoravano il sole 
sotto il nome di Mitra ; i sacerdoti si chiamavano magi ed 
avevano diversi offizj inerenti alle loro cariche, cioè il man- 
tenimento del fuoco sacro , la lettura delle preghiere , ec. 
Formavano eglino soli la classe de’dotti e menavano auste- 
rissima vita. Non aveano nè templi nè altari; sacrificavano 
alla divinità su rialti. 

Possono i Medi chiamarsi i Tartari dell’evo antico, tanto Famiglia 
erano inculti e selvatici , e così poco apprezzavano le arti 6 n * 11111 *' 
e le scienze. Tutta la loro industria ponevano nel cavalcare 
e in trar d’arco. Erano essi pertanto guerrieri eccellenti , 
agili, valorosi e arditi. L’esercito si componeva di cavalieri, 
d’arcieri c lancieri ; faceva per altro la guerra all’usanza di 
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Ani' ». c tu{t j . p 0 p 0 |j rùl7 \' x e ||a ragione del vivere si distinguevano 
gli alpigiani medi da’valligiani; alla semplice i primi, mor- 
bidamente i secondi. Amavano le danze e i giuochi, gittavano 
a’ cani i loro ammalati , nè esercitavano alcun commercio. 
Nulla adunque di più naturale che il farsene poco conto. 

E) STORIA DE’FEMCJ. 

§ 3t. 

Pi imorJi l’antichissimo popolo de’Fenicj probabilmente viveva 
delia collie- nomade in prima al golfo persico o arabico , fintantoché 
•Uraliane orde più poderose Io spinsero al settentrione nella Fenicia 
lieVenUj. propriamente delta. Era la Fenicia un litorale angusto , e la 
natura del suolo non comportava la coltivazione de'campi, 
nè del bestiame. 11 che indusse i primi abitanti alla pesca, 
poi alla costruzione delle navi, c passo passo dalla pirateria 
al più fiorente commercio. 

Infatti il loro commercio, la navigazione, la scoperta di 
nuove terre, le loro colonie, la coltura che si procacciarono 
da sé e che propagarono estesamente di fuori, meritano ai 
Fenicj di essere noverati fra i popoli più importanti del- 
l’antiehità. Troppo è a rimpiangere che la storia di questo 
popolo abbia ad essere così manchevole e incerta. La per- 
dita delle memorie assire, babilonesi e mede sarebbe nulla 
in confronto, avvegnaché il principio e la interna struttura 
di quelle autocrazie asiatiche, rassomigliandosi interamente, 
formano miserando spettacolo di despotismo oppressivo e 
ribellioni di satrapi prepotenti c -sanguinose spedizioni e 
battaglie. I Fcnicj in quello scambio non amavano punto 
la guerra ; ma , inclinati alla pace , erano infaticabilmente 
operosi ne’ traffichi , c piantavano al di fuori colonie non 
già per guardare c munire le terre, ma per usufruttarle e 
promovere e ampliare la coltura, il commercio, il benessere. 
Eminentissimo è questo popolo nella storia dell’umanità. 

§ 32. 

, . . La Fenicia ebbe aspetto d’un bel giardino ; ad ogni quat- 

«le’Fenicj. Ir ore di cammino sorgeva una citta congiunta con la piu 
prossima da una fila non interrotta di ville: riboccava il 
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paese d’uomini attivi. Tutto però proveniva dal commercio, A,mi J 
che ripeteva la sua ognor più vantaggiata grandezza dalle 
manifatture di Sidone , alla quale si attribuisce principal- 
mente l’invenzione del vetro e delle tinte di porpora. 

Volendo per avventura i nocchieri ammanirsi alla spiag- 
gia il posto, e mancando di pietre pel focolare, pigliarono 
dal carico delle lor navi certi pezzi di nitro sovraponendovi 
le loro stoviglie. Il nitro colliquando si mescolò con la cenere 
e con l’arena, e maravigliando la ciurma vide formarsene un 
lucido torrente. Di questa materia vetrificata , accidental- 
mente scoperta, si servirono prima i Fenicj per ornamento, 
poi, con l’ajuto degli Egizj, ne fecero finestre, specchi, ec. 

Per opera d’un mastino si giunse a tingere in porpora, porpora. 
Morsicando egli una porpora rigettata dal mare , colo- 
rossenc il muso del vago umore. Il pastore , credendolo 
sangue-, lava con lana il muso del suo mastino, ma non vi 
trova uiuna ferita , si bene con suo stupore ne vede la 
lana intinta. — La porpora apprestata in Tiro, specialmente 
la rossocarica e la violacea , salirono subitamente in tale 
eminenza di pregio che i soli re e le facoltose persone 
poteano portarla. (Alla cocciniglia è surrogata oggigiorno la 
porpora.) 

Di qua procedettero ad altri colori artifiziali. 

I Fenicj effettuarono primi l’idea di scorrere i mari so- Nautica, 
pra vascelli più grandi e meglio costrutti. Di giorno presero 
a guida il sole, la grande orsa di notte. Sono essi pertanto 
inventori della nautica e i primi maestri a insegnarla. 

Nell’ampliarsi che fece il commercio, fu sentito il bisogno Denaro, 
di agevolare lo scambio delle merci con una materia che 
avesse il valore di ciascheduna di quelle, e in tal modo si 
originò per opera de’ Fenicj il denaro coniato di metalli 
preziosi. ' : ' 

Non v’è commercio un po’ in grande ch’esercitar si possa Ar| . 
senza l’arilmelica ; la quale scienza applicata deve perfezio- 
narsi via via che il commercio si estende. In virtù del più 
esteso commercio, i Fenicj pervennero a conteggiare, a per- 
fezionare quest’arte trovando i numeri. 

Gli affari in grande necessitano lo scrivere. Laonde in- 
ventarono forse i Fenicj l’alfabeto scritto, essendosi segna- Alfa . l, ‘' lu 
lato fra loro Taut siccome inventore della scrittura e dei K " 
numeri. 
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Alle quali iavenzioni altre assai si aggregarono, che nelle, 
fabbriche della Fenicia furono recate ad un alto grado di 
perfezionamento, cosi che pure fra i Greci l’espressione di 
merce aidonia equivaleva a un prodotto artifiziaie eccellente. 

§ 33 . 

Il commercio terrestre non potea farsi altrimenti che da 
carovane. Ma, per essere la Fenicia un piccolo stato, e per 
dipendere le carovane da’capricci e dalla rapacità de’prin- 
cipi vicini e de’popoli nomadi, non potevano essi i Fenicj 
esercitare il commercio terrestre. I nomadi introducevano 
senza dubbio i prodotti d’Arabia, dell’India, ec., nella Fenicia 
ricambiandoli a merci sidonie. 

La cosa andava per altro diversamente sul mare , dove 
era il Fenicio come in sua casa. Veleggiava con grosse navi, 
approdava a ogni costa ; ed ogni popolo rozzo riceveva con 
predilezione gli stranieri fenicj quali benefattori, che gli por- 
tavano accette, seghe, coltelli, forbici, specchi, panni colo- 
rati, pannilini, ec., e barattavano co’suoi prodotti più vili. 

Il guadagno li adescava a inoltrarsi di costa in costa; 
giunsero alle miniere d’argento in Ispagna, trapassarono lo 
stretto occidentale (le colonne d’Èrcole, — Gibilterra), c 
appena si può dubitare che il Fenicio non acquistasse di 
prima mano lo stagno britannico alle isole di Sciiti; se poi 
veleggiasse immediatamente fino alla remota patria dell’am- 
bra (la Prussia), o la ricevesse piuttosto nel più interno del 
mare adriatico de’Veneti, ciò non è ben chiarito. 

§ 34 . 1 

Le cognizioni nautiche di quell’età non lasciavano im- 
prendere viaggi non interrotti a troppo lontane contrade. 
E siccome le carovane avevano sul continente le loro sta- 
zioni, cotali ancor più necessarie ne avevano i negozianti, 
se li sbattea la fortuna, o faceva acqua il vascello, o altro 
qualunque sinistro coglievali. Anche al pacifico e sicuro 
esercizio de’suoi mestieri sopra spiagge straniere aveva 
il mercatante fenicio indispensabilmente bisogno di luoghi 
muniti. Si aumentarono adunque le fattorie, donde si tra- 
piantarono colonie, vicme a principio, poi sempre in mag- 
gior lontananza. Ma durevoli ed importanti furono quivi 
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soltanto dove il popolo indigeno non surse eminente di Anni 
coltura sua propria. Non prosperarono elleno, per via d’e- 
sempio, su le greche marine. 

Le colonie fondate da’Feniej furono: 

4.° Lungo le spiagge del mediterraneo, da levante a po- 
nente: in Cipro, Creta, nelle Sporadi e nelle Cicladi ; su la 
costa meridionale e settentrionale dell’ Asia Minore, p. e. in 
Caria, su la Propontide e sul mar nero. Dalla spiaggia occi- 
dentale dell’Asia Minore le proibirono i Greci. 

2. ° In Ispagna, nell’Andalusia all’ imboccatura del Guadal- 
quivir fino a Gibilterra , Granata. Erano quivi principali 
colonie Tarteslo, Cadice, Carteja, Ispali, ec. 

3. ” Su la costa settentrionale dell’Africa. Stabilirono quivi 
da dugento colonie (litica, Cartagine, Adrumeto, ec.), che fu- 
rono poi nuovamente spiantate. 

4. ° Sulla costa occidentale dell’Africa — Madera fino al 

Gambia. * > 

5. ° In Sicilia sul promontorio di Panormo. 

La popolazione richiesta per si numerose colonie mancar 
non poteva ad un popolo ancorché piccolo, dovendo l’an- 
gusta madrepatria già subito riboccarne. Talora anche lo 
stato sgravavasi della popolazione eh’cragli a carico; talora 
le turbolenze intestine, che mancano ben di rado agli stati 
liberi, provocavano la parte che rimaneva sconfìtta a cer- 
car sua ventura spatriando. Fu a questo modo principal- 
mente fondata . Cartagine. 



§ 35. 

Quanto al governo degli stati fenicj , supponiamo solò cotenm 
che nelle città più importanti, come Sidone, Tiro ed Àrado, « 
presedevano alla somma delle cose monarchi ereditarj, ma 
che divider dovevano l’autorità loro col senato e col po- 
polo. Pare in oltre che Tiro , negl’interessi generali della 
nazione, esercitasse il primato su le città, indipendenti del 
resto l’una dall’altra. 

Rispetto alle manifatture, la città in origine più ragguar- 
devole fu Sidone , e Tiro la più importante città commer- 
ciale. Quanto alla storia particolare de’re delle dette città, 
altro non ci sopravanza che poveri frammenti. 

Conosciamo in Sidone il nome di Agenore, i cui figliuoli *s enor<! ‘ 
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Ann. a. c. e UR0PAj c AMOj Fenìce e Ciuce son memorabili. Dalla prima 
si è forse dinominata la nostra Europa; dagli ultimi due 
5 _ 0 vennero le dinominazioni di Fenicia e Cilicia. Nel 550 a. 
S 3 i C. passò Sidone sotto la dominazione persiana, e nel 332, 
governata dal re Stratone, sotto la dominazione macedone. 
Tiro. Dei re di Tiro è per noi memorabile Ira» , alleato di 
loia Davide c di Salomone; e dalla Bibbia sappiamo ch’era già 
Tiro a quel tempo la primeggiate città fenicia, piena d’ar- 
tefici d'ogni specie, con la cui opera i re d’Israele eressero 
i loro palazzi e il magnifico tempio. Salmanassare re assiro 
717 nel 717 pose cotesta città in grave distretta, e il re babi- 
57 - lonese Nabucodonosore nel 572 l’ incendiò. 

Nuova Tiro. p u a n ora edificata, in un’isola appresso, la Nuova Tiro, 
stata poi tosto la sede principale del commercio. 

Nel 550 diventò la Fenicia una provincia persiana, con- 
servando però i proprj re e la propria costituzione politica. 
Anche la Nuova Tiro nel 332 venne distrutta da Alessan- 
dro il Macedone. Ebbe allor la Fenicia il suo ultimo crollo, 
e l’estesissimo commercio di lei passò ad Alessandria d’E- 
gitto. 

§ 36. 

e^cirauere Erano dominali i Fenicj da un vero spirito commerciale 
dc’Fcnicj. e odiavano la guerra, assoldando eglino volentieri, a sirni- 
glianza di altre ricche repubbliche , per loro difesa genti 
mercenarie. Temperatissimi nel mangiare e nel bere, erano 
avari , senza cuore e idolatri del solo interesse. Professa- 
vano il politeismo con culto d’imagini e vittime umane. 
Ercole era il più antico ed universale lor dio, di cui rac- 
contavano favolose spedizioni a levante e ponente. Le altre 
adorate divinità si chiamavano Baal (Saturno) , al quale 
talvolta fu professato anche il culto da'confinanti Israeliti , 
Adoni ed Astarte. Aveva ogni divinità il suo particolar sa- 
cerdote. Traevano intorno anche sopra i vascelli i simulacri 
de’loro dei chiamati pateci. 

F) STORIA DEGL’ ISMAELITI. 

§ 37. 

Abramo , ricco nomade errante nella Mesopotamia , fu 
chiamato ad essere il fondatore del popolo d’Israele. I suoi 
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progenitori, originarj d’Ur in Caldea, peregrinarono quindi 
verso settentrione ad Aran in Mesopotamia ; ed egli col suo 
consanguineo Lot si trasferì verso occidente, attraversando 
il deserto, in Cananea, dov’ebbe ancora bastevole spazio a 
continuare la vita nomade e ad essere riverito per patriarca. 
Quivi lo dinominarono Ivri, Euer (straniero di là dal fiume), 
d’onde i suoi posteri trassero il nome di Ebrei. 

Abitavano allora la Cananea i Filistei , popolo guerriero 
e laborioso, di origine egizia, ed i Cananei, provenienti dal 
golfo arabico. 

Questo paese, che appena si estende all’ampiezza di 1430 
miglia geografiche , giaceva alle coste del mediterraneo , a 
mezzogiorno della Fenicia, sulle due sponde del Giordano, 
e , messo a diligente coltivazione , abbondava in bestiame , 
frumento, orzo, vino, olio, fichi, mele, ferro e rame. 

Il nuovo ospite nomade occupò gli ancor liberi pascoli; 
c in simile condizione gli succedette il figliuolo Isacco c il 
nipote Giacobbe , il cui fratei primogenito, trasmigrando in 
Arabia, divenne colà il capostipite degli Edomili. 

De’dodici figliuoli di Giacobbe, Giuseppe, il più giovine, trasse 
in Egitto , dove (probabilmente sotto l’ icso Salatide re di 
Memfi) fu innalzato alla prima carica del regno. La ca- 
restia in Cananea costrinse il patriarca Giacobbe a man- 
dare i suoi figli per comperarvi del grano in Egitto, dove 
riconobbe Giuseppe i fratelli suoi ed inv itò il proprio padre 
a stanziarsi. Mosse quindi Giacobbe con tutta la sua fami- 
glia in Egitto, e gli venne assegnata a dimora la terra di 
Gessen, poco discosta dall’ istmo. Vissero quivi da nomadi 
i suoi discendenti sotto il dominio de’re o faraoni egiay oltre 
ad anni 300; si erano già suddivisi in dodici tribù, cia- 
scuna delle quali traeva l’origine sua da un figliuolo o ni- 
pote di Giacobbe. Come furono stanchi dall’angherie insop- 
portabili de’faraoni, tementi per avventura esso popolo no- 
made numeroso e gagliardo, trovarono (1500) in Mosè, uomo 
salvo in modo speciale e saviamente educato alla regia 
corte, il liberatore che li ricondusse dai paese della schia- 
vitù alla terra de’ loro padri. 

§ 33. 

Prev ide MosÉ ch’egli av rebbe a durare un aspro conflitto 

4 
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'" ni *• c con le tribù che, durante l’assenza degl’ Israeliti, occuparono 
la Cananea e vi fabbricarono ville e città. A ritemprare il 
suo popolo pusillanime c imbelle , e abilitarlo al maneggio 
deU’armi, lo condusse 40 anni all’ intorno nelle steppe d’A- 
rabia, intanto che venisse crescendo una nuova generazio- 
ne. — Sul monte Sinai ricevette egli da Dio le tavole della 
legge che impose al suo popolo con la seguente costituzione 
politica. Ciascheduna delle dodici tribù in cui si divideva 
Israele, aveva il supremo suo capo: in ogni famiglia era il 
più anziano. Le tribù unite insieme formavano un popolo 
federato; nessuna avea privilegi su l’altra, salvo che i di- 
scendenti di Levi godevano una distinzione per ammini- 
strar che facevano il culto di Dio. Furono essi ben presto 
anche i dotti, gl’interpreti della legge ed i giudici. Il capo 
de’ sacerdoti chiamavasi il gran sacerdote , primo de’ quali 
fu Arosse fratei di Mosè. Per opera della religione il popolo 
d’Israele, di nessuna importanza politica, fu il più memo- 
rabile dell’antichità. Adorava un solo Dio supremo, e, per 
conservarlo nella purità del culto, vietògli Mosè ogni comu- 
nicazione con gl’idolatri. Il culto degl’israeliti consisteva in 
molte vittime che s’immolavano e cerimonie che si prati- 
cavano da’sacerdoti nel tabernacolo e più tardi nel tempio 
di Gerusalemme. 

Mosè, uomo così segnalato, non pose piè in Cananea, ma 
ius l’alunno suo Giosuè condusse Israele (1448) nella terra pro- 
messa, debellò la più parte de’ popoli che colà dimoravano 
e scompartì il paese per modo che nove tribù e mezzo 
stanziarono su la destra sponda del Giordano, e due e mezzo 
su la sinistra, delle quali tribù le prime coltivarono i campi, 
le altre continuarono la pastoreccia lor vita. 

§ 39. 

i giudici. Formarono in sè gl’israeliti dodici stati liberi, che dovet- 
tero spesso non ostante congiungersi per respingere i loro 
nimici, quasi lutti Imitimi; ma vennero spesso anche fra 
loro alle mani. 

Sorgevano appunto nc’maggiori pericoli uomini valorosi, 
che salvarono la loro patria , ed a’ quali si assoggettarono 
spesso tutte le dodici tribù. Cotesti eroi sono ordinaria- 
mente chiamati sulTeti o giudici : come Gedeone , che sot- 
trasse Israele dal giogo de’ Madianiti ; Jefte, Sassone, cui 
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procacciò rinomanza l’atletica forza. Non ostante, il. potere 
supremo restò nelle mani de’ sacerdoti. Israele volle per 
ultimo un re. 

§ 40 . 

Saule fu il primo re d’Israele. Sconosciuto dianzi sali in 
fama ben presto con fortunate battaglie. Più grande fu Da- 
vide (che vinse fin da fanciullo il gigante Golìa) e pose sua 
residenza in Gerusalemme, edificò la rócca di Sion, collocò 
l’arca del patto sul monte Moria , e con molte vittorie su 
i finitimi popoli sovraneggiò la massima parte della Siria, 
dell’Arabia e della Mesopotamia. 

Il figliuòlo di lui, Salomone , forse allora il principe più 
potente dell'Asia anteriore, edificò il magnifico tempio sul 
monte Moria c fondò molte città: Tadmor (Paimira), Bal- 
bek, ec. Gioiva il popolo d’una pace tranquilla, ma, oppresso 
dal troppo fasto del re, bramava che Roboamo, il figliuolo, 
gli alleggerisse le soverchie gravezze; nè avendo quegli vo- 
luto aderire, dieci tribù gli si ribellarono, fondato sotto Gt;- 
roboamo il regno d’ Israele propriamente detto. Le tribù di 
Giuda e di Beniamino si mantennero fedeli a Roboamo, e 
quel regno chiamossi di Giuda. Entrambi allora essi regni 
naturalmente si svigorirono. 

Il periodo dal 1054 al 975 fu la vera età dell’oro degli 
Israeliti. Le arti e le scienze erano salite ad altissimo grado 
di perfezionamento. Artefici forestieri erano venuti a stan- 
ziare nel paese, e furono anche i due re si eminenti poeti 
che tramandarono i più bei fiori dell’ebraica poesia. 

§ 41 . 

Il regno d'Israele, dal 975 al 688, durò 287 anni. Ge- 
roboamo, fondatore di quello, fece erigere simulacri egizj a 
Dan e Betel, per distorre i suoi sudditi dal visitare il tem- 
pio di Gerusalemme. Laonde i leviti passarono subito dalla 
parte del re di Giuda. Siciiem sul monte Efraim ne fu la 
metropoli, di poi Samaria. 

Succedettero a Geroboamo altri diciottodcboli re. Frequenti 
e la più parte crudeli ribellioni e interhi rimescolamenti 
scommossero il trono d’Israele per guisa che il regno fu 
troppo infermo contro i nimici esterni. Chiamò il poderoso 
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Anm J monarca d’Assiria a difenderlo da’Sirj; e infatti Salmanas- 
sare il difese, facendo per altro ciò che suol accadere tut- 
volta che il prepotente soccorre al debole : sforzò il ni- 
mico e divorò l’amico. 

osca. La capitale Samaria fu spianata sotto di Osea (688), e 
i** gli abitanti tradotti in Media. Forestieri delle provincie sirie 
si stabilirono nel quasi disabitato Israele accomunandosi 
alle rimaste reliquie, che formarono in processo di tempo 
il popolo samaritano. I discendenti dalle dieci tribù disperse 
nella Media non rividero più la loro patria. 

§ 42. 

Durò questo regno, per l’ampia e guernita metropoli , e 
accluda. L* protezione che gli dava l’Egitto, cent’anni più che quel 
d’Israele. Re fiacchi e gagliardi si avvicendarono, ma questi 
non potevano più riparare, nel piccolo regno, i guasti com- 
messi da’ primi. Anche senza le battiture esterne si sarebbe 
andato esso regno sfasciando per malore suo proprio. Ischin 
e Josi a furono principi esimj , ma troppo era grande la de- 
bolezza. Si lasciò spesso anche il popolo affascinare da’ vi- 
cini idolatri , ancorché uomini zelanti (i profeti) facessero 
ogni lor prova per mantenere la religione e il costume. 

"75 Fu in 200 anni il re di Giuda tributario all’assiro, e 
445 585 a. C. ebbe fine esso regno, durato 300 anni a un bel 

circa, avendo il possente Nabucodonosor di Babilonia tradotto 
il re vinto Gioachimo con una parte del popolo a quella me- 
tropoli; e al ribellarsi di Sedecìa fu distrutta Gerusalemme 
e il magnifico tempio , i ricchi e distinti Giudei tratti in 
ischiavitù , la Giudea ridotta a provincia babilonese , che , 
non avendo , siccome Israele , accolto stranieri a piantarvi 
dimora, fu incontanente solitudine abbandonata. Quel tempo 
va sotto il nome di schiavitù di Babilonia. 

Sparpagliati vivevano gl’israeliti nella Media, nella Siria, 
, , q nella Babilonia, pochissimi in Cananea, fino a quando Ciro 
persiano (530), a rimostranza di Daniele, diede loro licenza 
di rimpatriare. II magnanimo principe restituì loro oltraciò 
tutti gli arredi sacri del tempio di Gerusalemme. Rimpatria- 
rono da 50,000 Israeliti, accasandosi in riva al Giordano. 
Dinominaronsi Giudei, non più Ebrei o Israeliti, dissimi- 
gliando altresì dagli antichi Ebrei nel tenor di pensare, nei 
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costumi e nella favella. Ad avvenimenti importanti ripi-*"' 1 ' *' *" 
glieremo la narrazione di questo popolo. 

§ 43 . 

Tutte le forme di governo introdotte dagl'israeliti od ConJiiioni 
Ebrei furono in pieno teocratiche. Non pure la religione , 
ma le stesse leggi politiche proibivano, per le ragioni sum- miche 
mentovale, la colleganza con gli stranieri. Medesimamente le , 
cerimonie religiose erano convenevoli simboli o figure con 
le quali si chiarivano loro le verità della fede. Tutte le leggi 
di Mosè hanno l’ impronta d’una grande finezza politica ed 
una stretta unione dell’ordinamento temporale e spirituale. 

Non ebbero gl’ Israeliti distinzioni di classi, nè valeva 
altro titolo che quel d’ un officio. Si volle mantenere i sud- 
diti, anche rispetto alla proprietà, nella maggiore possibile 
eguaglianza. Era il terreno proporzionatamente distribuito 
e dato in possesso perpetuo e inalienabile : le possessioni 
potevano solamente affittarsi fino all’anno del giubileo. Vi 
erano ne’matrimonj i gradi vietati di parentela, e nel \ iverc 
casalingo avevansi leggi notabili concernenti al vitto , al 
vestito, alle piantagioni e seminature, alla polizia, ec. 

Durante la lor dimora nel deserto il sinedrio amministrò 
la giustizia; in Cananea ogni città ebbe il suo giudice, che 
alla presenza degli anziani sedeva a tribunale sotto la porta 
della città. I re, che senza riguardo a primogenitura succe- 
devano ereditarj, inclinavano molto al despotismo dell’Asia 
e si attentarono per conseguenza di fare assai mutazioni 
negli ordinamenti politici. 

Coltivare il bestiame ed i campi era tutta la faccenda 
degl’israeliti. Arti meccaniche propriamente non v’erano 
innanzi Davide. Ciascheduno si edificava una casa e si 
tesseva il vestito. S’introdussero artefici forestieri sotto Da- 
vide e ancora più sotto Salomone, e allora eziandio comin- 
ciò ad avviarsi il commercio, tutto per altro a discrezione 
de’Tirj. — Letteratura particolare non è da cercarsi fra 
gl’israeliti, che nella poesia non pertanto avanzarono tutti 
i popoli dell’antichità. Lo storico inoltre più antico è Mosè. 

Sotto Salomone vi furono società letterarie. 

Non può negarsi che gl’israeliti inventassero e pesi e bi- 
lance; è però assai probabile che l’invenzione la ricevessero 
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da'Fenicj. Si servirono in prima di campanelli o sonagli. 
La lingua ebraica, sorella della caldea, della siriaca e del- 
l'araba, si mantenne sincera fino alla schiavitù di Babilonia. 

G) STORIA DE’ POPOLI DELL'ASIA MINORE. 



§ 44 . 

Per popoli dell’Asia minore s’intendono tutti quelli che 
stanziano tra l’Armenia, l’ Eufrate, il mare mediterraneo e 
l’egeo. La contrada stessa dell’ Asia minore, Asia propria, é 
memorabile singolarmente per tutta la storia dell’evo an- 
tico. Fu essa la porta per dove in antico , riboccando le 
moltitudini fra i monti Aitai e il Tauro, trasmigrarono in 
Europa, dopo aver elleno quivi nell’Asia rimesso alquanto 
della loro selvatichezza. Fece ivi pure progressi la lingua ; 
la poesia, la musica, la pittura, l’architettura, la filosofia si 
avvantaggiarono; la stessa nautica con l’esempio della Fe- 
nicia fiorì. Le coste dell’Asia minore furono le rupi alle 
quali si franse il despotismo asiatico. 

§ 45 . 

Ma le stirpi dell’Asia minore non formavano punto una 
sola nazione ; erano bensì l’aggregato di molti piccoli po- 
poli, di provegnenza la più diversa, ciascun de’ quali non 
avrebbe avuto da sè. nella storia veruna importanza, ma in 
comunione operando, principalmente rispetto alla coltura, 
meritarono bene dell’umanità. 

Anche il paese era bello, intersecato a vicenda da monti 
e da valli, e idoneo quindi a coltivarvi il bestiame, i campi, 
operar le miniere e animarvi la navigazione e il commer- 
cio. Vi si annoveravano oltre a sedici provincie, abitate da 
altrettante stirpi particolari: la Troadc, la Misia, la Lidia, 
la Caria, le colonie greche marittime, cioè l’Eolia, la Jonia 
e la Doria, la Licia, la Panfilia, la Pisidia, l’Isauria, la Ci- 
licia, la Frigia, la Bitinia, la Galazia, la Paflagonia, la Cap- 
padocia ed il Ponto. 

I popoli in certo qual modo più segnalali nella storia 
universale furono i Trojani, i Lidj, i Carj, i Frigj e i co- 
loni greci. 
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§ 46. 

I Trojani, abitanti all’ Ellesponto ed al mare egeo, riu- Tr0il)li . 
scirono già per tempo a un tenore di vita civile e ad una 
distinta coltura ; apprezzavano le arti e le scienze, massime 
la poesia c l’architettura; erano prodi nell’ armi, pieni di 
riverenza agli dei, di rispetto a’Ior principi; talché fra lor 
non è esempio d’ un’ interna sommossa. 

La base di simile civiltà fu piantata, si erede , da Dar- Bardano. 
dano di Samotracia con l’opera di savie leggi e con ordi- 
namenti religiosi e civili. I Trojani da lui furono dinomi- 
nali anche Dardani. Troe fondò Troja (1 400) ed il caposti- Tror. 
pile d’una famosa famiglia; Laomedonte edificò il castello h’|: lu 
d’ilio (4250) ed ebbe a combattere con Eracle. Priamo non 1J,) 
solo continuò a fortificare il paese, ma distese anche il re- 
gno. Paride di lui figlio , avendo rapita Elena regina di 
Sparla, originò la guarà di Troja. Cento mila Greci, capi- 
tanati da Agamennone re di Micene e d’Argo, inondarono la 
pianura d’ilio, affrontando cinquanta mila Trojani e poche 
genti ausiliarie. Durò dicci anni la guerra; e da ambe le parti 
famosi eroi sono degni di rinomanza: Ettore, p. e., Enea, 
Antenore da parte de’ Trojani; da quella de’Greci: Acuille, 

Ulisse, Diomede, Nestore, i due Ajaci, cc. Ilio (4184), presa n84 
alla fine per tradimento, fu rasa d’in su la terra; molli 
Trojani emigrarono ; i rimasti dovettero in processo di tempo 
sottomettersi a’Lidj, e passare con esso loro sotto il giogo 
persiano. Su la guerra trojana dettò Omero la grande epo- 
pea dell' Iliade, e sul ritorno d’Ulisse I’Odissea. 

§ 47. 

Abitavano i Lidj il bel mezzo dell’Asia minore , tra la udj. 
Jonia, la Misia, la Caria e la Frigia; n’era il paese fecondo 
specialmente di vino, di grano e di miniere. Parecchi fiumi 
proinovevano una tale fecondità, per esempio, l’aureo Pat- 
tolo, che lambiva all’ intorno la metropoli Sardi , e il Cai- 
stro, nel quale viveva una gran quantità di cigni. 

Ebbero i Lidj re di buon’ora; vissero da principio assai 
temperanti, ma sotto i Persiani diventarono morbidissimi. 

È degna d’esscr notata la legge contro l’ozio, e l’antica ri- 
gida educazione de’ loro fanciulli. Vantarono un buon poeta 
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"in Ausano, c furono probabilmente inventori del gioco della 
palla. 

Tre dinastie succedettero l’ una all’altra di seguito gli 
Atiadi, gli Eraclidi e i Mermnadi. 

Si segnalò fra gli Atiadi Alcimo con racconce sue leggi 
e popolari assemblee. 

Fra gli Eraclidi Arconte, che pose sua residenza in Sardi. 

E de’ Mermnadi, Gige (718), che guerreggiò con buon 
esito gli stati vicini, e fra le altre si rese soggetta la pro- 
vincia della Troade. Auatte (6 19) è avviluppato dagli Sciti 
a far guerra contro la Media, guerra cui terminò nel sesto 
anno il filosofo Talete con la predizione d’ un eclisse so- 
lare. II ricco Creso estese la dominazione lidia su tutta l’Asia 
minore Tino all'Ali. Rcputavasi egli il principe più fortunato, 
ma il savio Solone d’ Atene gli disse (562) « che nessuno si 
PUÒ DIR FORTUNATO INNANZI ALLA MORTE » J e infatti fu CreSO 
ancora sventuratissimo. Perdette un figlio alla caccia, e il 
suo regno conquistato da Ciro, che lo fece due volte salire 
sul rogo, d’onde la prima il redense il muto suo figlio, a 
cui snodossi la lingua pel dolore de’tormenti del padre , e 
la seconda salvollo l’esclamazione: « Solone! Solone! » Di- 
venne la Lidia una provincia persiana. 



§ 48. 

La punta dell’Asia minore tra meriggio e occidente fu 
la dimora de’Carj. Probabilmente discesero da’Fenicj e re- 
starono per la più parte rozzi, feroci, bellicosi e, in con- 
formità al loro sito , corsari. E siccome volentieri si acco- 
modavano per milizia mercenaria degli altrui stali , i loro 
vicini gli avevano in mal concetto. 

Si attribuisce lor l’ invenzione de’ pennacchi al cimiero , 
delle corregge agli scudi, ch’eglino forse cominciarono i 
primi a portare dipinti. La prima metropoli de’Carj fu la 
rinomata Milassa; e ne fu poi seconda la greca Alicarnasso. 
Diogene , filosofo greco , agli abitanti della piccola città di 
Minilo dalle grandi porte consigliò di chiuderla, chè la città 
non avesse a scapparne fuori. 

Fondatore del regno cario diccsi Caro, il quale morendo 
lo tramandava diviso a’ suoi tre figli; ond’esso regno pro- 
babilmente restò sempre debole. 
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Creso di Lidia conquistò (560) la Caria, caduta insieme An "'óuij ' 
alla Lidia nel 548 in poter de’ Persiani, che seppero spe- 5ls 
cialmente giovarsi de’marinaj carj. Nella gran battaglia dei 
Persiani contro a’ Greci la regina caria Artemisia I com- 
battè (490) valorosamente ad Artemisio c a Salainina , di 400 
modo che Serse proruppe : « Le donne combatterono come 
gli uomini, e gli uomini come le donne. » 

Artemisia II eresse (353) al marito Mausolo il memora- 35:1 
bile monumento (mausoleo) di Alicarnasso , e fu da Ales- 
sandro rimessa nel regno Adda cacciata regina. 

§ 49. 

« 

Giaceva la Frigia propriamente in mezzo agli stati del- Frii ;j. 
l’Asia minore, era bene irrigata da molti fiumi o quindi 
ubertosa di grani, ed allevava eccellente bestiame. La lana 
nera delle pecore di Laodicea e il pelo delle capre d’ Andrà 
erano avuti in gran pregio. 

Superstiziosi, ignoranti, di spirito servile e vagabondi 
furono i Frigj, d’onde il proverbio tra’lor vicini: u I Frigj 
SONO TARDI A CAPIRE; CI IL FRIGIO MIGLIORA COL BASTONE. » Le 
quali sentenze chiariscono che le arti e le scienze assai 
poco tra loro fruttarono, non ostante che il celebre autore 
delle favole Esopo sia Frigio. Erano molto inclinati a giu- 
rare, e fu perciò necessaria la legge severa contro il giu- 
ramento. Inventarono essi le àncore delle navi. Innanzi alla 
guerra trojana era partita la Frigia in molti piccoli stati , 
uniti di poi in un sol regno. Quasi tutti i re loro porta- 
vano il nome di Mida o di Gordio. 

Mida I fece sua residenza Pessino e vi edificò a Rea (sim- mìJu i. 
bolo della terra) e principale divinità della Frigia, un ma- 
gnifico tempio. 

Gordio I, che dall’aratro pervenne al trono, dedicò a Giove Gordio i. 
esso aratro e ne intrecciò con le corde un nodo avente la 
scritta: « Chi scioglie questo nodo conquista l’ impero del 
mondo. » (Lo tagliò con la spada Alessandro, esclamando: 

« Che importa del come sia sciolto! ») 

Fu Mida II operoso e inventivo. Aveva egli per ogni in- nid« n. 
torno emissarj , o vero una polizia secreta , che diede ori- 
gine all’espressione: u Mida ha gli orecchi dell’asino ». Ap- 
parisce altresì appassionato operator di miniere dal mito , 
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u che tutto quel che toccava trasformavasi in oro. « E con- 
vertendosi in oro tutte le vivande che si recava alla bocca, 
dovè per suo scampo lavarsi le mani nel fiume Pattolo, che 
volse da allora in poi oro. — 11 regno di Frigia si ampliò 
sotto esso principe. 

Regnando Mida V invasero i Cimmerj la Frigia (640). 
Il regno ne fu adunque snervato per modo che Creso potè 
(555) impadronirsene facilmente. Nel 548 cadde insieme colla 
Lidia in poter de’ Persiani. 

§ 50. 

I Greci asiatici abitavano lungo la costa del mare egeo, 
e su l’ isola soprastante alla costa viveano tre colonie d’Eou, 
di Jonj e di Dorj. Pieno era il suolo di soavi colline , di 
amene valli , di lussureggianti pianure , solcato da fiumi e 
ruscelli, e sopramodo fecondo. Dolce era il clima, sereno il 
cielo, e l’aria, rinfrescata da venti del mare, salubre. Il sito, 
comunicante con tre parti del mondo, doveva in maniera 
speciale riuscir vantaggioso al commercio. In terra ferma 
minerali d’ogni sorta, grani, fruita, ottima coltivazione di 
liesliame, ec. • 

Gli Eolj vennero dalla Tessaglia, cacciati colà dagli Era- 
clidi nel 4424 a. G. 

Gli Achei nel 4044 sfrattarono gli Jonj dal golfo di Co- 
rinto, e vi subentrarono i Dorj, adescati dalla fortuna di 
quegli avventurieri, nell’anno 907 a. C. Obbedivano prima 
ad arditi condottieri, ma formarono subito altrettanti stati 
liberi sotto la dinominazione di lega eolica, jonica e dorica, 
della quale aveva ciascuno la propria dieta e si governava 
independente dall’altro. Furono da principio assai valorosi, 
ma, corrotti ben presto da’Lidj, traboccarono nella mol- 
lezza asiatica. Fiorirono quivi le arti e le scienze , comin- 
ciate a introdursi da’Lidj già inciviliti, e furono promosse 
dal governo, massime con l’incoraggiamento che ricevevano 
gli scienziati e gli artisti. 

Si videro per ogni dove lavori di poesia , di musica , 
d’architettura (certi ordini di colonne si chiamano ancora 
l’ordine jonieo e il dorico), come altresì di filosofia. Parec- 
chi uomini si segnalarono in modo da non poter mai smen- 
ticarsene i nomi. 
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1. Il poeta Omero (900 a. C.), re de’ poeti. Sette città, An oùero. C 
dopo la morte di lui , si son disputate l’onore di avergli , 
dato i natali, mentre in vita egli andò ramingando. Scrisse 

F Iliade già memorata e I’Odissea; alcune canzoni e fors’an- 
che la Batracomiomachia. 

2. Il poeta Archiloco (750) di Paro, mordace satirico. Arehìioco. 

3. Alceo, la poetessa Saffo ed Anacreonte , i due primi 

di Lesbo, l'ultimo di Teo, scrissero tutti poesie liriche. SuiTu. 

4. Il Filosofo Talete, fondatore della scuola jonica, na- An *"'™" e - 
tivo di Mileto ; insegnò egli (6Ó0) i principj della geome- euo' 
tria, dell’astronomia, predisse un eclissi e un buon anno 

pel ricolto dell’olio. Fu il capo de’sapienli della Grecia. Noi 
possiamo formarci un’idea delie indagini sue dalle diverse 
risposte che diede a proposti quesiti. 



Quesiti. Talete. Risposta. 



Qual è la cosa più bella 1 

Quale la cosa più grande? 

Qual la più forte? 

Qual la più difficile? 

Qual la più facile? 

Che ci può consolare nella 
sventura? 

In che consiste la felicità? 

Che agli uomini tutti è co- 
mune? 



L’universo, per essere l’opera 
di Dio. 

Lo spazio; ché circonda ogni 
cosa. 

La necessità; chè tutto ella 
vince. 

La conoscenza di sè medesimo. 

Porgere altrui consiglio. 

La vista d'un amico an.cora più 
sventurato. 

In un corpo sano, in una mente 
sana e in sufficiente agiatezza. 

La speranza. 



Ciascuno de’ tre stati della lega aveva un numero di fio- 
renti città l’eolico dodici, altrettante il jonico : il dorico, sei. Di 
tutte la più memorabile fu Mileto, esercitante uno stermi- 
nalo commercio, talché la chiamarono la città commerciale 
per eccellenza. Possedeva ella sola cento gran navi da carico. 

Circa 700 anni a. C. salirono que’eoloni al colmo della 700 
prosperità, solcavano tutti i mari ed aveano occupato le ' 
isole tutte a occidente dell’Asia minore. Ma appunto la flo- 
ridezza sì fatta adescò i Lidj loro finitimi, che via via (560) sw 
conquistarono molte loro città. Congiuntamente alla Lidia 
diventarono anch’esse colonie persiane. 
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SECONDA SUDDIVISIONE. 



Religione 

de’Per- 

Biau'u 



Da Ciro ad Alessandro il Macedone, dal 525 al 333 a. C. 
Storia de’ Persiani e de’ Greci. Gei stati persiani, come 

PURE LA MAGGIOR PARTE DE’ GRECI VENGONO SOTTO IL DOMINIO 
MACEDONE. i 



A) STORIA DE’ PERSIANI. 

§ 51 . 

I primitivi abitanti della Persia propriamente detta , di. 
nominati Cefreni , furono gagliardi e bravi alpigiani , che 
poveri , ma contenti vivevano di pastorizia o di caccia c 
mostravano sopratutto una bontà naturale. 

Le regioni loro montuose (l’odierno Farsistan) scarseg- 
giavano di prodotti, ma pochi n’erano anche i bisogni. Man- 
giavano carni d’ogn’animalc senz’eccezione, e ne adopera- 
vano per vestito la pelle. 

Questo semplice tenore di vita tralignò con l’andare del 
tempo, cioè quando i Persiani furono un popolo predomi- 
nante, in grande scostumatezza. 

Presso verun altro popolo è tanto facile ingannarsi come 
presso i Persiani osservando da un lato la convenevole 
educazione, le istituzioni e le leggi per la più parte eccel- 
lenti , e ciò stesso dall’altro vedendo ciò che operarono e 
qual fin ebbero - , il che si farà manifesto da un ristretto 
racconto delle lor condizioni. 



§52. 

La religione de’ Persiani fu la stessa de’Medi, ch’è quanto 
dire il inagismo, ma più perfezionato e però superiore al- 
l’ idolatria de’ Babilonesi, Assirj, ec. Certo nessuna religione 
si appressa al vero altrettanto che la persiana. Ella fece evi- 
dente come si possa trovare quaggiù tanto male, ancorché 
dalla parola dell’ Eterno non uscisse in origine altro clic 
bene, e fondò su’ posti principj una morale pura e un aspi- 
rare continuo dell’uomo al proprio perfezionamento , pro- 
movendo ogni bene possibile c distruggendo il male 
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Gli elementi di questa dottrina possono essere provenuti 
da'magi , tribù speciale del popolo e classe dotta fra i Medi ; 
ma il perfezionamento della medesima fu operato da Zoroa- 
stro o Zerdutse , vissuto sotto Dario Istaspe , perfeziona- 
mento introdotto nel libro dello Zen d- A vesta (parola vivente), 
scritto nelle morte lingue zenda e pelvica. 

Secondo esso libro, fu un ente supremo diverso dal mondo 
de’corpi, Zeruane-Acherene (tempo senza limite), il quale in 
virtù dell’HoNovER (il verbo creatore) trasse dal nulla due 
divinità: Ormuzd e Armano; buone entrambe in origine, se 
non che Arimano , invidiando ad Ormuzd , immalvagi. 

Laonde scrivesi sempre il suo nome a rovescio (yjiuiBao). 

Da Ormuzd emanano i buoni spiriti, da Arimano i cattivi, 
sottoposti per altro ambedue all’ente supremo Zeruane- 
Acherene. Conoscevano adunque l’unità di Dio e nelle pra- 
tiche del culto loro gli si rivolgevano anche immediatamente. 

Il sole (Mitra) e il fuoco sacro, che mantenevano acceso, 
non facevano che simboleggiare la potenza creatrice. 

Le dottrine fondamentali dello Zend-A vesta erano: L’a- 
nima è immortale. La morte è lo stipendio del peccato ori- 
ginale. Avvi un giudizio che assegna il premio o la pena 
nell’altro mondo. Quando che sia (dopo 42,000 anni) tutti 
gli estinti risorgeranno, diventando buoni, anche Arimano c i 
devi. L’agricoltura è un’opera santa di religione. Il lavoro 
cancella il peccato. Il matrimonio è sacro, ec. 

Dapprima non avevano templi, ma innalzavano altari sui 
monti e a cielo scoperto. Dipoi sovraposero il fuoco sui 
tetti, e per ultimo cominciarono i templi del fuoco. I magi 
celebravano i riti solennemente e con arredi preziosi. 

Anche le discipline imposte a’ magi meritano di essere 
riferite: 4. Il mago dee vivere semplice, temperante, irre- 
prensibile e puro. 2. Dir sempre la verità. 3. Non atten- 
dere ad altro che a’fatti suoi. 4. Sopportare pazientemente 
le offese. 5. Imparare a memoria lo Zend- Avesta e non at- 
tenersi che a quello. 6. Ammaestrare il popolo. 7. Dispensare 
le fedi matrimoniali. 8. Stare principalmente nel tempio. 

§ 53. 

Forma 

Il governo fu dopo Ciro monarchico, e la potestà del re- di governo 
gnante incircoscritta. Il re persiano si chiamò parimente il e ^j** 1 *' 

5 
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gran re, il re de’ re. Praticavasi a corte un rigido cerimo- 
niale. Non si poteva comparire dinanzi al re senza offerirgli 
detonativi e inginoccliiarglisi. All’ amministrazione degli 
affari politici erano aggiunti un consiglio di stato e tre 
collegi consultivi. Dividevasi il regno in tanti governi o sa- 
trapiq. Il satrapo aveva tre incarichi : vegliare alla coltiva- 
zione delle terre , esigere le imposte e mantenere la pace. 
Ricevuta ch’ebbero i satrapi l’amministrazione degli eserciti, 
l’adoperarono spesso a far ribellioni. Al maneggio più ra- 
pido degli affari furono ordinati corrieri veloci ; il che ha 
simiglianza con l’odierna posta e può essere considerato sic- 
come il principio del sistema postale. 

Erano le leggi persiane umanissime e in generale della 
maggiore saviezza. Prescrisse, ad esempio, la legge dell’edu- 
cazione che a tutti i genitori corresse obbligo di consegnare 
i propri figli alla pubblica educazione e al pubblico insegna- 
mento, affinchè fossero custoditi e diretti nel sapere e nella 
moralità. L’educazione si fatta durava dal settimo anno al 
diciasettesimo, e in questo intervallo di tempo non si ali- 
mentavano d’altro gli alunni che di pane, crescione ed acqua. 
Leggi opportune regolavano anche l'agricoltura, e al solerte 
colono si dispensavano premj d’incoraggiamento. Nel codice 
penale spiccava singolarmente la pena contra l’ ingratitudine, 
che si risguardava per delitto infamante. Avevano in gene- 
rale le pene il diritto fine di stornare dal misfatto. Le pene 
capitali consistevano nella decollazione e nello sgretolar fra 
due pietre. I carcerati del resto aveano prigioni polite e sa- 
lubri, e fino a compiuto il giudizio erano trattati con umanità. 

Dovevano i giudici esser di fama illibata e dotti e pratichi 
della legge. 

Nella milizia tutti gli idonei al maneggio delle armi erano 
distribuiti secondo le armi diverse. La guardia del corpo del 
re forniva, massime in guerra, la divisione degl’ immortali. 
La forza marittima era in mano de’vassalli dell’Asia minore. 



§ 54 . 

i «nititioni semplice e antico tenore del vivere non avendo avuto 
economi» i Persiani né commercio nè arti, si alimentavano e si vesti- 
ci'c c van0 c0 ’ prodotti del loro suolo. Cominciarono a conoscere 
S flth«!* l’oro dopo il conquisto della Lidia. Comunicando con la 
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mollezza asiatica degli altri popoli , perdettero la naturale 
abitudine del vivere semplice ; nel che si dovrebbero inve- 
stigar le cagioni onde, a malgrado di providi ordinamenti, 
i Persiani non si vantaggiarono nella coltura. Rozzi uomini 
furono, e tali si conservarono dal principio alla fine. Fonda- 
rono il regno loro con fiumi di sangue; con fiumi di sangue 
il mantennero; nelle morbidezze più spante profusero con- 
quistando il sudore di pacifici popoli, e scomparirono dal 
teatro degli avvenimenti con la maledizione dell’umanità. 

§ 55. 

Fra l’orde primitive, di cui dieci principalmente si nove- Prìmordj 
rano, quella de’ Pasargadi aveva il primato. Segnalavasi nella dcll ’ arn i’ io 
medesima la famiglia degli Aciiemenidi, che sottrasse i Per- peritano, 
siani, già prima sudditi, al giogo de’ Medi. 

Cibo , figliuolo del principe persiano Cambise e nipote al Ciro, 
re medo Astiage, fu educato a’severi principj persiani. L’avo S6 ' ) ‘ j39 
di lui, per effetto d’un sogno sinistro, insospettitosi del ni- 
pote , ne aveva deliberata la morto ; ma l’ interpretazione 
che gliene fecero i magi, oltre di tranquillarlo, lo rese no- 
vamente benevolo al vispo ed aperto fanciullo , tratto con 
distinzione alla corte. 

1 Persiani , da lungo tempo già stanchi dell’oppressione 
meda, si avvisarono di trovare nel giovane intraprendente 
ed ardito il proprio liberatore, ned egli era alieno dal cor- 
rispondere a’ior desiderj. Fu eletto condottiero di tutte le 
tribù, talché il suo primo nome di Agradato, per segno di • 
buon augurio , fu trasmutato in quello di Chor j Kyr (il 
sole), ond’ebbe il suo nome storico Ciro. 

Mentre i Persiani si preparavano alla guerra dell’inde- 
pendenza , mori Astiage , e il figliuol suo successore Gas- 
sare II promise loro independenza assoluta, purché eglino 

10 soccorressero conira i Babilonesi. Ciro ne ottenne il ge- 
neralato supremo (555), e conquistò Babilonia, discadutagli, m 
morto Ciassare, in eredità insieme colla Media. 

La persiana potenza era oggimai ragguardevole, di che 
avvisatosi il giovine eroe, fece più vasti disegni di conqui- 
sta. Adescollo dapprima l’Asia minore, vivente allora sotto 

11 dominio di Creso re di Lidia. Il quale fu vinto, e con- 
quistatane la metropoli e ridotta l’Asia minore a provincia 
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persiana (548). I Greci asiatici, supplicatane indarno indul- 
genza e riguardi, furono assai malmenati. Dal loro spetta- 
colo atterriti i Fenicj, si assoggettarono volontarj in gran 
parte. 

Trasse Ciro di poi (538) in Siria e in Arabia. La sedi- 
ziosa Babilonia fu innanzi tratto umiliata (536), c agli Ebrei, 
che languivano ancora in ischiavilù, data licenza di andar- 
sene in Cananea ; continuate di poi le conquiste da mez- 
zodì fino al golfo arabico. Il regno persiano si estese allora 
da questo golfo al mar caspio e nero , dall’ Indo all’ Egeo. 
Nè ancora a tanta ampiezza contento, volendo Ciro ridursi 
a obbedienza gli abitanti del Caspio, assalì i Massageti, ma la 
sua vittoriosa carriera ebbe colà un lagrimevole fine. Com- 
battendo contra Tomjri, regina de’ Massageti, perde la bat- 
taglia e la vita (529). Questo racconto è però contradetto, 
in quanto che altri asseriscono che Ciro morisse di morte 
naturale. A Pasagarda moslravasi almeno il sepolcro di lui. 

§ 56. 

Camuse, primogenito di Ciro, succeduto al governo del 
"□««sor! genitore, a istigazione d’un medico oftalmico pieno di mal 
ai Ciro talento, imprese una guerra contra l’Egitto, riducendolo in 
guerra sua potestà. Dal disegno d’ invadere anche l’ Etiopia lo alie- 
persiana : narono le grandi armi degli Etiopi. Manifestava Cambise un 
carattere non pur severo, ma ben anche crudele; e, all’ in- 
fellonire che fece contra la sua famiglia, scoppiò una ribel- 
* bone, ed egli, precipitato di sella, mori (522). 

Dario i Dario I Istaspe pel nitrire del suo cavallo pervenne al 
i*ta<p«. trono di Persia. Apparentato con la famiglia di Ciro, pas- 
Ò52-4S6 8er ebbe per savio monarca, se si fosse più temperato dallo 
spirito di conquista. 

Così dilatato il regno persiano, ch’egli divise in venti 
grandi satrapie, e nel quale mantenne la comunicazione col 
mezzo di corrieri veloci, era ancor troppo piccolo alla sua 
avidità. Conquistata ch’ebbe la parte occidentale dell’ India, 
di che fece la ventunesima satrapia , si volse all’ Europa , 
movendo dapprima contro gli Scili; poi, nulla quivi ope- 
rando , contra de’ Greci , indotto dalla ribellione de’ Greci 
asiatici. Due spedizioni con esercito innumerevole riusci- 
rono sventurate; è memorabile la giornata di Maratona , 
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non lungi da Atene, giornata in cui 1 0,000 Greci capita* 
nati da Milziade sconfissero 110,000 soldati persiani (490). 
Dario mori in quella che si preparava a spedizioni novelle. 

Serse ereditò le guerre contea i Greci e gli Egizj, e sa- 
crificò a sostenerle tutte le forze. Mai non furono eserciti 
più numerosi di quelli condotti da Serse per l’ Ellesponto 
in Europa. Ma 300 Spartani rattennero il grande esercito 
ad una stretta (le Termopili) finché tutti perirono (480). 
A Salamina fu rotta la prima armata persiana, a Platea le 
truppe di terra (479), a Micale la seconda, e finalmente la 
terza all’ Eurimedonte (469) con insieme l’esercito. Perdette 
il re in una sommossa la vita. 

Artaserse I, salito al trono per l’orrendo delitto conira 
il suo genitore, ebbe prospera sorte in Egitto, avversa con- 
tra de’Greci, co’quali dovè conchiudere una pace gravosa: 
accordare la libertà a tutte le città greche dell’Asia, non 
navigare l’Egeo e per tre giorni di cammino tenere le 
navi persiane lungi dalla costa dell’Asia minore (449). Fu 
questo il fine della guerra durata cinquant’ anni . tra Per- 
siani e Greci, sopra cui torneremo al capitolo: Guerre 
persiane nella storia degli ultimi. 

Dario II, volendo il bene, fu spesso impedito nel metterlo 
in alto. Egli dovette comprimere le interne sedizioni, e spe- 
cialmente combattere contro l’Egitto, ribellatosi la terza volta 
sotto Ahirteo. Era in Grecia scoppiata la guerra pelopon- 
nesc. L’astuto satrapo Tissaferne vide dall’Asia minore come 
accecate le greche repubbliche fra loro si estenuavano,. ma 
il satrapo Ciro, successore di lui, sturbò l’equilibrio, onde 
Atene ebbe il tracollo. — Bello è il precetto dato da Dario 
moriente al figliuolo Artaserse: « Figlio mio, opero sempre 
secondo che meglio tu sai, osserva la religione e la giusti- 
zia; chè tali sono i primi doveri d’un governante. » 

Sotto il II Artaserse, tutto il cui regno è un tessuto di 
sanguinose gare donnesche , ribellioni incessanti di satrapi 
e imprese miseramente condotte contra gli alpigiani Cadusj, 
avvenne la famosa ritirala de' 10,000 Greci, i quali, co- 
mandati da Senofonte , avevano soccorso a Ciro fratello 
del re. 

Cotesti 10,000 Greci fecero in otto mesi più che 2240 
miglia italiane appiccando continue zuffe. 

Ribellioni feroci senz’ interruzione si succedevano quando 
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alla corte , quando nelle provinole. Fu stipulala co’ Greci 
una nuova pace, vantaggiosa a’Persiani, in virtù della quale 
ottennero questi eziandio una parte considerevole negl’in- 
teressi de’ primi ; peccato che in Persia andasse ognora cre- 
scendo il disordine! 

Anche senz’ Alessandro il regno persiano si sarebbe quanto 
Dario ili P r ' ma diseiolto. Imperciocché Dario III, per le sue private 
« 30-330 virtù veramente onorevole , ma debole troppo come re- 
gnante, doveva espiare le colpe de’suoi antenati. Alessandro 
macedone (334) occupò l’Asia con 30,000 fanti e 5,000 ca- 
valli e con si piccol numero di combattenti rovesciò il co- 
losso persiano. Tre giornate campali bastarono ad annien- 
tare la potenza persiana. Dopo l’ultima presso il villaggio 
di Gauga.mela fu Dario mortalmente ferito da due capi della 
sua guardia del corpo, e diè morendo la mano ad un Greco 
che gli avea dato bere dell’acqua, e gli disse: « Stendi ad 
Alessandro la tua mano, come io a te stendo la mia, e gli 
reca in mio nome l’unico pegno ch’io possa dargli della 
«so gratitudine mia e dell’amore. » Mori nel 330, e la Mace- 
donia ihgojò il maggior despotismo dell’Asia. 

§ 57. 

Passaggio Grossi imperi, siccome è narrato fin qui, sorsero da prin- 
tiaiiu .lori» cipio nell’Asia e nell’Africa, mentre nel corso di quegli av- 
e.i^Afnca ven ' mcn ti l’Europa viveva la prima sua fanciullezza. Si ebbe 
a quella già indizio che altresì questa parte della terra fosse abitata 
d’Europa, da uomini, ma il passaggio dalla vita nomade alla civile si 
operò più a rilento in Europa, e furono soli propriamente 
a promoverlo gli emigrati dalle altre parli del mondo. Nessun 
popolo quindi europeo poteva dianzi avere importanza o 
comunque influire sopra gli Asiatici. Ma non sì tosto co- 
minciarono questi ad estendere la loro dominazione in Eu- 
ropa, ciocché tentarono con disegno premeditato i Persiani, 
che l’Asia perdette l’originaria sua prevalenza per non più 
racquistarla. Dopo le guerre persiane la storia europea si 
allarga ad universale, e l’Asia, non altrimenti che l’Africa, 
compariscono solo come parti passive nella medesima. 

§ 58, 

Scil :_ Tra i popoli d’Europa gli Asiatici conobbero prima gli Sciti, 
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essi pure di origine asiatica e forse di stirpe tartara. Sap- 
piamo che dal mar Caspio irruppero nella Media, scacciando 
i Cimmerj dal lato settentrionale del mar nero, dove in parte 
si stabilirono. La spedizione intrapresa da Dario I persiano 
eontra di loro doveva punirneli delle invasioni nella Media 
e nell’Asia minore. Verso il 150 a. C. appena più s’ode 
parlare di questo popolo , che a poco a poco interamente 
dilegua. Probabilmente si uni ai Sarmati, occupanti le me- 
desime sedi degli Sciti , cioè sul Don , sul Dnieper e in 
rapaci masnade dalla Moldava al Danubio. 

Secondo le relazioni comuni , furono gli Sciti rozzi fuor 
di misura, bellicosi e valentissimi arcieri. Amavano le be- 
vande spiritose , mangiavano carne umana e beveano nei 
teschio de’nimici sconfitti. 

Alcuni Scili peregrinarono anche la Grecia, p. e., Arabi 
verso il 777 a. C.; Tossari, verso il 600 a. C.; e Anacarsi, 
fratello del re Saulio, uomo prudente e circospetto, nel 592 
trasse ad Atene. Ma que’viaggiatori rimpatriando, per la 
loro predilezione a’ costumi greci , non erano bene accolli 
da’suoi. 

§ 59. 

Fintantoché gli Scili furono predominanti , non udiasi 
parlare d’altro popolo nordico, forse fino all’unione avve- 
nuta co' Sarmati , sotto il cui nome non si comprese una 
stirpe particolare, ma tutte quante si estesero nell’oriente 
d’Europa. Forse lo stesso nome di Sarmati trasmutossi in 
quello di Slavi, fors’anche di Vendi e di Anti. 

Più a mezzodi verso l’Emo fino alla Macedonia abitavano 
i Traci, stirpe gagliarda, che, per essersi suddivisa in piccole 
popolazioni, non ebbe alcuna importanza storica-universale. 

Confinavano a occidente de’TRACi gl'kuRJ, popolo di nes- 
suna importanza, ma pur memorabile, avendo fornito i primi 
marinari esercitati d'Europa. Si estese fino alla costa orien- 
tale d’Italia, e i marinareschi Feaci ne sono una parte. 

B) STORIA DE’ GRECI. 

§ 60. 

Nella penisola che al mezzodì della Tracia e dell' lilirio 
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frastagliala si estende , erravano povere moltitadini , non 
istrelte ancora da «vincolo alcuno di civil convivenza , che 
abitavano tuttavia nelle caverne e sugli alberi, si pascevano 
di erbe e radici , e non conoscevano vestimenta di sorta. 
Erano per avventura queste orde venute dalle regioni del 
Caucaso. Senza una generale appellazione, le orde setten- 
trionali si chiamavano Elleni , Jonj le meridionali , e forse 
tutte insieme , ma assai rade volte , col nome generale di 
Graici-o Greci si distinguevano. 

Gli Elleni, abbandonati a sè stessi, rimasero lunga pezza 
nell’originaria loro barbarie sconosciuti; mentre gli Jonj per 
opera di immigrazioni dall’Asia minore e dall’Egitto ebbero 
tesmofori e si costituirono in piccoli stati. 

§ 61. 

Migraiioui sino da’primi tempi era approdato (senza sapersene la pro- 
Grccla venienza) alle coste n. o. della Grecia uri popolo di stra- 
meridio- nieri, che seco recava importanti notizie. Un po' più tardi 
naie, alarono essi stranieri alle coste occidentali della penisola 
e posero loro stanza nel mezzodì. Queste orde avventuriere, 
le quali cavarono dalle foreste gli abitatori selvaggi , gli 
ammaestrarono. ad abitar ville e borgate e a proveder alla 
ivijjgi. loro più sodisfacente convivenza, furono dette Pelasgi. Cosi 
il Peloponneso, la penisola meridionale che co' suoi monti 
c con le sue paludi era assicurata dall’ invasione di altre 
orde , fu primo a fiorire. Con la fondazione di due città , 
Argo e Sicione, incominciarono a sorgere due novelli stati, 
e il mezzodì della Grecia si divise dappoi in otto provincìe. 

1) L’Acaja, la più nordica terra del Peloponneso, bagnata 
dalle acque del Mela, contava più tardi dodici città, fra le 
quali Dime e Egione (ove adunavasi la lega achea) erano le 
più distinte. 

2) L'Elide, al sud-owesl dell’Acaja. Non lungi dalla città 
di Pisa sorgeva la borgata d’Olimpia, nella quale sino dal- 
l’888 innanzi Cristo si celebravano i famosi giuochi olimpici. 

3) L’Arcadia, all’oriente dell’ Elide, nel centro del Pelo- 
ponneso. Ella sortiva dalla natura abbondevoli pascoli. Cir- 
cuita com’era da’monti, le sorgenti ed i fiumi vi favorivano 
il rigoglio dell’erbe: chiamossi quindi anche il paese de’pa- 
slori e degl’idillj. — I suoi abitanti, pastori i più, ebbero 
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pochissima parte alla coltura degli altri Greci. A Mantlnea 
Epaminonda incontrò la morte; e Megalopoli diede più tardo 
i natali a Filopemene e a Polibio. 

4) Sicione, al nord-est dell’Arcadia, era una piccola pro- 
vincia avente un terreno fertile e la più antica città della 
Grecia, Sicione. 

5) Corinto, all’est di Sicione, ancora più angusta dell’ul- 
tima, ma, per la felice sua posizione fra due mari, paese di 
ricco commercio. La città di Corinto contava due porti. — 
Su l’istmo di Corinto si tenèvano i guochi istmici. 

6) L’Argolide, al sud-owest dell’Arcadia comprese spesso 
più regni, p. e., Argo, Micene e Tirinto. Argo fu la seconda 
città più antica della Grecia ; in Epidauro sorgeva un bel 
tempio ad Esculapio. Nella foresta Nemea venivano celebrati 
i giuochi nemei, e presso al borgo di Lerna giaceva il lago 
di Lerna, divenuto memorabile per la favola dell’Idra. 

7) La Messema, al sud dell’ Elide. La capitale di questo 
mal arrivato paese chiamavasi Messene. 

8) La Laconta, provincia la più insigne di tutto il Pelo- 
ponneso pe’famosi suoi abitanti, gli Spartani. Il monte Tai- 
geto ed il fiume Eurota sono per molti rispetti memorandi. 
La celebre Sparta, che n’era metropoli, sorgeva sulPEurota. 

Il già iniziato incivilimento della Grecia meridionale si 
avvantaggiò ancora più alloraquando, venutovi, similmente 
dai mare, Inaco con una colonia, vi si cominciarono, sviando 
le acque, a prosciugar maremme e paludi, e vie più pro- 
pagossi l’uso del fuoco per opera di Foronao. I Greci me- 
ridionali già in parte inciviliti si distesero poi anche da 
settentrione nella Grecia centrale e nordica , specialmente 
in Attica ed in Tessaglia. 

§ 62. 

I Pelasgi costituirono forse per molti secoli il popolo do- 
minante nella Grecia meridionale, finché un nuovo assalto 
venuto dal di fuori mutò faccia alla presente condizione 
delle cose, e costrinse i Pelasgi parte a sfrattare, parte ad 
unirsi agli indigeni già dirozzati. 1 trasmigranti Pelasgi mos- 
sero prima nella Grecia centrale. 

Questa parte altresì della Grecia si distinse in otto provincie. 

1) L’Acarnania, al mezzodì dell’ Epiro. Il fiume Achcloo 
la confina alla parte orientale; le città d’Amfìlochio ed Àzzio 
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(ove più lardi Augusto vinse Antonio) e la penisola di Leu- 
cade sono ivi degne di speciale osservazione. Gli abitanti 
di questo paese non deposero al tutto la selvatichezza. 

2) L’Etolla, posta all’occaso deH’Àcarnauia , era alpestre 
e bagnata dall’Acheloo e dall’Eveno. Gli abitatori dell’Etolia 
si resero odiosi pe’loro ladronecci. Le città più ragguardevoli 
furono Galidone e Calcide. 

3) La Doride, piccol paese a levante dell’Etolia, divenuta 
insigne per le colonie di cui era madre. I monti Oeta e Pindo, 
il fiume e la città di Pindo soho celebri nella storia greca. 

4) La Locride, al sud della Doride, con la città di Amfissa. 

5) La Focide, al sud della Locride. Qui meritano di essere 
menzionati i monti Parnaso ed Elicona, la fonte Castalia, il 
Cefiso e la città di Delfo e di Asticira. 

Era in Delfo il più celebre oracolo della Grecia. Ebbe 
origine da un mandriano che pascolava le sue capre sul 
Parnaso. In un luogo esalante- vapori, dove pastore e greg- 
gia furono presi da vertigini, fabbricossi un tempio, dapprima 
consacralo a Temi, indi ad Apollo, il quale in virtù di una 
sacerdotessa rispondeva a chi veniva per consiglio. Questa sa- 
cerdotessa chiamata Pizia, assisa su un tripode, tra convulsi 
contorcimenti, con urli inintelligibili rendeva i responsi, che 
venivano interpretati da’saeerdoti e messi in versi. Solita- 
mente questi responsi erano equivoci. Anticira è famosa per 
l’elleboro, a cui s’attribuiva la proprietà di sanare i pazzi. 
Quindi il consiglio a molti: u Va ad Anticira! » 

6) La Beozia, al sud-est della Focide, paese diviso in belle 
vallate e ricco di eccellenti pascoli pe’besliami, ma di aria 
grossa, talché si faceano i Beoti gagliardi di corpo, ma scarsi 
d’ingegno. — I fiumi Asopo ed Ismene attraversavano il paese; 
sull’ Elicona erano le fonti d’Ippocrene, d’Aganippe, di Lete 
e altre. Nell’antro trofonico si davano gli oracoli. Doveva il 
consultante lavarsi, mettersi addosso abili netti, discendere 
poi nello speco. D’ordinario gli usciti erano cosi abbattuti che 
ad uno di cupo aspetto dicevasi : u Ei fu nell’antro di Tro- 
fone. » — Fra le città si distinguevano peculiarmente Tebe 
dalle sette porte e dalla rócca cadmea ; Platea, ove Pausania 
sconfisse i Persiani (479); Leuttra, dove il tebano Epami- 
nonda ruppe gli Spartani (374); Coronea, ove fu vincitore Age- 
silao (394; Ciieronea, donde Filippo il macedone ridusse i 
Greci in servitù (338). 
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7) La Megaride, al sud-owest della Beozia, piccola re- 
gione montuosa, i cui abitanti erano vilipesi dal rimanente 
de’ Greci: capoluogo Megara. 

8) L’Attica, al sud-est della Beozia. Questa terra famosa 
avea un territorio alpestre, arido e sterile, ma cielo sereno. 

Si distinguono i monti Pantelico e Imetto famoso per gli 
abondanti suoi sciami d’api, e i fiumi Cefiso e Ilisso. Atene, 
capitale dell’ Attica, la più insigne fra le città greche ; fregiata 
di numerosi tempj, portici, maestosi edilicj, l’Academia, l’A- 
reopago, il Ceramico; patria di grandi politici, eroi, poeti, 
oratori, ec., fu propriamente la sede della coltura greca. — 

Essa contava tre porti e la cittadella cecropia. Non lungi da 
Atene estendevasi la pianura di Maratona, nella quale Milziade 
ruppe i Persiani (490). 

L’Attica fra questi paesi fu la prima che corsero gli emi- 17fii 
grati dal Peloponneso. Non è ancora chiarito se l’antico re 
Ogige, sotto il cui governo un diluvio apportò la desolazione 
e il disertamento , fosse pelasgo o indigeno. Certo è però 
che i Pelasgi si stabilirono su le coste dell’Attica e gettarono 
le fondamenta alle gagliarde mura della cittadella. 

Improvisamenle nel 4556 l’egizio Cecrope da Saide d’E- cecrope. 
gitto afferrava le coste dell’ Attica, si univa agli antichi abi- 1556 
tatori, ch’egli trasse dalle caverne, e, scacciati i Pelasgi, vi 
fondava un regno dinominato dell’Attica. 

$ 68 . 

Fra i discendenti di Cecrope meritano di essere ram- r c 

mentati : memorabili 

4 ) Eretteo , sotto il cui governo Trittolemo introdusse 10 
nell’Attica la coltivazione delle biade. U87 

2) Sotto Pandione furono ordinate le feste eleusine. 

È prezzo dell’opera di estendersi un poco sopra esse feste 1456 
nazionali de’Greci. In onore della dea Cerere, la quale, cer- 
cando la rapita sua figlia Proserpina, aveva in Eieusi inse- 
gnata l’agricoltura , furono quivi istituite le maggiori e le 
minori feste, i cui spettatori si accoglievano solennemente 
e distribuivano per ordine. All’accettazione prescrivevano i 
sacerdoti tre regole principali: movere in traccia del vero, 
mantenere jl secreto e imbrigliare le passioni. 

Le feste eleusine (maggiori) duravano nove giorni. I primi 
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tre consumavansì in preludj e giostre. Nel quarto giorno si 
radunavano lutti gli uomini che desideravano di essere con- 
sacrati ; nel quinto si purificavano nel mare; nel sesto si 
compiva il solenne sacrificio; nel settimo si celebravano pom- 
pose processioni, alle quali, recando in lesta canestri, vestite 
di bianco e ornate di fioralisi, intervenivano anche le donne; 
nel mezzo del corteo s’avanzava il plaustro carico di biade 
trascinato da quattro candidi tori ; nell’ottavo giorno di notte 
tempo compivasi pure un'altra simile solenne processione , 
alla quale spesso laceano corteggio sino a diecimila porta- 
tori di faci; nel nono accompagnati dal canto, dalla musica 
e fra le danze i sacerdoti e gli iniziati, ij cui numero spesso 
ascendeva a quarantamila, andavano a prendere il simulacro 
di Jako (nipote di Cerere); nella stessa notte quindi sotto 
una incerta luce operavasi la nuova iniziazione, e le feste 
erano terminate processionalmente ne’campi elisj. 

Le feste eleusine ( minori ) si celebravano ogni semestre 
ed erano preparazioni alle maggiori. 

3) Egeo doveva consegnare a Minosse II, signore di Creta, 
il cui figlio Androgeo era perito in Atene, quale annuo tri- 
buto, sette vergini e sette garzoni, che venivano esposti al 
minotauro. 

4) Teseo decimo re di Atene la liberò da questo tributo, 
e, sopramodo sollecito della sicurezza del suo stato, la munì 
dalla parte di mare unendo le undici borgate non chiuse 
da muro nella sola metropoli di Atene, e purgò dagl’interni 
ladroni il paese. — Divise egli il popolo in classi ed istituì 
l’Areopago. 

Quest’era un tribunale composto di uomini onorevoli , 
sperimentati e virtuosi, che pronunciavano sui delitti. Le 
leggi penali trovavansi affisse a due colonne. Un misterioso 
silenzio ed una solenne oscurità dominavano nella sala del 
consiglio. Essi votavano con palle bianche e nere, che de- 
ponevano in un’urna. L’accusatore e l’accusato si adagiavano 
sopra sedie, ed eravene preparata una terza per l’innocente. 

5) Fu Codro il diciasettesimo ed ultimo re dell’Attica; 
imperciocché avendo concesso nel suo regno un asilo agli 
abitanti del Peloponneso cacciati dagli Eraclidi, questi inva- 
sero l’Attica, e Codro conforme a un oracolo, « che avrebbero 
vinto coloro il cui re fosse perito », magnanimo si sacrificò 
per la patria. Allora Atene costituissi in repubblica sotto gli 
arconti. 
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S 64. 

Benefico avvenimento per la Grecia settentrionale fu l’ar- 
rivo di Deucalione , il quale dal Caucaso con una colonia Cr.cia 
dapprima venuto nella Focide, si volse, dopo il diluvio co- seU n e a n l ‘ rio * 
nosciuto sotto il nome di lui, al nord, e, sfrattati i Pelasgi Deucalione. 
che avevano poste le loro sedi in Tessaglia, inalzò gli Elleni 
a popolo dominante. — 1 più de’Pelasgi emigrarono in Ita- 
lia, ove posero i loro stabilimenti, sotto il nome di Graici o 
Greci, in Epiro e in Creta. La parte rimastavi fu si vessata 
che appena potè mantenersi ncil’Etolia e nella contrada di 
Dodona. 

La Grecia abbracciava due provincie: la Tessaglia e l’Epiro. 

In quella, posta ad oriente, i monti Pelio, Ossa e Olimpo, 
sede degli dei, torreggiavano con le maestose loro cime, il 
Pauco serpeggiava' attraversando la bella valle di Tempe, 
fiorivano le città di Larissa,' Meniti e Magnesia. Celebre è 
Farsaglia per le vittorie di Cesare , celebre Cinocefalo per 
la sconfitta toccata a Filippo III, re di Macedonia. 

L’Epiro occupava la parte occidentale della Grecia nor- 
dica. Questa regione, ancorché rinomata per alcuno de’suoi 
re, ebbe pur sempre rozzi abitanti. I fiumi che la bagnavano, 
l’Acheronte, il Cocito, l’Aracto e l’Averno, erano detti i fiumi 
infernali. La capitale, Ambracia; quivi sorgeva anche Do- 
dona sopra un monte con un famoso querceto, in cui si da- 
vano gli oracoli. Erano in quella selva le fatidiche querce, le 
sacre fonti e le sacre colonne. Dal frascheggio (delle foglie) 
delle querce, dal gorgoglio delle fonti che a mezzodi disec- 
cale ricolmavansi a mezzanotte, dal suono della caldaja che 
affidata ad una verga pendeva fra due colonne ed era mossa 
dal vento, si attingevano le sentenze dell’oracolo. 

§ 65 . 

I successori di Deucalione, avendo dato il nome loro a oiscen- 
varie popolazioni, acquistarono rinomanza nella storia de’ ‘•enti «li 
Greci. Imperocché da Elleno, figlio di Deucalione, gli Elleni, Deuc “ ll0ne - 
da Doro, Xuto ed Eolo, nipoti di Deucalione, i Dorj e gli Eolj, 
e da Acheo e Jono, figli di Xuto e pronipoti di Deucalione, 
gli Achei e gli Jo.nj è fama che fossero dinominali. 

I Dorj abitavano dapprima in Tessaglia, poi in Macedonia 
e in Creta; a età più tarda nel cuore della Grecia (nella 
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Doride); e furono infine costretti dagli Graclidi a trasportare 
le loro sedi sulle coste dell’Asia minore. 

Gli Jonj , primamente stanziali nel Peloponneso (Àcaja), 
emigrarono parimente alle coste dell’Asia minore. 

Gli Achei occuparono la parte occidentale della Grecia fin- 
ché essi pure trovaronsi necessitali a stabilirsi nell’Asia mi- 
nore. 

§ 66 . 

Oltre ai discorsi emigranti, vennero anche tra il 1600 e 
il 4 400 a. C. colonie di popoli più inciviliti, p. e., di Egizj, 
di Fenicj, di Misj ed altri. 

Nel 4493 Cadmo co’ Fenicj approdava in Grecia e, sta- 
bilitosi nella Beozia, edificava il forte cadmeo in Tebe. — 
Egli recò a’Greci le cerimonie religiose della Fenicia, le di- 
vinila fenicie, l’alfabeto, l’uso del rame Te la cognizione del 
metallo prezioso. 

Verso il 4 490 Danao venuto con gli Egizj nel Peloponneso, 
impossessatosi di Argo, v’introdusse il culto di Cibele. La 
dinominazione di Pelasgi a poco a poco si perde. 

Sotto Acrisio e Preto (successori di Danao) questo regno 
partissi in quelli d’Argo e Tirinto; e dopoché Perseo, nipote 
d’ Acrisio , inconscio ebbe ucciso l’avolo suo , ordinò una 
nuova divisione, é sorse così un terzo regno a Micene. E 
mentre questi tre piccoli stali si studiavano d’aggrandirsi, 
Pei,ope (è incerto se condottiero di una colonia frigia o di 
una moltitudine d’Achei) stabilitasi nella penisola meridio- 
nale della Grecia, detta da lui Peloponneso. 

I discendenti di Pelope arrivarono con diversi mezzi a 
impossessarsi di aleuni de’piccoli stali del Peloponneso e a 
spiegar una preponderanza sugli altri. Per diritto di succes- 
sione pervennero essi al governo di Argo, con maritaggio a 
quello di Micene, e, scacciatone il re Amfitrione, occuparono 
armata mano Tirinto. 

Eraci.e (Ercole), figlio di Giove e d’ Amfitrione , fu sotto 
il comando del suo zio Euristee e co’consigli di lui compì 
quelle avventure per le quali venne annoverato fra gli dei 
dell’Olimpo. Ma i successol i di lui, gli Eraclidi, soccorsi da 
Atene, vantarono più tardi diritti alla dominazione di che 
furono spogliali, e cosi originarono la discordia degli Eraclidi, 
che occasionava le discorse emigrazioni nell’Asia minore. 

Successe ad Euristeo il pelopide Atreo, e a questo Aga- 
mennone, supremo condottiero de’Grcci alla guerra di Troja. 
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§ 67 . 

Gli stati greci nell’Attica, nella Tessaglia, nella Beozia e 
nel Peloponneso cominciavano a prosperare in virtù degli Crescente 
inciviliti emigrati. Gli uomini calarono da’monti nelle valli, jegìi'suti 
d’ogni parte si fabbricarono città con baluardi e mura. Le greci, 
cerimonie religiose si accrebbero; il sangue umano fu più 
rispettato, e più sicure le strade e le abitazioni. I Greci ave- 
vano appresa l’agricoltura da Cecrope , l’uso de’metalli e 
della scrittura da Cadmo, e dal nipote di lui Dionisio (Bacco) 
la viticoltura. Sorsero inoltre eroi che purgarono dalle fe- 
roci belve il paese, come Perseo, Beu.erofo.nte, Ercole, Te- 
seo, Castore e Polluce. 

L’elleno Amfizione unì più stati, i quali per ultimo somma- 
rono a dodici, in una lega il cui fine era l’opporsi alla pre- 
potenza del più forte e mantenere la pace. Il tribunale della 
lega, chiamato il consiglio degli amfizioni o amfizionia , al 
quale ogni stato inviava due rappresentanti, sedeva nell’au- 
tunno a Termopili e nella primavera a Delfi. 

Allora appunto Dedalo inventando le vele riformò la nau- 
tica , ed i Tessali migliorarono la costruzione delle navi. 

Erasi desto tra i Greci uno spirito intraprendente, che poi 
si mostrò nelle associazioni d’uomini coraggiosi. Si udirono 
allora memorabili geste operate per mare e per terra , tra 
cui spiccarono la spedizione degli Argonauti, la guerra con- 
tra Tebe e quella contro Troja e le discordie degli Eraclidi. 

§ 68 . 

Giasone, figlio di Esone, principe di Tessaglia, che fu scac- Spellinone 
ciato da suo fratello Pelia, fabbricata una grossa nave e di A . 
celere corso, chiamata Argo, vi sali co’più arditi eroi del- r *°" 1u '' 
l’età sua, come Ercole, Teseo, Castore, Polluce, Peleo ed 
altri, a scoprir nuove terre. Questa impresa, conosciuta co- 
munemente sotto il nome di spedizione degli Argonauti, fu 
accompagnata da molli pericoli, i quali tutti vennero supe- 
rati. Gli Argonauti conquistarono alcune provincie, fondarono 
colonie, strinsero relazioni co’forastieri ; ed essa spedizione 
pertanto fece non solamente conoscere altri popoli, ma pro- 
dusse eziandio un patriotismo generale , un vicendevole 
scambio e incremento di cognizioni, lobedienza a’ condot- 
tieri, la giustizia e l’umanità. 
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§ 69. 

La guerra contra Tebe, alla quale pigliarono parie varj 
principi greci, fu originata dal dominio de'duc fratelli Eteo- 
cle e Polinice, Irgli di Edipo; imperciocché, dovendo in co- 
mune dopo la morte del loro padre regnare in Tebe , ed 
essendone Eteocle scacciato dal fratcl suo, quegli cercò soc- 
corsi ad Argo, e sette eroi si unirono a danno di Tebe. Il 
conflitto fu cosi sanguinoso che non solo i due fratelli, ma 
sei de’principi alleati perirono. Ebbe quella città un no- 
vello signore in Creonte, re di Corinto. I figli degli estinti 
fratelli rinovarono nel 1215 la guerra; e Tersandro , figlio 
di Polinice, uscitone vincitore, montò sul trono di Tebe. 
I discendenti di Cadmo chiamaronsi nella storia greca « l’in- 
felice FAMIGLIA. » 

§ 70. 

La prima, grande e comune impresa de’Greci fu la guerra 
di Troja. La cacciata di Pelope da’suoi dominj dell’Asia 
aveva preparato il germe di questa guerra, occasionato poi 
dal rapimento di Elena, principessa spartana, moglie di Me- 
nelao, per opera di Paride principe trojano. Dominando al- 
lora i successori di Pelope molti stati a mezzodi e a setten- 
trione della Grecia, e spiegando su i principi della Grecia cen- 
trale un potere deciso, posciachè fu impossibile l’amichevole 
restituzione della rapita principessa, tutta la Grecia levossi 
in armi sotto il supremo comando del re argivo Agamennone, 
fratello di Menelao, ad una generale spedizione contra Troja; 
4146 vascelli, con 435,000 uomini, veleggiarono verso l’Asia 
minore. II re trojano frattanto avea radunate truppe ausiliarie 
da tutte le popolazioni amiche; 50,000 guerrieri combatte- 
vano per Troja, sotto le bandiere del re Priamo. Per lungo 
tempo fu dubbio il conflitto, finché, caduto Ettore, il primo 
eroe di Troja per mano d’ Achille, lo stratagemma e il tra- 
dimento aprirono le porte d’ilio a Greci. La città fu arsa, 
gii abitanti altri spenti, altri ridotti in ischiavitù, e pochi solo 
fuggiti. Ma i vincitori non corsero miglior fortuna de’vinti. 
Molti eroi erano già nel lungo assedio caduti ; altri nel ritorno 
insieme co’loro bottini furono'preda delle onde; ed altri, sbat- 
tuti a straniere coste, errarono per ignoti mari. Alcuni degli 
ultimi, affaticati dalle loro lunghe peregrinazioni, si staila 
ziarono in terre straniere, specialmente in Italia. Gli altri, 
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rimpatriati, trovarono in mano di stranieri la loro domina- *“ n ' 
zione, la proprietà, la moglie ed i figli. Quindi disordini in 
ciascheduna famiglia e negli stati ; Agamennone istesso per- 
dette per simile destino la vita ed il regno, mentre il sagace 
re d’itaca, Ulisse (Odisseo), vagò per dieci anni in mezzo a 
pericoli d’ogni sorta. Sulle avventure di quest’uomo ordì 
Omero l’impareggiabile epopea, l’Odissea. — Ciò non ostante 
la spedizione di Troja aveva a’Grec-i fruttato di molti vantaggi, 
come tesori, cognizioni, coltura e conoscenza de’paesi e dei 
popoli. 

§ 71. 

I Greci avevano, è vero, ritratto alcun prò dalla guerra Tariwie.nr 
trojana, ma appunto per questo fluttuava la condizione loro Eracn ài. 
politica; della quale approfittandosi i Pelasgi, confinati nel- 
l’Epiro per tentare la conquista della Tessaglia, comunica- ìoso 
rono un gagliardo impulso ad una generale rivoluzione nella 
Grecia. Quindi vi si mescolarono per ogni dove le mani, le 
famiglie combatterono contra le famiglie, ed intere popola- 
zioni furono sterminate. Tutto era in subuglio. Molti tras- 
migrarono: gli Jonj, i Dorj e gli Eolj nell’Asia minore, gli 
Eraclidi si stabilirono nel Peloponneso ; e quindi spiantata la 
dominazione degli Achei. Questi disordini si dinominarono 
le turbolenze degli eraclidi o le doriche emigrazioni , du- 
rate 217 anni. 

§ 72. 

Quantunque l’emigrazioni doriche ritardassero la coltura 
della Grecia, venivano però dalle medesime innestati i priu- 
cipj di un ordine affatto nuovo di cose. Il sentimento della doriche 
libertà in ogni parte invigorito, quasi in tutti gli stati della e |W*‘ 
Grecia, eccettuatone l’Epiro , si stabilirono costituzioni re- 
pubblicane con diversi ordinamenti. Non bisogna però figu- 
rarsi molti di quegli stati se non come provincie: le sole At- 
tica, Megara e Laconia possono ancora considerarsi per uno 
stato; nel rimanente della Grecia quasi ogni città con un 
piccolo territorio formava una repubblica. Non ostante vi ri- 
maneva: 1) il vincolo naturale della parentela, in modo che gli 
Arcadi e i Beoti parlavano di sé come d’un solo popolo. 2) Si 
formarono inoltre spontanee confederazioni fra alcune o 
fra tutte le città d’un paese, come ncll’Acaja; in modo però 
che ogni città che faceva parte della lega conservava la pro- 
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‘ pria costituzione. 3) Talora un città cresciuta a maggior po- 
tenza usurpava il primato sulle altre, come Tebe sulle altre 
città della Beozia, o pure in alcune città personaggi arditi 
e polenti, i tiranni, traevano a sé la somma delle cose. 

A malgrado dello smembramento in tanti piccoli stati, si 
conservava tra i Greci, sia per le feste nazionali ed i giuochi 
periodicamente celebrati, sia per l’ampliatasi istituzione del 
consiglio degli amflzioni , una certa unità ed uno spirito 
nazionale degni d’attenta considerazione. 

L’origine delle feste nazionali c de’giuochi ascende a quella 
prima età nella quale la gagliardia e la destrezza del corpo 
formavano gli eroi , e talora le guerre si terminavano con 
duelli. L’intero sviluppo delle forze corporali dovette essere 
in que’tempi precipuo oggetto dell’educazione. Sotto gli oc- 
chi de’vecchi eroi si addestravano i giovani campioni al ma- 
neggio delle armi, e in quasi tutte le sacre feste e le solenni 
adunanze era mai sempre fatta pubblica mostra dell’agilità 
del corpo nel corso a piedi e a cavallo, nel lanciare il disco, 
nel salto, nella palestra e nel pugilato. Questi giuochi fu- 
rono poi passo passo ordinati a certe regole , ed i più so- 
lenni, che si celebravano in Elide nel boschetto d’Altis non 
lungi dalla distrutta Pisa , si tenevano gli olimpici. Questi 
giuochi, istituiti da Ercole in memoria della sua vittoria so- 
pra Augia, furono redintegrati da Irto, re dell’EIlade; fin- 
ché, per ultimo nel 776 a. C. riordinati del tutto da Corebo, 
d’allora in poi ogni quattro anni regolarmente si celebra- 
rono. Non vi potevano intervenire gli infami, i forestieri e 
le donne. Otto giudici eletti in Elide doveano decidere della 
lotta. I campioni erano da prima rigorosamente esaminati. 
Il vincitore otteneva una corona di olivo; il nome suo 
proclama vasi al cospetto dell’adunanza; lo si conduceva alla 
nativa città in processione solenne. Determinarono i Greci 
da questi giuochi la loro cronologia , contando secondo le 
olimpiadi incominciate dall’anno 776. L’olimpiade era un 
periodo di quattro anni. 

I giuochi pizj parimente ogni quattro anni si celebravano 
in onore di Apollo ne’campi crisj non lungi da Delfi. Fon- 
datori de’medesimi furono gli amlizioni. Il vincitore otteneva 
una corona d’alloro. 

I nemei, de’quali è ignoto l’institutore, si tenevano tra le 
città di Flio e Cleone neH’Argolidc. Al vincitore toccava una 
corona di edera verde. 
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I giuochi istmici erano stati introdotti in onore di Posi- 
done su l’ istmo di Corinto, e chi ne usciva vincitore ador- 
navasi di edera secca. 

Questi giuochi arrecavano molti vantaggi : in virtù dei 
medesimi le piccole e sparse popolazioni della Grecia l’una 
con l’altra si conobbero, si avvicendarono .le cognizioni, 
strinsero relazioni commerciali o le ampliarono. Per essi 
manlenevasi desta ed alimentata l’ambizione e l’emulazione, 
l'amore della patria e lo spirito pubblico; e allorché i Greci 
avanzarono in coltura, e si svolse fra loro il senso delle 
belle arti, si associarono agli armiludj ed agli esercizj del 
corpo anche trattenimenti d’ingegno. I poeti, gli oratori, 
gli storici vi leggevano le opere loro ; gli scultori e i pittori 
esponevano le lor produzioni; i musici faceano prova de’loro 
strumenti e gareggiavano dell’applauso. I giuochi pizj con- 
sistevano specialmente in gare d’ingegno. 

§ 73. 

Tra i singoli stati della Grecia, formatisi dopo l’emigra- 
zione dorica , due specialmente si segnalarono con la lor 
prevalenza , legislazione e costituzione ; e quantunque non 
si possa per anco affermare che nella istoria loro entri an- 
che quella degli altri stati della Grecia, pure facilmente si 
possono concatenare i più memorabili avvenimenti degli 
altri stati alla storia de’ due principali; a’ quali più tardi, 
ma per breve intervallo soltanto, un terzo s’aggiugnc, im- 
perocché l’uno o l’altro de’tre solitamente prevalse. 

Essi furono Atene, Sparta e Tebe. Ed avendo i medesimi 
l’uno dopo l’altro diretta in Grecia la somma delle cose, op- 
portunamente la storia de’ Greci si parte a seconda della 
durata di queste dominazioni: 

1) Nella prevalenza degli Ateniesi, sino alla giornata di 
Egos-Potamos, 405 a. C. 

2) Nel primato degli Spartani, sino alla giornata di Leut- 
tra, 371 a. C. 

3) Nel predominio de’Tcbani, sino alla battaglia di Che- 
ronea, 338 a. C. 

s 74. 

1) PRIMATO DEGLI ATENIESI FINO ALLA BATTAGLIA 
DI EGOS-POTAMOS, 405 A. C. 

Dopo la morte del generoso Codro gli Ateniesi, non isti- 
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Anm ». c. man( j 0 a ]( r0 re degno di succedere ad uomo di tanta virtù, 
affidarono il reggimento del loro stato a più magistrati, cui 
dissero arconti. Questi, eletti da prima a vita, durarono poi 
in carica solo per dieci anni ed infine un sol anno. — Ma 
eleggendosi gli arconti annuali sempre fra i nobili e ricchi, 
la costituzione degenerò ben presto nella più oppressiva 
aristocrazia. Sorsero le fazioni nella repubblica, che recarono 
Dracone. j e cose a ma j termine. Si esortò quindi l'arconte Dragone 
di salvare lo stato per mezzo di una nuova legislazione. 
Dettò le sue leggi con tanto rigore che fu detto essere el- 
leno state scritte col sangue. La loro severità ne suscitò 
M8 l’anarchia. Le turbolenze interne e l'infruttuoso tentativo 
di riconquistare Salamina, dalla quale i Megaresi cacciarono 
gli Ateniesi, aveano vieppiù cresciuto il disordine. Si ri- 
volsero novamente ad un salvatore, e cadde la scelta sopra 
Soione. Solone, che nella guerra di Salamina crasi cattivata la con- 
fidenza dell’universale. 

§ 75 . 

Coitila- Solone apparteneva a’patrizj per nascita ed era diseen- 
eTggi dente del re Codro, ma il più povero cittadino inspira vagli 
<ii soione compassione. Ne’ suoi viaggi in qualità di mercatante e di 
nd Alene dotto avea fatto esperienza del mondo e degli uomini, e, 
' salito che fu alla potestà di arconte, gli venne addossato il 
carico di una nuova legislazione, in cui si studiò di favo- 
rire specialmente il popolo. Conferì egli il potere legislativo 
alle assemblee popolari, nelle quali ogni cittadino votava, e 
deliberavasi intorno le leggi, la guerra, la pace, le alleanze, 
le imposte e la elezione de’ magistrati. — Il senato, che ot- 
tenne il potere esecutivo, si componeva da quattrocento a 
cinquecento membri, de’quali era officio radunare le assem- 
blee del popolo , custodire il tesoro e l’archivio , proporre 
le leggi, provedere alle forze terrestri e marittime e atten- 
tamente sopravegliare i cittadini pericolosi. — Del potere 
giudiziario furono investiti l’areopago ed i nove arconti, in 
modo però che il tribunale de’ primi , composto d’ uomini 
onorevoli, sperimentati, virtuosi e savj, sentenziasse intorno 
a’delitti, e gli arconti intorno alle cause civili. 

I cittadini, secondo le loro facoltà, vennero divisi in quat- 
tro classi, ogni classe suddivisa in curie, ed ogni curia in 
famiglie. Le prime classi soltanto potevano giungere alle pub* 
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Miche magistrature, ma i magistrati dovevano prestare I’o- Ani " “ c ' 
pera loro senza stipendio e non potevano durare in carica 
più d’un anno. — A’magistrali non facoltosi erano conce- 
duti giornalieri sussidj. Le leggi portavano il suggello della 
maggiore opportunità: » L’ industria e l’attività procacciano 
n stima, l’infingardaggine vilipendio. L’educazione è uni- 
« versale. — 1 figli di parenti poveri devono essere nutriti 
» dallo stato e attendere all’agricoltura e alle arti meccani- 
n che, i figli de’ ricchi alla milizia ed alle magistrature; ma 
« però tulli apprendano un’utile professione. « 

u L’obbligo deU’intervento alle scuole dura dal settimo al 
n ventesimo anno. Esercizj corporali d’ogni sorta (ginna- 
« stica) devono essere coltivali insieme colle scienze, in guisa 
» che le forze del corpo e dello spirito crescano con armo- 
n nica proporzione. « 

I delitti , specialmente l’insubordinazione , l’inganno , il 
furto, l’omicidio, la calunnia e l’ozio erano colpiti di severe 
pene. Sul parricidio non promulgò Solònc legge di sorta: 

« Lo stabilire leggi contra un delitto, diceva egli, che per 
n lo innanzi non mai si conobbe o si udi è un aprire piut- 
» tosto la via a commetterlo che ad impedirlo. « 

§ 76 . 

Solone, ottenuta promessa dagli Ateniesi ch’eglino osser- pi4ÌS,,0, °- 
verebbero le sue leggi per cento anni, intraprese nuovi 
viaggi. La promessa non fu però mantenuta. 

• Pisistrato, parente di Solone, ricco, valoroso, popolare 
ed eloquente , scendeva ferito un giorno nella piazza del 
mercato e circondavasi di una guardia del corpo per sicu- 
rezza della sua persona ; e quantunque il reduce Solone con 
ogni potere lo combattesse , si acquistò nondimeno Pisi- . 50 
strato la signoria di Atene. Usò dell’autorità con mitezza 
e prudenza, e gli Ateniesi vissero felici sotto di lui. Egli pro- 
mosse l’agricoltura, fregiò Atene di magnifici edifìcj e comin- 
ciò primo a raccogliere i poemi dispersi di Omero. Crebbe 
d’allora in poi fra gli Ateniesi la predilezione loro speciale 
alle scienze ed alle arti. Quantunque Pisistrato fosse salito 
alla dominazione d’Atene, si sottopose nulladimcno al giu- 
dizio dell’Areopago. Amico e consigliere degli Ateniesi a 
ogni evento, la sua morte destò l’universale compianto. 
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§ 77. 

I figli di Pisistrato, Ipparco e Ippia, non poterono conser- 
varsi il dominio di Atene, quantunque scemassero i tributi, 
mandassero il popolo neghittoso della città alla campagna 
per assegnargli lavoro , c con ogni sollecitudine sudassero 
alla prosperità delle arli e delle scienze per modo che il 
breve periodo della loro amministrazione appellossi l’età 
aurea di Atene. I poeti Simonide e Anacreonte ivi allora can- 
tarono. La vendetta privata fece capitar male entrambi i 
dominatori: Ipparco fu spento, e Ippia cacciato. Dal 514 al 
504 continuarono le turbolenze e la lotta per la libertà di 
Atene, alle quali ebbero parte altresì gli Spartani. Clistene 
nelle medesime si guadagnò una speciale reputazione, avendo 
cangiato assai della costituzione solonica e introdottovi l’o- 
stracismo. 

Questo giudizio consisteva in ciò, che quel cittadino con- 
ira cui pron micia vansi seimila voti, i quali venivano scritti 
in un coccio, era per dieci anni bandito da Atene. Il primo 
su cui cadde la pena fu l’autore (507). Atene conseguì la 
sua libertà nel 504. 

§ 78. 

Imbaldanziti dell’esito fortunato della lotta che sostennero 
per la libertà, gii Ateniesi furono allora indotti a ingerirsi 
de’ negozj esterni e quindi gettarono i semi della guerra 
persiana. Avendo gli Ateniesi incautamente partecipato alla 
sollevazione degli Jonj conira i Persiani, trovarono questi 
nel passo inconsiderato de’primi una causa legitima di porre 
in atto il disegno già prima da loro concetto d’incorporare 
la piccola Grecia all’esteso impero persiano. Le sole Atene e 
Sparta osarono ributtare la domanda della terra e dell’acqua 
messa innanzi da Dario. Con una possente armata ed un 
esercito forte di oltre a 100,000 uomini, i condottieri per- 
siani Dati ed Artaferne approdarono all’isola d’Bubea, che 
giace dirimpetto all’Attica, per passare di là sui continente 
di questa. Atene oppose contra al numeroso esercito per- 
siano un piccolo corpo di 9000 Ateniesi e di 1 000 Plateesi 
sotto la capitananza di Milziade, il quale riportò sulla pia- / 

nura di Maratona sì compiuta vittoria che i Persiani a 
stento si assicurarono la ritirata sulle loro navi, delle quali 
molte eziandio furono arse. — Entrarono allora gli Ateniesi 
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in pensiero di estendere la loro dominazione e spedirono A “ DI ( " 
Milziade con un'annata centra le isole. Ma per aver questi 
levato l’assedio di Paro, venne rimosso dall’armata, multato 
in una pena pecuniaria e, non potendola sodisfare, punito 
col carcere, che seco divise il nobile suo figlio Cimose. 

§ 79. 

La disgrazia di Milziade portò alla testa degli affari tre* 
altri sommi personaggi ateniesi, il sagace Temistocle, il giu- 
sto Aristide e il prode Cimose. 

Aristide univa in se le virtù della temperanza , della Arisiuic. 
modestia, del disinteresse, della giustizia, e con animo sin- 
cero amava i suoi concittadini. Nella giornata di Maratona 
cedeva il comando delle sue schiere a Milziade; esortava gli 
Ateniesi ad ascoltare il suo rivale Temistocle e, ad istanza 
d’un cittadino che non sapea scrivere, imprimeva il suo nome 
sul coccio che lo condannava all’csiglio. Sommo del pari e 
statista e capitano, egli moriva povero, sebbene gli fosse stata 
commessa l’amministrazione del tesoro di tutta la Grecia. 

Temistocle, fino da fanciullo inquieto, sollecito, alimen- Ten,ii,ocl< ‘- 
lava in petto gran fiamma d’ambizione per guisa ch’egli 
diceva: « I trofei di Milziade non mi lasciano dormire. » 

II suo spirilo anelava a grandi imprese, e quindi ripeteva: 

« Io non so punto suonare la cetra, ma so rendere grandi 
» le piccole città. « Nel maneggio della cosa pubblica c 
della milizia egli si mostrò prode, ardito, oculato, astuto e 
perspicace. 

Cimone, figlio di Milziade, fu richiamalo da Aristide, con cimone. 
cui usava dimesticamenle , dalla falsa strada in che crasi 
messo nella sua giovinezza. Dotato del coraggio del padre, 
della probità di Aristide e della perspicacia di Temistocle, 
egli fu il personaggio che conferì i benefìcj più segnalati 
ad Atene. 

§ 80. 

Atene aveva bisogno del senno e del braccio d’ Aristide, continoa- 
di Temistocle e di Cimone allorché il re persiano Serse con *“»« 
un esercito di circa due milioni di uomini ed un’armata di gucr ‘ ra 
mezzo milione di soldati con 1207 navilj invase la Grecia, persiana. 
L’esercito persiano s’avanzò senza ostacolo per la Macedonia 
e la Tracia, a difesa delle quali non osarono i Greci ten- 
tare la fortuna dell’arini. Ma alle strette delle Termopile, 
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c ' per impedire a’Pcrsiani d’ inoltrarsi nel cuore della Grecia, 
fecero la prima opposizione ; imperciocché era ivi accam- 
pato il prode re di Sparla, Leonida, con 4000 Greci, tra i 
quali 300 Spartani. Serse mandò loro intimando di cedere 
le armi, ma laconica ne fu la risposta : “ Venga e le prenda. » 
I greci eroi respinsero tutti gli assalti de’nemici , e forse 
.avrebbe Serse rinunciato al disegno di penetrare nell’Attica, 
se il tradimento non avesse additato a’Persiani il cammino 
sul monte. Calati questi alle spalle de’Greci, Leonida, non 
volendo perdere tutto intero l’esercito, tenne seco 1 400 sol- 
dati oltre a’suoi 300 Spartani , affrontando con essi l’im- 
mensa oste persiana , finch’egli cadde sul campo. — I ri- 
manenti Greci si arresero, e i soli Spartani si rifiutarono, e 
perirono tutti, fuor due, che furono in Isparta dichiarati 
infami. Un monumento eretto alle strette delle Termopile 
con l’iscrizione: « Passaggero, di’ a Sparta che noi qui tutti 
cademmo, obbedienti alle leggi della patria, » attestò alla 
posterità la gloria immortale degli Spartani. 

I Persiani diedero allora il guasto alla Focide, alla Beozia 
ed all’Altica. Atene fu data alle fiamme. Ma nelle acque di 
Salamina la piccola armata de’Greci sotto la condotta di 
Temistocle vinse una decisiva battaglia; e Serse accelerò 
sopra un battello il suo ritorno nell’Asia. 1 Greci, sempre co- 
raggiosi e concordi, ruppero sotto Pàusawa nell’anno se- 
guente l’esercito persiano presso Platea, e sotto Cimone l’ar- 
mata persiana presso Micale. 

Liberati con queste vittorie dagli eserciti nimici, pigliò i 
Greci vaghezza di continuare la guerra fuori di casa. 

Gli Ateniesi, assoggettatisi Sesto con l’intero Chersoncso, 
pensarono al guarniuiento della loro città e posero le fon- 
damenta al Pireo. Lo spartano Pausakia e Aristide, sempre 
in sulla vittoria , combattevano a trarre di sotto al giogo 
le isole dell’Asia minore. Ma Sparta cominciò troppo tosto 
a ingelosire della prosperità di Atene e co'suoi raggiri fece 
bandirne Temistocle, principal fondatore della grandezza 
d’Atene. Frattanto Cimone sostenne col migliore successo la 
causa degli Ateniési; imperciocché, oltre le conquiste di Bi- 
sanzio, d’Amfipoli, dell’isola di Sciro , della Caria e della 
Licia, trionfò de.’ Persiani per terra e per acqua ali’ Euri - 
medonte, finch’egli pur fu bandito per ostracismo. 
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§ 81 . 

Alene salì al colmo del suo splendore. Morto Aristide , 
Pericle, discendente da Pisistrato, cui simigliava ne’ linea- 
menti del volto, nel movere della persona e nel favellare, 
pervenne alla testa della repubblica. Personaggio cospicuo, 
benestante, piacente, geniale, moderato, adorno di tutte le 
qualità che sono richieste a reggere un popolo, scemò il po- 
tere dell’ areopago e accrebbe quello delle assemblee popolari. 
Ed essendo egli stesso coltissimo, avvantaggiò specialmente 
le arti e le scienze, e arricchì Alene di magnifici edificj: — 
il panteon, i propilei, t’odeone, il pecile ed altri monumenti 
architettonici. Vivevano allora Flou scultore sovrano, Ero- 
doto e Tucidide istorici sommi , Sofocle ed Euripide poeti , 
Ippocrate medico ed altri famosissimi artisti e dotti. 

La gelosia degli Spartani ed il malcontento degli alleati 
crescevano intanto di pari passo con la grandezza d’Atene. 
Fu necessario pertanto ad Atene di evitare le guerre al di 
fuori , essendo divenuto l’ interno della Grecia il teatro di 
varj conflitti. Porgendo soccorsi a’Megaresi contra Corinto, 
gli Ateniesi entrarono in nimieizia con Isparta e con Tebe. 
Con la corte persiana negoziava frattanto Ciinone una pace 
troppo vantaggiosa perchè avesse a durar lunga pezza. Es- 
sendosi in virtù della medesima obbligati i Persiani di assi- 
curare la libertà a tutte le colonie greche nell’Asia e di 
tenere sgomberate le coste occidentali dell’Asia minore dai 
loro eserciti e dalle armate , non . poteva considerarsi essa 
pace che un armistizio. 

§ 82. 

Nel 459 a. C. aveva Atene da sostener altre lialtaglie con 
altri stati greci, dalle quali Pericle uscì fuori con mediocre 
fortuna. Ma essendo perciò appunto vie più alimentato l’or- 
goglio d’Atene, la minor occasione bastava ad armarle con- 
tra tutto il Peloponneso. L’occasione la diedero Corinto, Cor- 
cira e Potidea, contra la quale ultima città gli Ateniesi .erano 
usciti a campo, mentre a sua difesa eransi armali gli Spar- 
tani, i Tebani ed i Megaresi. Scoppiò per tal modo la guerra 
peloponnese, durata ventisette anni, dal 431 al 404, e per 
la quale non solo la maggior floridezza della Grecia discadde, 
ma la forma di governo e le condizioni di molti stati greci 
mutaronsi. 
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Parte principalissima ebbero in questa guerra, fra gli Ate- 
niesi, Pericle, magnanimo, perseverante, operoso, ma allora- 
mai vecchio; Focione, intrepido, severo con sé, giusto con 
gli altri, condottiere dell’ armata ateniese c figliuolo d’un 
conciapelli; Cleoxe, rozzo, volgare, ardente e crudele. Fra gli 
Spartani, Archidamo, saggio, nobile, schietto e trascinato a far 
guerra, ed il focoso Brasida, vaghissimo di gloria e d’onore. 

La guerra fu guerreggiala con diversi successi su varj 
punti, ma ne uscì, finalmente con la peggio Atene. Dal 431 
al 422 a. C. si combattè accanitamente, c in ultimo stipn- 
lossi, a ristorare le estenuate forze, una tregua di cinquan- 
tanni, mantenuta per alcuni anni soltanto. Allora giunse 
al governo di Atene un giovine ardente, nipote di Pericle, 
Alcibiade , cui gli Spartani non trovarono uomo di eguale 
virtù per opporgli. 

Le doti straordinarie di questo giovine meritano di essere 
particolareggiate. Ricco, avvenente, fornito di esimie attitu- 
dini, addestrato sin da fanciullo alla lotta, ardito mettitorc 
di dadi, petulante con Io zio, in giovinezza superbo (sdegnò 
di suonare il flauto perchè possessore di molli beni, ma fu 
fatto rinsavire da Socrate con porgli innanzi una carta geo- 
grafica, nella quale essi beni non erano divisati), con l’animo 
aperto si al bene, si al male, sentiva spesso pentimento de’ 
suoi trascorsi , ordiva i migliori propositi al suo ravvedi- 
mento c poi di bel nuovo li dimenticava. Vano oltre modo, 
vesti primo la porpora, portò calzari di originale vaghezza 
c imbracciò uno scudo d’oro e d’avorio ; possedeva i più 
bei cavalli, avea il più bel cocchio e comperò un cane per 
sessanta mine (1571 talleri del Reno). Nel 416 fu vincitore 
nc’giuochi olimpici. Rotto alia crapula ed alla dissolutezza, 
oltraggiava spesso coloro a’quali dovea riverenza. Valoroso, 
eloquente, affascinante, fuor della comune pieghevole, in ogni 
cosa il primo, si trastullava con le quaglie in Atene, man- 
giava saporitamente la zuppa nera a Sparta, cacciava i lupi 
in Tracia e lussuriava in Asia. — Egli era quindi arrogante, 
ambizioso e pericoloso. È questo il ritratto di un uomo che, 
per trovar modo di alimentare la sua ambizione, impegnava 
dapprima Atene nelle turbolenze della Sicilia e affrettava 
cosi l’ interrompimenlo della tregua con gli stali del Pelo- 
ponneso. Per consiglio di lui gli Ateniesi recarono soccorso 
agli Egeslani conira Selixoxte e Siracusa; ma quest’impresa 
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capitò male per l’allontanamento di Alcibiade dalla flotta ate- 
niese, che venne interamente distrutta. — Com’egli fu ri- 
chiamato, rinlegrò tostamente la fortuna di Atene, trionfò sul- 
P Ellesponto e a Cizico degli Spartani, de' Peloponnesj , dei 
Persiani, c ridusse di nuovo la Tracia e la Jonia sotto la 
signoria di Atene. Bandito per la seconda volta , la flotta 
ateniese, il cui ammiraglio non volle seguire l’assennalo con- 
siglio dell’esule e scaltro Alcibiade, fu dallo spartano Lisan- 
dro interamente sconfitta presso Egos-Potamos (fiume delle 
capre). — Atene, stretta d’assedio, cadde nel 404 in potere 
degli Spartani, che, rovinatone il porto, spianatene le mura, 
privatala di tutte le navi da guerra, v’ instituirono un’oli- 
garchia di trenta tiranni. — Di tal guisa cessò la grandezza 
di uno stalo si splendido, passando allora il primato della 
Grecia agli Spartani. 

§ 83. 

Primato degli Spartani fino alla battaglia di Leuttra 
371 a. C. 

Distintissimo fra gli sta.ti greci fu quello di Sparta in virtù 
della sua costituzione, datagli nell’ 880 da Licurgo. Questo 
nobile Spartano raccolto avendo , ne’suoi viaggi in Egitto , 
in Creta ed altrove, un tesoro di eccellenti cognizioni intorno 
alla pubblica cosa , e trovandosi allora Sparta scompigliata 
per lo difetto di leggi opportune, egli vi s’illustrò come le- 
gislatore. La sentenza dell’oracolo di Delfo , che « Sparta 
« sarebbe stata felice, sino a quando serbasse le istituzioni 
» di Licurgo », rese gli animi più docili alle medesime. 

Componevano esse un accozzamento di tutte le forme 
politiche della monarchia, dell’aristocrazia, della democrazia, 
avendo divisi i poteri fra due re, un senato e le assemblee 
popolari. La massa della popolazione era distinta in crm- 
dini, iloti e schiavi. Fine principale di tutte le istituzioni era 
il mantenimento d'una gagliarda e vigorosa stirpe d’uomini. 

I re presedevano al senato, nella guerra erano incaricati 
del comando, — e non potevano in tempo di pace lasciar 
la città. Il senato, composto di vcntolto consiglieri (geronti), 
ciascuno dell’ età di sessant’anni , discuteva intorno alla 
guerra, alla pace, alle alleanze, a’delitti, ec. 

Le assemblee del popolo esaminavano i decreti del senato 
e li sancivano o li rigettavano. 
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Per meglio stamparle ne’cuori , Licurgo non diede leggi 
in iscritto, ma a voce, fra cui le più degne di considera- 
zione sono: 

■1) RISPETTO ALLA RELIGIONE ED ALLE CERIMONIE RELIGIOSE. 

Tulle le imagini degli dei devono essere rappresentale 
con Tarmi. La preghiera vuol essere breve, l’oblazione 
scarsa. — È vietato di sepelire i defunti in citlà; le tombe 
senza iscrizioni, concedute soltanto agli eroi, ma con brevi 
parole. 11 lutto dura soli undici giorni , sono proibite le 
lacrime e le querele a’ trapassali. 

2) RISPETTO A’ BENI, ALLE CASE, EC. 

Tutto il territorio è diviso in 39,000 porzioni (9,000 per 
gli Spartani c 30,000 pe’Laconi). Ogni famiglia ne ha una 
porzione. La compera c la vendita de’ beni sono vietate. 
Sparta è senza mura, le case semplici e fornite di suppel- 
lettili disadorne. 

3) RISPETTO A’DIRITTI CIVILI ED ALLA GUERRA. 

Il numero de’ciltadini è stabilito a 9000; emigri il sover- 
chio come colonia. Gli Spartani devono attendere alla sola 
milizia ed alle pubbliche magistrature, ogn’altra occupazione 
disonorandoli. Dal trentesimo al settantesimo anno sono 
obbligati al servigio, nè altri può abbandonarlo prima del 
plenilunio. Non si può a lungo osteggiare in un luogo. Le 
sentinelle avanzate non imbracciano scudo; la fuga è igno- 
miniosa. — L’abito in guerra è rosso. I Lagoni attendono 
alla milizia ed a’mestieri; — gli Iloti alTagricoltura; — gli 
schiavi al servizio domestico. I soli bambini sani si allevano, 
e gli storpj della persona sono precipitati in una fossa nel 
monte Taigelo. — Le donzelle vanno a nozze senza dote. 

4) rispetto al vitto ed alle vesti. 

Il vitto è semplicissimo. La zuppa nera è il cibo princi- 
pale. Si beve acqua, siero di latte, acqua melala e di rado 
il vino; — l’ubriachezza è punita. I pranzi sono in comune; 
quindici persone sedono alla medesima tavola. I ragionamenti, 
durante il desinare, devono esprimere amore di patria. 

5) rispetto all’educazione. 

Tutti i fanciulli dal giorno de’loro natali diventano pro- 
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prielà dello stalo ; a loro dev’essere ignoto il timore. L’e- Anni *' u 
ducazione comincia col settimo anno. Tulli sono egualmente 
nutriti e vestiti ed a tutti specialmente impresso negli animi 
la modestia , il silenzio e la riverenza a’ maggiori. De’ loro 
giudizj inconsiderati od ingiusti devono essi pagare il fio. 

Scopo dell’educazione è durar le fatiche ed obedire a’supe- 
riori. Il parlar molto è cosa turpe. — L’uno e l’altro sesso 
sino ad età avanzata devono usarsi negli esercizj corporali. 

6) RISPETTO AL COMMERCIO E AL DENARO. 

Non può tenersi moneta d’altro metallo che di ferro; ci 
volevano quindi per il trasporlo di 150 fiorini un carro e 
due buoi. Non si può esigere interesse del denaro dato a pre- 
stanza. Il commercio è una permuta di merci. 

7) RISPETTO A’TRIBUNALI. 

I processi ignominiosi. Prima del trentesimo anno nessuno 
può presentarsi ad un tribunale. Questa proibizione è estesa 
eziandio alle persone di fama perduta. 

Viene attribuita a Licurgo una legge inumana per la quale 
era permesso agli Spantani di spegnere gli Iloti e gli schiavi, 
quando crescessero fuori di modo. 

§ 84. 

Le battaglie di maggior momento che occuparono gli Spar- c 
tani prima della guerra persiana furono le tre guerre mes- 
seniche. Le cause principali di queste sanguinose guerre "i 11 "'- 
furono il rapimento di spartane donzelle per opera di giovani 
messenj, l’uccisione del re spartano Teleclo che domandava 
la restituzione delle rapite , e l’ingiustizia del senato spar- 
tano verso il messene Policaro. 

La prima guerra messenica, scoppiata nel 748, durò sino 7»;i 
al 724. I Messenj ebbero la peggio, perdettero la loro in- 
dipendenza e furono obbligati a grossi tributi verso Sparta. 

Durante essa guerra, introdusse il re Teopompo gli efori in 
Isparta, ond’ebbe la prima scossa la costituzione di Licurgo. 

Per una congiura emigrò una colonia numerosa in Italia, 
fondandovi Taranto. 

I Messenj, troppo duramente oppressati, si sollevarono nel oss 
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685 e diedero luogo si fattamente alla seconda guerra mes- 
senica, che infuriò sino ai 668. Gii Spartani, sconfitti in più 
scontri e perduti d’animo, erano eccitati da’ canti guerrieri 
(che giunsero sino a noi) del poeta ateniese Tiuteo. I Mes- 
senj sarebbero usciti vincitori da questa guerra, se il tra- 
dimento del re arcade, Aristocrate, non avesse del tutto 
rovinata la loro causa. Ridotti novellamente alla condizione 
di contadini servi di Sparta, furono più duramente di prima 
trattati. Una colonia messenica passò in Sicilia, dove edificò 
Messina. 

Durante la grande lotta co'Persiani, nella quale si segna- 
larono tanto Leonida alle Termopile, Pausania a Platea, es- 
sendo Sparta assai travagliata da un terremoto , i Messenj 
avvisarono esser venuta stagione propizia a riacquistare la 
libertà, e originarono quindi la terza guerra messenica. Ma 
questa volta altresì infelice fu l’esito del tentativo de’Messenj, 
rimasti schiavi degli Spartani. 

§ 85. 

Avendo Sparta con la vittoria di Egos-Potamos annullata 
la potenza ateniese e ottenuta la supremazia in Grecia, cam- 
minò sulle orme de’suoi predecessori gli Ateniesi, e oppres- 
* sando i piccoli stati dipendenti, co’suoi armosli si conciliò 
il maggior odio di Atene; pertanto questa città umiliata 
riuscì nel 403 a liberarsi da’suoi trenta tiranni per opera 
di Trasibulo, e per quella di altri grandi personaggi ad as- 
sicurarsi la indipendenza. E in fatto l’ateniese Cono.ne ruppe 
g6i Spartani a Gnido, e Ificrate, Cabria e Timoleone, valo- 
rosi capitani ateniesi, conseguirono simiglianti vantaggi. — 
Solo è a compiangersi che Atene allora con la morte del 
saggio Socrate si elevasse un monumento d’infamia. Que- 
sto esimio ed intrepido moralista, accusato da bassi invi- 
diosi e innocente dannato nel capo, moriva nel 399 por- 
gendo di sè un modello dell’ultimo istante della vita. Due 
anni prima gli Spartani sostennero il principe persiano Ciro 
contro il re Artaserse, fratello di lui, e dopo l’infelice gior- 
nata di Cunaxa operò Senofonte con 40,000 Greci la grande 
e famosa sua ritirata. Furono quindi nuovamente i Greci 
esposti alla vendetta de’Persiani, la quale venne frattanto 
stornata dal semplice e prode re di Sparta Agesilao con 
entrare nell’Asia, dove importanti progressi avrebbe fatti, se 
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una guerra, eccitata da’Persiani fra i Greci, non avesse resa “ ' ' 
necessaria la sua presenza in Europa. Questa guerra è quella 
di Corinto. 

§ 86 . 

Diversi stati c paesi delia Grecia, Tebe, Argo, Atene, la Guerra 
Tessaglia, si unirono con Corinto a danno della superba Sparta, (o 
e ad Aliarte ruppero l’esercito spartano entrato nella Beo- “j#" 0 
zia sotto i comandi di Lisandro. Affrettò quindi Agesilao a 
marce sforzate il suo ritorno dall’Asia, e trionfò nel 393 a 
Coronea dc’Greci alleati, mentre la flotta spartana ebbe la 
peggio nelle acque di Gnido. La vittoria di terra assicurava a 
Sparta la supremazia e la preponderanza sul continente , 
mentre con la sconfitta di Gnido perdeva i suoi possedimenti 
nell’Asia minore; e Atene, rilevata alquanto la sua condizione, 
riedificava le sue mura ed i suoi porti col denaro de’Persiani 
e con gli artefici di Tebe. Ingelositisi gli Spartani che Atene po- 
tesse riuscir loro pericolosa, negoziarono per mezzo di An- 
talcida una pace altrettanto pregiudiccvole che ignominiosa 
a’Greci, la quale fu appunto chiamata la pace d’Antalcida. 

Gli articoli speciali della medesima erano: il ritorno di 
tutti i Greci d’Asia sotto la dominazione persiana , l’indi- 
pendenza l’uno dall’altro degli stati greci d’Europa, e infine 
la vigilanza commessa a’Persiani perchè si adempissero le 
condizioni di questa pace. — 1 Persiani poterono quindi , 
purché avessero un re che volesse approfittar di quel ter- 
mine di cose, arrivare senza durar gran fatica al dominio 
della Grecia. 

§ 87. 

Primato de’Tebani fino alla battaglia di Cheronea. 

Col ricadere delle isole e delle coste occidentali dell’Asia Gl,crra 
sotto la signoria persiana, era annientata la marina de’Greci, '* 
e per conseguente Sparta con la sua valorosa fanteria fu 
sempre ancora la prima potenza terrestre della Grecia. Per 
l’abuso continuo della sua prevalenza e per le arbitrarie leve 
ch’ella faceva negli stati più deboli a fine di conquistare con 
l’armi eccitò contra di sé l’ indegnazione dell’universale. 

Cosi ella distrusse in tempo di pace la città di Mantinea e atta 

pose nel forte tebano di Cadmea un presidio per infestare 
i Tebani. Gli esuli Tebani, raccoltisi in Atene sotto la condotta 
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'""37* C di Pelopida, scacciarono da Cadmea gli Spartani. Col tebano 
Pelopida, uomo assennato , popolare e leale , collegossi l’e- 
simio Epaminonda, povero ma incallito alla fatica, destro, per- 
spicace, dotto, eloquente, d’animo gentile, veritiero (non mai 
trascorse a proferire menzogna, nemmen per ischerzo), pru- 
dente, modesto, tolcrante delle ingiurie, disinteressato e in 
tutte le sue azioni puro e irreprensibile , insomma tale a 
cui pochi ha da mettere a fronte la storia. Questi due eroi 
avendo agguerrito i Tebani conila i loro oppressori, Epami- 
a'i monda, sconfitti a Leutlragli Spartani (374), innoltravasi nella 
Laconia, che da 400 anni non era stata corsa da nimici. La 
Mcssenia acquistava la sua libertà, e Sparta stessa veniva mi- 
nacciata; e quantunque raccostarsi degli Ateniesi alla parte 
spartana ritardasse alquanto il progresso delle vittorie dei 
ai» Tebani, Epaminonda però, dopo inutili tentativi di pace,avan- 
zavasi un’altra volta in Laconia, vinceva e spirava sul campo 
di Mantinea. Consigliava morendo a’Tebani di stringer la 
pace. 

Con la battaglia di Leuttra assicurato aveva Epaminonda 
alla sua patria il primato sopra la Grecia, ma questo non si 
conservò se non per nove anni, imperciocché i Tebani lo ri- 
perdettero alla morte di lui. Apertamente mostravano essi 
che la storia delle republiche si riduce tutta a quella de’grandi 
uomini segnalatasi nelle medesime. Tebe dopo la morte del 
suo eroe s’ebbe un governo a popolo , indi soggiacque al tra- 
collo. 

§ 88 . 

i,„ La guerra sacra o focese chiude propriamente a rigore 
nuc'ira j a 8 | or i a de’Greci. Questa guerra, suscitata da passioni per- 
wn ‘ sonali , continuata col mezzo della corruzione e di milizie 
mercenarie, terminata con l’intervento di una potenza stra- 
niera, spense l’avanzo della moralità e dell’amor patrio dei 
Greci sì bello ed esemplare. — Le cause speciali della me- 
desima erano l’ambizione del feroce Filomene e l’odio di 
Tebe contro Sparta. Condannati dal consiglio degli amfi- 
zioni ad una pena pecuniaria gli Spartani per l’ingiusta 
occupazione del forte di Cadmea e i Focesi per la coltiva- 
zione del territorio sacro di Delti , erano stati eletti i Te- 
loni esecutori della sentenza. I Focesi , impadronitisi del 
tesoro di Delti, trassero a sè gli Ateniesi. 

Il re Filippo di Macedonia, che già da lungo tempo ago- 
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gnava a intromettersi negli affari della Grecia, colse questa a ‘ ’ 
occasione per iscaeciarc anzi tratto gli Ateniesi dalla Mace- 
donia e dalla Tracia ed avanzarsi poi nella Beozia , dove 
gli si opposero i Tebani e gli Ateniesi stretti in alleanza 
fra loro. Egli riportò una decisa vittoria a Chcronea sul- 33s 
l’esercito degli alleati e sovraneggiò per conseguenza la 
Grecia. — Evasi quivi mostrato codardo il sommo oratore 
ateniese Demostene, il quale aizzato avea gli Ateniesi conira 
Filippo , e fu quasi il primo a fuggire da Cheronea. Del 
resto, non ch’essere egli un modello di vera eloquenza, 
seppe anche giugnere alla perfezione in quest’arte a fronte 
di grandi ostacoli naturali. Egli sortiva dalla natura scarse 
attitudini all’eloquenza : meschino della persona , di voce 
debole e balbettante , cattive abitudini nel declamare ; su- 
però tutte queste difficoltà co’ suoi sforzi. Con ciottoli in 
bocca conira alla balbuzie, declamava sul lido del mare ru- 
moreggiante per rinforzarsi la voce; trascriveva otto volle 
le opere di Tucidide per apprendere il bello stile; e sospen- 
deva una spada nuda nella camera per ismettere il vizio 
di strignersi nelle spalle. 

§ 89. 

Innanzi di raccontare la storia di un nuovo popolo, il comimoni 
quale con la giornata di Cheronea gettò le fondamenta di religiose 
un impero universale, dobbiamo volgere ancora uno sguardo de ’ Grecl 
alle diverse condizioni de’Greci, onde principalmente si se- 
gnalarono: 4) alla loro religione, 2) alla vita domestica, 

3) alle arti e alle scienze, 4) alle invenzioni, 5) al commer- 
e alle loro colonie. 

Gagliardi sentimenti, il timore, la maraviglia , la gioja e 
la gratitudine, indussero gli antichissimi Greci , al pari di 
tutti gli altri popoli , all’adorazione della Divinità. Queste 
cognizioni ancora in germe recate per avventura dall’Asia 
le ridussero con la gaja lor fantasia in un sistema religioso 
suo proprio. Le divinità greche non sono come le egizie , 
le babilonesi, ec., simili agli animali, ina agli uomini, e ap- 
punto in una perfezione corporea e morale, vale a dire in 
grandezza, bellezza, forza, intelligenza, ec. Il dio della guerra 
Arete (Marte) rugge dinanzi ad Ilio con lo strepito che fa- 
rebbero 4 0,000 Greci. Le dee sono bellezze ne’cui corpi cir- 
cola, in vece del sangue, un più sottile elemento, eterna- 
mente giovani, floride, sane, non però senza passioni; sog- 
gette alle parche ed al Destino. 
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Si distinguono nella religione de’ Greci tre periodi : nel 
primo sono adorati il cielo, la terra e li astri; nel secondo 
domina la mitologia pelasgica , dalla quale sono attribuite 
agli dei varie doli e caratteri; terzo infine è il sistema 
perfezionato e connesso da’sacerdoti e da’sapienti nel quale 
gli dei si dividono in tre classi, 4) in dei superiori, 2) in dei 
INFERIORI e 3) in VIRTÙ DIVINIZZATE, in PASSIONI NATURALI 0 in 
OGGETTI PERSONIFICATI. 

Essi conoscevano dodici divinità superiori. 

1) Giove (Jupiter), il dio del cielo o delFeterc; rappre- 
sentato in aspetto grave, con la fronte rugosa e con l’aquila. 

2) Era (Giunone), dea dell’atmosfera, simile ad una donna 
superba, adagiata in un carro tiralo da pavoni. 

3) Poseidone (Nettuno), dio del mare, col tridente e coi 
Tritoni buccinanti innanzi a lui. 

4) Apolline o Febo (Apollo), dio delle .arti e delle scienze; 
giovane, bello, col capo raggiante, con la lira, con l’arco e 
con le frecce. Intorno a lui le nove muse: Clio (la storia), 
Melpomene (la tragedia), Talia (la eomedia), Euterpe (la mu- 
sica) , Tersicore (la danza) , Erato (la liriea) , Calliope (la 
poesia epica), Urania (l’astronomia), Polinnia (l’eloquenza e 
la mimica). 

5) Pallade (Minerva), dea della sapienza; effigiata come 
una vergine grave, con l’armatura, con le chiome ondeggianti, 
con l’elmo, con Io scudo, e da un lato la civetta e l’olivo. 

6) Demeter (Cerere), dea de’ frutti campestri, come una 
giovane donzella, inghirlandata di spighe con falciuola e un 
papavero. 

7) Efesto (Vulcano), dio del fuoco, fabbro zoppo, con 
berretto, martello, tenaglia e incudine. Suoi compagni erano 
i ciclopi monocoli; la sua officina nell’isola di Lemno. 

8) Arete (Marte), dio della guerra ; guerriero tutto chiuso 
nell’armi, con lo scudo e la spada. 

2) Ermete (Mercurio), messaggero degli dei e dio del- 
l’eloquenza , de’ mercatanti e de’ ladri , alalo i calzari e il 
cappello e col caduceo. 

40) Artemide (Diana), dea della caccia; vergine corag- 
giosa , succinta, con calzari, turcasso, dardi, arco e mezza- 
luna, e con allato il pino. 

4 4) Afrodite (Venere), dea dell’amore; adagiata in una 
conchiglia o in un carro tirato da cigni o da colombe, con 
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un pomo in mano. Faceànle corteggio, insieme co’suoi figli Ann ' *' c 
Ero ed Antero, le tre grazie, Aglaja, Talia ed Eufrosine. 

12) Estia (Vesta), dea del fuoco; donna attempata con 
una face. 

. Annoveravansi fra gli dei inferiori: 

1 ) Aide ( Plutone ) , dio dell’ inferno •, figurato col volto 
cupo , seduto s’ un trono di zolfo , con diadema e scettro 
d’ebano. II suo seguito era composto della moglie di lui 
Proserpina, delle tre parche, Cloto, Lachesi ed Atropo, delle 
furie , Aletto , Tisifone e Megera , delle crinni e delle eu- 
menidi. 

I giudici dell’inferno sono: Minosse, Baco e Radamanlo. 

Il nocchiero Caronte conduceva le anime su Io Stige, e il 
cane infernale Cerbero custodiva l’entrata dell’inferno. 

2) Crono (Saturno), dio del tempo. 

3) Rea (Cibele), dea della terra. 

4) Dionisio (Bacco), dio del vino. 

5) Ep.e, la coppiera nell’Olimpo. 

G) Asclepio (Eseulapio), dio della medicina. 

7) Eracle (Ercole); Castore e Polluce c molti altri ea- 
postipiti. 

Divinizzate erano, p. e., Temi, dea della giustizia; Eridc, 
dea dell’invidia; deità naturali personificale, i monti, le 
fonti, i fiumi, gli alberi, le najadi, le driadi, ec. 

II Culto divino de’Greci riducevasi a preci ed a sacrifiej. 

Orando volgcvansi a quella divinità a cui supplicavano: così, 
pregando Giove, al cielo; Poseidone, al mare. — Le vittime 
doveano essere senza vizj e convenienti alla divinità , cd 
erano prima del sacrificio adorne in ispeciale maniera. — 

Gli altari de’sacrificj erano diversi, avendo gli dei superiori 
un’ara elevala, bassa gli eroi, e solo una fossa gli dei infernali. 

Entravano inoltre nel culto de' Greci le sagre che si fa- 
cevano innanzi del sacrificio ; gli oracoli , i più importanti 
de’quali trovavansi a Dodona, a Delfi, negli antri trofonici 
c ad Oropo; le divinazioni, i giuochi solenni, i misteri, 
p. e. le feste eleusine. 

§ 90 . 

La vita domestica de’Greci presenta dalla età primitiva vìi» 
alla più tarda rilevatissime differenze; essendo passati grada- 
tamente da’più semplici costumi c dalla più rozza economia 
alla più spanta magnificenza ed alla maggiore mollezza. 
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L’uomo era padrone assoluto ili tutto ciò che spelta alla 
vita domestica, e la moglie ed i tigli erano piena sua pro- 
prietà. Alla moglie aftidavasi tutta la cura delle domestiche 
faccende sino all’introduzione degli schiavi; imperciocché 
allora, chiusa nelle sue camere, poteva essere visitata soltanto, 
da’ suoi più prossimi congiunti. I tigli pure stavano sotto 
l’assoluta autorità del padre , il quale poteva al momento 
della loro nascita o riconoscerli od esporli. L’esposizione 
de’ fanciulli però era vietata in Tebe; mentre all’incontro 
i neonati difettosi erano messi a morte dagli Spartani. 

Sebbene i Greci fossero assai solleciti dell’educazione dei 
fanciulli, trascuravano quella delle tiglic, riducendola ad una 
ristretta coltura ed ad un’istruzione per attillarsi. 

Gli antichissimi Greci sedevano a mensa, i posteriori si 
adagiavano sopra letti. 11 pasto principale faccvasi a sera. 
Mescolavano il vino con balsami e n’inghirlandavano i nappi. 

Gli uomini indossavano una sottana , una sopravcsle e 
suvvi un mantello; con un berretto difendevano il capo nella 
stagione fredda ; andavano altrimenti scoperti. Le donne del 
pari vestivano questo triplice abito , ma assai raffazzonato. 
L’acconciatura scendeva lor molto in giù. Gli schiavi por- 
tavano una veste di panno grossolano foderata con pelliccia 
di montone. 

Ne’ primissimi tempi erano i Greci molto ospitali, e slrin- 
gevasi quindi amicizia fra gli ospiti. Più tardi temperarono 
questa lodevole costumanza. In ogni casa era un bagno, al 
quale prima di tutto conducevasi il forestiere. 

A’moribondi gridavano essi un addio. Agli estinti pone- 
vano fra le labbra un obolo (quattro carantani) , onde pa- 
gassero al nocchiero Caronte il tragitto. Sepelivano ne’primi 
•tempi i defunti , poi li bruciavano e ne raccoglievano in 
un’urna le ceneri. 

§ 91 . 

tirarti* Sino a’ tempi della guerra trojana i Greci furono rozzi 
‘ C L delie* ed ignoranti. Da Cadmo appresero l’alfabeto scritto, cui Pa- 
scienzc LA.MF.DE al tempo della guerra di Troia e Sixonide poscia 
fra . Grec.. arricchirono. 

I Dorj, gli Jonj e gli Eolj emigrati su le coste occiden- 
tali dell’Asia, comunicando con popoli già molto inciviliti, i 
Misj, i Lidj, acquistarono assai cognizioni, che introdussero 
poi nella madre patria. I Greci asiatici furono per lungo 
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tempo gli instilulori degli Europei , finché la potenza per- 
siana cacciò le muse in Europa , ove sotto il sereno ciclo 
di Grecia trovarono buona accoglienza. 

Nel libero svolgimento delle facoltà intellettuali si perfe- 
zionò da prima la fantasia ; e per conseguente la mitologia, 
la poesia, il canto e la musica fiorirono prime fra i Greci. 
La Tracia vuol essere riguardata siccome la patria della 
poesia: ma ignorandovi l’arte di conservare i canti, non 
arrivarono questi probabilmente a'tempi della colta Grecia, 
come, p. e., le ammirate poesie del tracio Orfeo. 

I più celebri de’poeti greci sono: Omero nell’epica; Esiodo, 
Alceo, Anacreonte, Saffo, Pindaro nella lirica; Tirteo nel 
carme eroico; Archiloco nella satira; Esopo nelle favole; 
Esciiilo, Sofocle ed Euripide nel drama; Teocrito, Mosco e 
Bione nella poesia pastorale. 

Filosofo presso i Greci sonava uomo dotto , come colui 
che doveva essere informato di tutti i rami dello scibile e 
specialmente della fisica, della geografia, della cosa pubblica, 
della polizia e dell'economia rurale. 

Avendo molli di questi dotti diverse opinioni, formaronsi 
le così dette scuole filosofiche, dinominate o da’loro fonda- 
tori o dalla patria di essi. 

Cosi udiamo discorrere di una scuola .ionica, cinica, pita- 
gorica e d’altre. Pitagora, Platone ed Aristotele furono dis- 
tintissimi sapienti. Democrito rideva ed Eraclito piangeva 
delle umane follie. Socrate espose un’eccellente morale, de- 
dotta da un metodo suo proprio. 11 cinico Diogene visse 
giorni felici in una botte, e gli epicurei si avvisavano, giu- 
sta i loro principj, di dover vivere nella morbidezza, e gli 
stoici nell’austerità. — Coloro che studiavansi di confutare 
le tesi de’ profondi pensatori con ragioni apparenti chiama- 
vansi sofisti. 

Gli affari che si trattavano in Grecia oralmente necessi- 
tarono l’eloquenza, la quale poggiò passo passo alla sua per- 
fezione. Tutti i grandi politici e legislatori della Grecia fu- 
rono oratori, come Solone, Pisjstrato, Temistocle, Pericle, 
Alcibiade. Era il popolo le più volte diretto dall’eloquenza 
degli oratori. 

Isocrate fu il padre della vera eloquenza , che toccò in 
Atene l’apice dell’eccellenza. L’efficacia delle orazioni di De- 
mostene non fu ancora raggiunta dagli altri popoli. Esciiine, 
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Anni «. c. cmu | 0 di Demostene, merita anch’esso gloriosa menzione. 
I Greci, al pari de’popoli che non conoscono tuttavia la scrit- 
tura, conservarono la memoria de’primitivi fatti ne’ monu- 
menti, nelle tradizioni e ne’canli. Sorsero poi gran modelli 
di storia. Erodoto narrò specialmente la guerra persiana , 
Tucidide quella del Peloponneso, e Senofonte continuò l’ul- 
tima con magnifica pompa d’attico stile. In ajuto alla geo- 
grafia, avvantaggiatasi poi per opera di Alessandro, delineò 
(555 a. C.) Anassimandro la prima carta. 

Insegnata fu a’Greci da Tacete e da Pitagora la mate- 
matica , c grandi progressi vi fece la scuola pitagorica , la 
quale in luogo de’numcri si serviva di lettere. I Greci di- 
vennero geometri, mentre gli Egizj rimasero semplici agri- 
mensori. Per mezzo della navigazione impararono a cono- 
scere gli astri. Aristotele formò già un regolare sistema di 
fisica, e Teofrasto diede una storia naturale. Il medico Ip- 
pocrate gode ancora oggidì grande rinomanza. 

Quattro famose scuole si annoverarono di scoltura. Si for- 
marono prima le statue d’argilla, poi si gittarono in bronzo 
e si lavorarono con Io scarpello. Cominciò Fidia a illustrar la 
sua scuola, e Prassitele e Lisippo riuscirono famosi scultori. 

Pirgotele fu sommo nell’arte d’incidere in pietra dura. 
Posteriore alla statuaria fu la pittura , consistente a prin- 
cipio in disegni di un sol colore e divenuta col tempo una 
splendid’arte. I nomi di Fidia, Apelle, Zeusi e Parrasio sa- 
ranno sempre famosi. 

La musica contribui molto alla coltura de’ Greci, i quali 
spesso comprendevano sotto quest’aspettazione tutte le belle 
arti. Tra i più distinti loro musici si annoverano sommi 
dotti e poeti. 

§ 92. 

im dizioni 1 )0 P°1° C * ie P assa » siccome il greco, dalla più rozza 
"c'Grcci." selvatichezza, per tutti i gradi della coltura, al sommo della 
civiltà, non poteva limitarsi a’ trovati delle allre nazioni, 
ma doveva con l’ ingegno movere in traccia di nuove sco- 
perte e di miglioramenti. 

Così Dedalo inventando gli alberi di nave migliorò la 
navigazione; l’invenzione della pialla perfezionò l’arte di 
torniarc. Talo forse fu il primo che adoperasse la sega. 

Pirode insegnò alle rozze famiglie a spiccar le scintille 
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da una focaja con l’acciarino. Tigia in Beozia, innanzi alla * nni * r " 
guerra trojana, conciò pelli d’anitnali. 

Podalirio soccorse primo col salasso gli infermi. Apollo 
inventò il tetracordo; Amfione l’eptacordo; Marsia il (lauto; 

Dafni la zampogna (cennamella). 

Gli affreschi sono invenzione di Pacsia sicionese; l’oriuolo 
a polvere di Archimede. Pitagora insegnò l’uno via uno. 

Talete fu l’ inventore del circolo, Archimede dell’ idraulica , 

Ipparco della trigonometria, e Platone dell’analisi, e chiarì 
con Pitagora resistenza degli antipodi. 

Presso i Greci primamente comparirono innanzi a’tribu- 
nali gli avvocati. Da’Greci, c specialmente dagli Ateniesi e 
Spartani , fu introdotta la tattica negli eserciti e ritrovate 
diverse armi offensive c difensive, p. e., la chiaverina da 
Etolo, la celata da’Cureti di Creta. 

• § 93 . 

I Greci, ma specialmente gli asiatici, trafficavano sino dalla commercio 
più remota antichità, ed alcune città di quelle colonie con- de’Grcei. 
servarono altresì per qualche tempo col loro commercio il 
dominio del mare. Ma la maggior floridezza del commercio 
fu allora che Minosse, re di Creta, purgò le isole greche e 
specialmente Creta, Rodi, Samo ed Egina, da’pirati. 

La posizione della Grecia, sì favorevole al traffico, dovea 
quivi svegliarne lo spirito. La spedizione degli Argonauti 
può già essere riguardata come una impresa commerciale. 

Corinto poi si distinse, e sebbene fondasse la prima potenza 
e il primo commercio marittimo della Grecia propriamente 
detta, fu indi avanzata dall’industria d’ Atene. I personaggi 
più insigui e i dotti od erano promotori del commercio o 
commercianti essi stessi: Temistocle, Pericle, Solone, Talete, 

Ippocrate, Platone ed altri. Distrutta dalla guerra pelopon- 
nesc la potenza marittima de’ Greci , ruinò affatto il com- 
mercio estero, che al pari del fenicio erasi ampiamente dif- 
fuso. A capo degli stati italo-greci sedea Siracusa. 

S 94 . 

Fra i popoli dell’antichità quello che fondasse maggior Colonie 
numero di colonie fu il greco. Molte di queste colonie eser- 8 recl,l% 
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Aa.'m.t. c jt arono ne ] corso degli avvenimenti più memorabili un tal 
potere che indispensabile all’adeguato concetto dell’istoria 
di que’tempi riesce una rivista delle medesime. Queste co- 
lonie, giusta la lor posizione, si distinguono in occidentali 
ed ORIENTALI. 

A) Colonie orientali. 

Queste furono le più antiche, e giacevano; 4) lungo le 
coste occidentali dell’Asia minore , i Dorj , gli Jonj e gli 
Eolj, de’quali narrammo il più necessario ; — 2) su le rive 
della Propontide, Lampsaco, Perinto, Bisanzio; — 3) su quelle 
del mar nero, Eraclea, Sinope, Amisò, Fasi, Olpia alla foce 
del Tanai , Tomi, Salmidesso ; — 4) alle coste della Traeia 
c della Macedonia , Sesto , Arderà , Amfipoli , Calcide , 
Olinto, ec. 

B) Colonie occidentali. 

Queste, fondate più tardi di quelle sull’ Egeo e sul mar 
nero, salirono a maggior floridezza e potenza. Furono sta- 
bilite tra il 750 e il 650 a. C. Le più considerevoli erano: 

4) nell’Italia inferiore Taranto, Sibari, Crotone, Turio, 
Locri epizefirj, Reggio, Cubia, Napoli ed altre. 

Taranto, fondata nel 707 a. C. da’Partenj di Sparta, fu 
una importante città a mare, mantenutasi indipendente sino 
al 272 a. C. Qui visse il famoso pitagorico Archita. 

Sibari, fondata dagli Achei 720 a. C., possedeva già verso 
il 600 una dominazione di venticinque città e poteva uscire 
a campo con 300,000 guerrieri. Le ricchezze la resero si 
voluttuosa che la mollezza de’ Sibariti passò in proverbio. 
Sibari venne distrutta da’Crotoncsi nel 540. < 

Crotone, parimente fondata dagli Achei 740 a. C., fece 
molle guerre , specialmente contra i Locresi epizefirj , Si- 
bari e Siracusa. I Romani se ne impossessarono nel 277. 

Turio, edificata nel 446 a. C. vicino alla distrutta Sibari. 
Il legislatore Caronda le diede un’ottima costituzione. Nel 
266 venne in potere de’ Romani. 

I Locresi epizefirj si componevano di molte e diverse 
genti (683 a. C ), che ricevettero la loro costituzione dal 
legislatore Zaleuco e si segnalarono sempre formando una 
repubblica ben costumata e amante della pace. Nel 277 i 
Romani ne acquistarono la signoria. 
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Reggio , fondata da’ Calcidesi di Eubea nel 668 , venne * 1,111 a ‘ c ' 
ordinata da Caronda , da Dionigi I distrutta , riedificata da 
Dionigi II : perdeva nel 281 tutti i suoi abitanti, uccisi da 
una legione romana. 

Clima, forse colonia la più antica, pretendesi stabilita nel 
1030 a. C. da’ Calcidesi d’ Eubea : madre patria di Napoli 
c d’altre colonie, cadde nel 420 in mano a’Campani e nel 
345 in balia de’ Romani. 

2) In Sicilia: Messina, Siracusa, Segeste, Gela, Agrigento, 
Leontini, Catania, Zancle, Imera ed altre. La più celebre fu 
Siracusa. 

. Offre qucst’ultima un piccolo abbozzo pratico dell’istoria 
di un popolo , e sul perno della storia di questa città si 
aggira quella di tutta la Sicilia. Siracusa fu edificata nel 
735 a. C. da Corinto, e divenne tosto essa stessa madre di 
colonie. Nel 484 Gelone ne acquistava la signoria, perduta 
nel 467 da suo fratello Trasibulo. Nel 454 vi s’introdusse il 
petalismo, simile all’ostracismo di Atene, con la differenza 
che i nomi de’condannali all’ esigilo vi si scrivevano sopra 
fogli. Dal 451 incominciano le guerre con la madre patria, 
specialmente con Alene, che nel 413 imprese l’infelice spe- 
dizione contra Siracusa. Dionigi, già generale de’Siracusani, 
usurpò nel 405 la signoria di quella città, guerreggiò con 
Cartagine e mori di veleno nel 368. Il corintio Tlmoleone 
(343) scacciò Dionigi II, vissuto poi con fare il maestro in Co- 
rinto; e Siracusa, novellamente ordinata a repubblica, ricadde 
nel 317 sotto il supremo comando di Agatocle. Nel 261 
ebbe in Gerone un re e visse in pace, finché nel 212 fu 
conquistata da’Romani. Perdeva allora la vita il gran mate- 
matico Archimede, che, sebbene fosse ingiunto dal generale 
romano severo precetto di risparmiarlo , fu spento da un 
soldato romano , perché , da lui interrogalo chi fosse , gli 
rispose soltanto: « Non mi rompere il circolo. » 

3) In Sardegna: Carati cd Olpia. 

4) In Corsica: Alaria. 

5) Su le coste della Gallia : Marsiglia, fondata nel 536 
da’Foccsi, che sali poscia a gran ricchezza e potenza, e fu 
sede all’incivilimento della Gallia. 

6) Nella Spagna: Sagunto dagl’isolani di Zacinto, la quale 
principalmente si segnalò nella seconda guerra punica. 

7) Su le coste dell’Africa settentrionale: Cirene , fondata 

8 * 



Digitized by Google 




Auui a C 



Forma- 

zione 

(U'Iio stalo 
iiiaceiloiu*. 



90 

nel 63 1 dagl’ isolani di Tera , e salita a tanta potenza da 
trionfare del re egiziano Aprio. Cirene nel 5 14, •per Io 
innanzi monarchica, si costituì in repubblica e ottenne da 
Democle la sua costituzione. Dopo Alessandro fu incorporala 
all'Egitto. Importante n’era il commercio, massime con Car- 
tagine e l’Ammonio. 

TERZA SUDDIVISIONE. 

Da Alessandro macedone ad Augusto romano o dall’iin- 

pero macedone al romano, dal 333 al 30 a. C. 

A) Storia della macedonia e de’regni formatisi dallo smem- 
bramento della grande monarchia macedone, B) storia de’Car- 
TAGLNESI E C) DE’RoMANI. 

§ 95. 

Filippo re di Macedonia vinse la battaglia di Cheronea, 
ove fu spenta la libertà greca, e il figlio di lui Alessandro 
sovraneggiò tre continenti; e soli diedero entrambi al regno 
macedone un’importanza storico-universale. 

Giace la Macedonia a settentrione della Grecia, tra la ca- 
tena de’monti sardici, l’Egeo, la Tessaglia, l’Epiro e l’Iilirio. 
Al nord si elevano considerevoli monti l’Emo ed il Pangeo, 
al sud il Bermio e il Piero con la pianura di Piera, sede delle 
muse. L’Atos (Montesanto) fu fatto traforare da Serse nella 
sua spedizione contra i Greci. — Molti fiumi, che parte a 
ponente versano le loro acque nell’ Adriatico, parte a le- 
vante nell’Egeo, procacciavano alla contrada una sufficiente 
ubcrtà. I più ragguardevoli ctiiamavansi Paniaso , Celidno, 
Slrimone, Alliacmone. Oltre molti prodótti del regno vege- 
tabile, arricchivano principalmente il paese molte miniere. 

Erano colà penetrate a principio alcune orde dalla Tracia 
e dall’ Ulirio , le quali fra loro combattendo impedivano la 
coltivazione del terreno. Questo continuo guerreggiarsi che 
elle facevano le separava sempre l’ una dall’altra , talmente 
che la contrada si parti in più provincic, credesi comune- 
mente in diciasette. A queste orde selvagge si unirono nel 
8(3 gli Eraclidi, venuti da Argo e condotti da Carabo, il 
quale vi assoggettò molte tribù de’ primitivi abitanti c si 
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elesse a metropoli l’ antica Edessa sotto il nome di Ega. 
Allora furono poste le fondamenta di un regno, che fu nel 
729 convenientemente ordinato da Perdicca, il quale perciò 
ebbe nome di fondatore. Dovevano i suoi successori guer- 
reggiar di continuo i rozzi loro vicini, specialmente gl’IIIirj. 
Nel 601 riportarono i Macedoni una vittoria terminativa 
sui loro nimici di ponente, perchè la vista del pupillo loro 
monarca portato in culla sul campo di battaglia ispirò loro 
un coraggio speciale. 

Allorché i Persiani, capitanati dal loro re Dario, penetra- 
rono per la prima volta in Europa, i Macedoni si arresero 
senza resistere. I loro re quinci innanzi furono appunto con- 
siderati come alleati de’Persiani e, per le infedeltà loro, gravi 
danni recarono agli ultimi. Per esempio, Alessandro tiglio di 
Aminta accompagnava il re persiano Serse nella Grecia, ma 
ne svelava i disegni a’Greci. La stessa sera innanzi alla gior- 
nata di Platea scoperse egli a’ generali greci le mire del co- 
mandante persiano, onde furono sconfitti i Persiani e la Ma- 
cedonia rivendicatasi in libertà. Dalle spedizioni persiane ri- 
traevano i Macedoni questo vantaggio , che le rozze tribù 
circostanti caddero per la più parte umiliate in poter loro. 
Frattanto restò questo regno in generale ancor debole e 
senza efficacia sugli altri stati. 

§ 96. 

Era Filippo il minore de’fìgli del re Amistà II. Dopo la 
morte di Aminta sali al trono il primogenito Alessandro, il 
quale poscia cacciato dal fratello Tolomeo , venne rimesso 
nel regno dal tebano Pelopida; per la qual cosa Filippo andò 
a Tebe in ostaggio. Cresciuto egli quivi nella casa di Epa- 
minonda , apprese i costumi e le istituzioni de’ Greci e spe- 
cialmente la tattica loro. Allorché i due suoi fratelli furono 
spenti, uno per assassinio e l'allro sul campo , av visò egli 
esser venuta stagione di conseguire la corona macedone c 
scantonò da Tebe. 

Fuggitivo, senza soldati, senza amici, senza denaro, pose 
piè in Macedonia, ove tutto trovò in scompiglio: due pre- 
tendenti alla corona, uno soccorso dagli Ateniesi, l'altro dai 
Traci: a ponente gli Illirj che desolavano il paese, a levante 
ì Peonj che lo mettevano a sacco, nel centro le corseggianli 
orde de’selvaggi macedoni. 
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A " 't®o C Solo il genio di Filippo era atto ad uscire da simiglianlc 
distretta; postosi egli al timone dello stato come tutore di 
suo nipote Aminta, fanciullo di cinque anni, ruppe con la sua 
nuova falange i Peonj e uno de’prelendenti ; e, stipulando 
un trattato co’Traci, allontanò anche il secondo, facendosi 
egli acclamare re di Macedonia. 

Si effettuarono allora i suoi maggiori disegni di conqui- 
sta. Accresciuta la forza aU'intcrno, conquistando la colonia 
ateniese di Amfipoli, le miniere aurifere di Filippi, deluse a 
promesse Atene ed Olinto, mentre cacciò dalle sue terre gli 
Illirj. Nell’invader la Tracia perdette avanti a Metone un oc- 
chio per un avvenimento che gli addimostrò come anche il 
più possente debba astenersi da inopportuni motteggi , e 
come spesso anche l’infimo de’mortali possa nuocere. 

Asteiio, esimio arciere, offrendo quivi a Filippo il suo ser- 
vizio, questi lo ributtò con lo scherno : « Se io movessi guerra 
a’passeri , ti assolderei. » — L’offeso arciere recossi allora 
nell’assediata Melone e scoccò un dardo nell’occhio del re 
dicendo: « Nell’occhio di Filippo. *> 

Dopo avere sagacemente Filippo scandagliata la eondi- 
zione della Grecia, i cui stali a vicenda s’indebolivano, gli si 
offerse nelle guerre di Tessaglia occasione a immischiarsi 
negli affari interni de’Greci. Assoggettata al suo dominio la 
Tessaglia, ingagliardì d’assai le sue forze specialmente con 
la vigorosa cavalleria tessala. Gl’impedirono gli Ateniesi d’in- 
1 tervenire nella guerra sacra, occupando le strette delle Ter- 
mopile. Ma quando, per opera d’un maneggio astutamente 
condotto da parte sua, gli Ateniesi sgombrarono le Termo- 
pile, si prevalse egli tosto di una tale vantaggio, ed apparve 
nel centro della Grecia per ultimare la guerra sacra, a ciò 
incaricato dagli amfizioni. Punì egli i Focesi, e ridotti all’in- 
ane azione gli Spartani, pronunciatisi contra di lui al suo entrare 
in Grecia, si ritirò, terminata la guerra, sotto apparenza di 
assoluto disinteresse, per tenere a bada i Greci finché egli si 
fosse assicurate le spalle. Invase pertanto la Tracia e si ri- 
dusse a obedienza non solamente le popolazioni tracie sino 
al Danubio, ma tutti altresì i circostanti Illirj. Non avendo 
più allor da temere alle spalle, erano già maturi i suoi di- 
segni e sull’invito degli amfizioni ricomparve egli subito in 
Grecia, occupò Platea e ben mostrò allora quali fossero le 
sue intenzioni. Indarno l'eloquenza di Demostene armò prima 
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Atene, poi Tebe contro Filippo. L’oracolo corrotto rispose 
in favor di Filippo, e la vittoria di Cheronea sugli Ateniesi 
e i Tebani tra loro confederati decise la dominazione della 
Grecia. Filippo occupò Tebe e liberò senza riscatto i prigio- 
nieri ateniesi. Mentre questi dopo ottenuta la libertà alte- 
ramente esigevano anche i loro bagagli, Filippo rivoltosi ai 
circostanti, « Costoro, disse, non credono pure che li ab- 
biamo davvero sconfitti. « Egli allora brigò di governare 
via via la somma delle cose, e, lasciata .a’ Greci una libertà 
di nome , arrogossi una preponderante autorità. All'assem- 
blea di Corinto nominato generalissimo de’Greci conira i 
Persiani, mentre ordinava ì’imprcsa, cadde in Ega sotto il 
pugnale di un assassino. 



§ 97 . 

A Filippo successe Alessandro autore di una grande ri- 
voluzione politica, i cui particolari dobbiamo minutamente 
discorrere. 

Alessandro, cresciuto sotto la vigilanza d’un congiunto, 
l’austero Leonida, ebbe fra i suoi maestri il saggio Aristo- 
tele ( figlio di un medico tracio da Stagira , ingegno per- 
spicace e infaticabile, che meritò assai delle scienze per averne 
ordinato a sistema la massima parte). — Quanto il padre 
ed il figlio apprezzassero l’eccellenza di un tale istitutore, 
lo rileviamo dalle loro proprie espressioni. « Io mi so grado, 
diceva Filippo, non d’aver un figlio, ma d’avercli dato a mae- 
stro Aristotele. « — Ed Alessandro ebbe a dire più volte: 
« A mio padre vo debitore della vita, ma al mio maestro del- 
l’uso di questo dono. » Mostrò Alessandro fin da fanciullo 
grandezza di cuore e di mente , ma insieme predominante 
ambizione ed audacia. Del resto è assai malagevole il ret- 
tamente giudicarlo nel suo complesso , appunto per essere 
morto sul mettere in atto i suoi più giganteschi disegni. 
Sarebbe ingiusto però chi in lui non vedesse che il solo 
feroce conquistatore. 



§ 98 . 

Alessandro salilo al trono nel ventesimo anno dell’età sua 
mostrò incontanente l’altezza del proprio ingegno. Prevaleva 
alla corte la fazione molossa, che lo avversava ; Attalo prin- 
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m " a cipc molosso capitanava l'esercito destinato per 1’ Asia ; i 
Traci e gli Illirj ricusavano obedienza a’Macedoni, ed i Greci 
non solo lo avevano abbandonato, e caccialo da Tebe il pre- 
sidio macedone , ma trattavano incauti il giovane principe 
da fanciullo spregevole. Il giovane di ventanni dovea dare, 
si come diede, una favorevole piega a tutte le cose ridotte 
a pessimo termine. 

Cattivatisi rapidamente con la prontezza del suo ingegno 
i magnati macedoni, dileguata la fazione straniera, rimosso 
Aitalo dall’esercito ed assicurata quindi la pace all’interno, 
d’improviso piombò su la Tracia e trascorse sino alle rive 
del Danubio. Dal progredire più innanzi lo ritenne per avven- 
tura la franca risposta de’ legati celli, i quali, interro- 
gali che più temessero i Celti, « Nell’ altro, risposero, 
se nos che il cielo ci crolli sul capo. « Fu giocoforza ai 
Traci, a’Triballi ed agli Illirj riconoscersi nuovamente sog- 
getti a’Macedoni. Assicuratosi a questo modo del nord e 
dell’occidente, con la stessa celerità penetrò nella Grecia, con- 
quistando c spianandovi Tebe. Il tempio soltanto e la casa 
del poeta Pindaro furono risparmiati. Perirono 6,000 Tebani, 
e 30,000 furono venduti schiavi. I Greci, di questo atter- 
riti, nuovamente si sottomisero. — Sull’istmo visitava nella 
sua botte il savio Diogene, il quale altro favore da lui non 
richiese che di farsi da banda per non impedirgli di go- 
dere il sole. — Alessandro, ammirandolo, sciamò : Se io non 
fossi Alessandro, vorrei essere Diogene. » Preparandosi allora 
alla guerra centra i Persiani, distribuì tutti i suoi beni, per 
sé non ritenne che la speranza. Eletto Antipatro luogotenente 
33 * della Macedonia, Alessandro con 30,000 fanti e 5,000 ca- 
valli tragittò l’EHesponto. 



§ 99. 

conquiste Alessandro incominciò la sua campagna nell’Asia Minore. 
d’Aiesun- La città di La. musa co andò debitrice della sua salvezza alle 
dro - efficaci istanze del savio Anassi.mene, stalo precettore di Ales- 
sandro. — Su la pianura di Troja auguravasi il giovane mo- 
narca u la prodezza di Achille, un amico fedele, un cantore 
delle sue geste , come li ebbe Achille in Patroclo ed in 
Omero. » — I Persiani eransi posti a campo al Granico. Ales- 
sandro, tragittato il fiume in faccia al nimico, che lo avrebbe 



Digitized by Google 



95 

potuto affogare neli’onde, ne sconfisse l’esercito più nume- 
roso quattro volte del suo. Assoggettatasi egli l’Asia Minore, 
si aperse il cammino al cuore dell’impero persiano. Men- 
none, il solo condottiero persiano, capace per avventura di 
piegare altrimenti le cose, era anche perito. 

Dario abbandonò la favorevole posizione sulla pianura 
tra il Tigri e l’Eufrate, ove potuto avrebbe allargarsi l’in- 
numerevole suo esercito , per cacciare il nimico ne’ monti. 
Alessandro lo affrontò vigorosamente. Stinito dal caldo si 
gettò nelle gelide acque del Cidno per rinfrescarsi, ma le 
membra gli s’intirizzirono, ed una gagliarda febbre lo ri- 
dusse in mal punto. Desiderando di presto riaversi anche 
con rimedj pericolosi, il suo archiatro Filippo gli apprestò 
un farmaco del quale asseriva grande essere l’efficacia. 
Posto in guardia per iscritto contra quella medicina , egli 
la trangugiò consegnando al medico lo scritto con le pa- 
role: u Aho meglio morire di questa bevanda che mostrar ti- 
midezza. » Dopo tre giorni alla testa dell’esercito investi al- 
l’Isso i Persiani, evintili perla seconda volta, s’impadronì 
del ricco campo persiano , nel quale trovavansi la madre , 
la moglie e tre figli di Dario. Alessandro allora spiegò tutta 
la magnanimità dei suo animo , trattando con riverenza e 
cortese amorevolezza principesse prigioni. 

Dopo la battaglia dell’ Isso , essendosi Dario rifuggito di 
nuovo all’ Eufrate, penetrò nella Siria, e, severamente punite 
Gaza c Tiro che per sette mesi gli opposero resistenza, tutti 
gli altri stati gli si sottomisero. Dario frattanto gli offerse 
una pace vantaggiosa, v olendo egli riscattare a gran prezzo 
la sua famiglia prigione, dare in moglie ad Alessandro la 
figlia Statira e assegnarle in dote tutte le fatte conquiste. 
Allorché lesse Alessandro a’suoi generali una tale proposta, 
l’ amico suo Parmenionc gli disse : « L’accetterei , se fossi 
Alessandro », ed Alessandro soggiunse: Ed anch’io, se fossi 
Par.me.mone. » Altero della sua fortuna , con superbo disprezzo 
rifiutò la proposta, e per l’ istmo di Suez passò in Egitto, 
che , inlolerante del giogo persiano , volentieri lo accolse. 
Calando lungo il Nilo , scoperse alla foce del fiume il sito 
più idoneo ad una città commerciale, c gettò quindi le fon- 
damenta di una città, dal nome di lui chiamata Alessandria, 
la quale venti anni dopo primeggiava su tutte le città' del 
mondo allor conosciuto. 
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Ingrossato di nuovi e freschi guerrieri, ritornò Alessandro 
in Asia per incalzar Dario più avanti. L’esercito persiano, più 
numeroso e formidabile che mai in questa guerra , osteg- 
giava tra Gaugamela ed Arbela. Atroce ne fu la battaglia; 
ma prevalse la tattica de’Macedoni, ed Alessandro ne usci 
vincitore la terza volta. Fuggi Dario in Armenia, ove volea 
far nuova massa, ma due satrapi congiurati lo trucidarono. 
Moribondo, immerso nel proprio sangue, encomiava il ge- 
neroso procedere di Alessandro' verso la sua famiglia. Subito 
dopo sopraggiunto Alessandro, compianse il destino dell’ in- 
felice re e ne mando il cadavere in magnifico feretro alla 
moglie di Dario, perchè fosse deposto a lato de’re persiani. 

§ 400 . 

La fortuna che da per tutto arrideva al giovane eroe con- 
tinuò a più sempre guastarne il carattere. Fino dalla sua 
dimora in Egitto recatosi egli al tempio di Giove Ammone, 
volle d’allora in poi esser tenuto non più per figliuol di Fi- 
lippo, si veramente di un dio. Nella trionfante sua spedizione 
in Armenia straviziò di maniera che nell’ebbrezza fece ar- 
dere la magnifica e regale metropoli di Persepou. Gli adula- 
tori guastarono pienamente quel poco di buono che gli aveva 
ancora lasciato la voluttuosa sua vita ; ond’egli oscurò la 
gloria sua con azioni basse e crudeli. Ad un banchetto fe- 
steggiato in onore di Castore e Polluce, alcuni adulatori lo 
innalzavano al di sopra di questi eroi ; della quale viltà 
sdegnato Clito, amico e collattaneo di Alessandro, proruppe 
a dire che infatti gloriose geste aveva operato Alessandro, 
ma che anche l’esercito vi aveva onorevolmente contribuito, 
e ch’egli dovea sempre cedere il vanto a suo padre Filippo. 
Infuriando a queste parole, strappò il re dalle mani di una 
•sua guardia del corpo la lancia e ne passò fuor fuori l’a- 
mico. Ma non fu appena compita la tragica scena che Ales- 
sandro voleva uccidersi, e visse tre giorni senza prendere 
cibo e potè a gran fatica riavere la calma. 

Dileguò quinci innanzi la serenità del giovine principe , 
ambizioso per vero , ma fino allora incolpato. In vece del 
brio giovanile, si scòrse in lui una voglia sfrenata di segna- 
larsi, una smania costante d’imprese, a fine di obliar quelle 
macchie che gli contaminavano l’anima. Ma la sua pace erasi 
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spenta per sempre. — Sotto il dominio di queste passioni, 
superate le provineie tra settentrione ed oriente della mo- 
narchia persiana d,'allora, corseggiò anche le finitime steppe 
di popoli liberi, si ridusse a obedienza alcune tribù scitiche, 
quando lo prese vaghezza irresistibile d’invadere l’India. 

§ m. 

L’India era allora una contrada frequente di popolo, ben 
coltivata e piena di fiorenti città. II fiume Gange la divide 
in due parti, l’India al di qua e al di là dal Gange. 

Gli abitanti di questo paese , che appartengono a stirpi 
diverse, emigratevi da diverse regioni, eziandio dall’Egitto, 
erano divisi in quattro caste principali: 1) I bramisi (sacer- 
doti), 2) i cetbi (principi c guerrieri), 3) i visi (agricoltori 
e mercatanti) e 4) i senni (artisti ed artigiani). Non si 
poteva passare dalPuna nell’altra casta. 

Gl’Indiani appartengono a’primitivi popoli della terra c 
primi si segnalarono nella industria e nelle cognizioni, come 
si può argomentare da’monumenti architettonici, dalla loro 
scultura ed astronomia. La religione vi si distingueva per 
molti particolari. Parabrama era il padre di Brama, Visnu 
e Siva, da’quali provengono molti altri dei inferiori, i Devi. 
Le divinità erano venerate ne’simulacri. Ma già prima del- 
l’invasione di Alessandro nell’India fu quivi un saggio che, 
sbandito il culto delle imagini , predicò la dottrina di un 
dio invisibile sotto il nome di Buda. I suoi seguaci chia- 
mati budisti vennero quindi perseguitati da’bramini e tras- 
sero al Ceilan, al Tibet e ad altre regioni dell’Asia. 

L’ India allora dividevasi in più stati indipendenti fra 
loro, che spesso si guerreggiavano. Sovra un’estesa parte 
dell’ India anteriore o di qua dal Gange dominava il re 
Poro, vinto da Alessandro sulle rive dell’Idaspe. 

Ad Alessandro che domandavagli « come dovesse trat- 
tarlo » Poro rispose : « da re. » Dopo quella battaglia 
avanzossi Alessandro sino all’Ifasi, dove l'esercito macedone 
rifiutandosi di andar più oltre, fu egli costretto di ritirarsi. 
Nel che fare cercò di ridursi a obedienza i popoli dell’ I- 
daspe e dell’Indo, fondò colonie, come ■ Nisa , Bueefala ed 
altre, per vie più stringerne le relazioni, trasmutando i suoi 
piani di conquista in intraprese di commercio. 

0 
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§ 102 . 

La flotta macedone, capitanata da Nearco , veleggiò dal- 
l’Indo rasente le coste meridionali dell’Asia all’ Eufrate , 
mentre Alessandro alla testa del suo esercito recossi per le 
infocale arene della Gedrosia a Babilonia. Allora pensò di 
ordinare convenientemente il suo vasto impero. Babilonia 
dovea diventare la metropoli del mondo, e i diversi popoli 
della monarchia col mezzo de’ matrimonj , del commercio, e 
con metter da banda ogni pregiudizio nazionale risolversi 
in un popolo solo. 

Ma questo esaltamento de’Persiani rincrebbe a’Macedoni, 
che tutti desideravano il loro congedo; se non che, quando, 
per la fermezza di Alessandro, parecchi autori della som- 
mossa furono tratti al supplizio, si risoggettarono gli altri 
spontaneamente.. 

Alessandro , acquistatosi già la più splendida rinomanza 
nel fatto .dell’armi , aspirava a guadagnarsela ancora nelle 
imprese della pace. Apri nuovi porti, nuove strade, inesplo- 
rati luoghi marittimi fece indagar da vicino, dotti ed artisti 
si ridusse d’intorno, che incivilissero il popolo. Non trascu- 
rava egli cosa che dar potesse incremento al commercio , 
e fra sì giovevoli ordinamenti lo sopracolse la morte. L’in- 
tensità del travaglio e la dissolutezza ne svigorirono la com- 
plessione. Volle indarno animarsi con nuove idee di conquista 
e rintegrare la lena perduta; il sentimento della sua debo- 
lezza raumiliavalo, e cercava per mala sorte di rinfrancarsi 
con bevande spiritose. Guazzando egli ognor più nella cra- 
pula, un bel giorno in un’orgia, mercè della quale quaran- 
tuno gozzoviglianti soggiacquero , c ammalarono gli altri , 
fu assalito egli pur dalla febbre , che a trentatrè anni lo 
spense. — Cosi moriva quell’uomo la cui vita nella storia 
dell’ incivilimento partorì grandi effetti, quell’uomo che, 
unite insieme le tre parti allor conosciute del mondo, pro- 
mosse in singolare maniera la coltura, la geografia, la sta- 
tistica ed il commercio. 

§ 403 . 

. Alessandro infatti lasciò eredi del trono, ma nessuno di 
loro potea mentirsi a capo degli affari. Successore legittimo 
era il giovine Alessandro , figliuolo di Rossane , venuto al 



Digitized by Google 



99 

mondo dopo la morte del padre. Filippo Arrideo , fratello Knt " "* 
consanguineo d’Alessandro, era imbecille, nè potevasi allora 
far conto di Ercole , di lui figlio illegittimo. Dopo molte e 
animate dispute de’ capitani , a’ quali si aprivano splendide 
prospettive, concordarono in questo, che Alessandro e Fi- 
lippo Arrideo fossero re, ma che Perdicea, al quale lo stesso 
moribondo Alessandro parea commettesse l’amministrazione 
degli affari, presentandogli il proprio anello, dovesse intanto 
assumerne la tutela. 

Ma, per non lasciare indifese le provincie lontane, si con- 
fermarono i più de’satrapi dell’alta Asia, e le attigue al me- 
diterraneo se le divisero fra loro i capitani più ragguardevoli; 

t.° Perdicca non ebbe alcuna provincia particolare, ma 
il generalato supremo dell’esercito. 

2.° Antipatro e Cratero, uomo il primo operosissimo, il 
secondo senza carattere , ricevettero il governo de’ paesi 
europei, principalmente della Macedonia. 

• 3. u II savio, prudente e culto Tolomeo, figlio di Lago, fu 
governatore d’Egitto, della Libia e d’una parte d’Arabia. 

4. " Toccò all’ambizioso Leonato la Misia. 

5. ° Il prode al pari che vanaglorioso Antigono, pieno, se 
ben vecchio, di attività giovanile, sovraneggiò la Frigia, la 
Licia e la Pamfilia. 

6. ° L’ardito e operoso Lisimaco s’ebbe la Tracia macedone. 

7. ° La Siria fu governata da Laomedonte , da Pitone la 
Media, da Menandro la Lidia, ec. All’onorevole e abilissimo 
Eumene fu assegnato il governo della Cappadocia , i cui 
abitanti furono di bel nuovo ridotti a obedienza. 

I nomi degli altri governatori innalzati a quel grado da 
Alessandro non meritano speciale menzione, sebbene in qua- 
lità di generali si debbano ricordare Meleagro, l’astuto ed 
interessato Mentore dell’ imbecille Arrideo ; il valoroso c 
perspicace , ma dissoluto e fanatico Demetrio , figliuolo 
d’ANTiGONO ; il benigno ed insinuante Seleuco Nicatore, e i 
due intraprendenti, ma crudeli Cassandre 

§ 404. 

Essendo il pupillo Alessandro e rimbceillc zio Arrideo re 
solamente di nome, i governatori per la più parte pensarono governa- 
a costituirsi indipendenti nelle loro provincie ed assoluti ,ori ‘ 



100 

Anni a. c. monarc i,; Succedono allora per sedici anni di seguito, dal 
323 al 307 a. C. , lino all’ assolidarsi de’ regni usciti dal 
grande impero macedone, turbolenze continue, assassinj e 
guerre. In pochi periodi è si complicala la vicenda degli 
avvenimenti, e per conseguenza così difficile il ben afferrarla. 

Perdicca, comandando in capo l'esercito formò il disegno 
di soppiantare ad uno ad uno i governatori, credendosi di 
riuscirvi con tanta maggior sicurezza per questo, che molti 
di loro, essendo nelle proprie provincie impediti da turbo- 
lenze intestine o da guerre, non si potevauo avvicendare i 
soccorsi. Antipalro, p. e., doveva combattere i Greci, i Traci 
Lisimaco , e in Frigia Antigono romperla con Eumene. Il 
generalissimo adunque assalì innanzi tratto il più potente 
de’governalori, Tolomeo, nell’Egitto; ma il primo cimento 
gli è costato la vita : alcuni dell’esercito, pieno di mal talento 
3^1 verso di lui, lo misero a morte in riva al Nilo (321 a. C.). 

Caduto allora anche Cratero in un fatto d’armi centra di 
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Eumene, rimase Anlipatro, ma sol breve tempo, il gover- 
natore più prevalente. Mori nel 319, tramandatane prima 
la potestà al generale Polisperconte collegatosi con la madre 
di Alessandro, la crudele Olimpia, che atrocemente infellonì 
vendicandosi. Vennero spacciati Arrideo e la consorte (317 
a. C.), e tutti perseguitali gli aderenti di Anlipatro. I più 
ragguardevoli si strinsero quindi più saldamente a Cassan- 
dre, il che fu la ruma d’Olimpia (315 a. C.). 

Volle Antigono convertire in suo prò le turbolenze della 
regale famiglia per diventare il padrone dell’Asia. Ciò gli 
successe prosperamente, stantechè Eumene, generale delle 
truppe regie, è caduto in potere di lui. Antigono uccideva 
o perseguitava i governatori che gli davano ombra , spo- 
gliava Tolomeo delia Siria e della Fenicia: ma la sola Asia 
minore ne riconobbe la sovranità; mentre Seleuco, gover- 
natore di Babilonia, dianzi cacciato, si stabili nell’alta Asia 
(311 a. C.). 

Demetrio, figlio di Antigono, giovane valoroso e avvenente, 
ma d’idee smisurate, ripassò in Grecia, con animo di ripri- 
stinarvi la libertà, come gli venne fatto specialmente in Atene. 
Con buon navile, fabbricato ed equipaggiato in poco tempo, 
volendo egli togliere a Tolomeo, governatore egizio, la pre- 
valenza sul mare, lo ruppe all’isola di Cipro (307 a. C.). 

Assunse Antigono in quella vittoria il titolo di « re », e 





m 

gli altri satrapi o governatori potenti ne imitarono l’esem- J ° 
pio; il che tornava tanto più agevole per essere già (311) 
stato morto il giovine re Alessandro con lutti i rampolli 
della regia stirpe. Il solo regno d’Antigono durò breve 
tempo; perchè l'ambizione di lui provocollo ad invadere i 
possedimenti degli altri re , che , fatta causa comune , lo 
ruppero alPIpso (301), dove incontrò pure la morte. 301 

Della monarchia, macedone formaronsi allora principal- 
mente quattro regni più singolari : 1 ." la Macedonia con 
parte della Grecia; 2.° la Siria con tutta l’alta Asia; 3.° l’E- 
Girro con Cirene e Cipro, e 4.° la Tracia, ma questa per 
breve tempo. 

§ 105. 

Spenta la famiglia di Alessandro , fu ristretta la Mace- Nuovo 
donia agli antichi confini. Cassandro, divenutone re, cercò m a«done. 
di estendere il proprio dominio, mercè della Grecia, dove 
gli si opponeva Demetrio. La battaglia all’ Ipso assicurò il 
trono a Cassandro, ma già la famiglia di lui incontanente 
si estinse (294) ne’ tralignati figli, ed acquistò Demetrio la 
Macedonia, che poi riperdette nel 287. s* 7 

Lisimaco, re di Tracia, incorporò, 286 a. C., la Macedonia 266 
al suo regno, ma dominò soli tre anni. Dal 283 al 277 se- 
guirono re di diverse case, tra zuffe continue, oltreché de- 
vastarono i Celli la Macedonia; quando alla fine Antigono, 577 
fìgliuol di Demetrio, acquistò il regno paterno. A lui suc- 
cedette il figliuolo Demetrio II (243), il cui figlio pupillo ' i3 
Filippo fu spodestato dal reggente Antigono, al quale die- 
dero i Greci il sopranome di Dosone, uomo cioè di lunghe 
promesse con l’attendere corto (233). 

Sotto Filippo III , il già soppiantato figliuolo di Demetrio 
Gonnata, rifiori la Macedonia. Ingerissi Filippo con tanta 
prudenza negl’interessi de’ Greci ch’ei v’ebbe subito un 
predominio tale da potersi considerare siccome l’arbitro della 
Grecia ; ma la sì fatta preponderanza adescò appunto i Ro- 
mani , i quali già cominciarono a mostrare la loro potenza 
nella vicina Illiria e volgere un avido sguardo alla Grecia. 

A lontanare il pericolo per l’avvenire, entrò Filippo in lega 
co’Cartaginesi, talché, finita la seconda guerra punica, 198, m 
a dirittura i Romani gl’ invasero il territorio. Il romano 
Flaminio sconfisse i Macedoni a Cinocefala, 198 a. C., e dure 

r 
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a ' C ' condizioni impose a Filippo: dovesse ritrarrele sue guarnigioni 
dalle città greche; consegnare lino «cinquanta navi la flotta; 
rifondere per rate le spese della guerra in 1000 talenti, e 
perciò darne a Roma in ostaggio il figliuolo Demetrio. La 
discordia tra i figli suoi afflisse profondamente l’attempato 
Filippo; il quale, fatto ch’ebbe su falsa accusa del suo pri- 
mogenito giustiziar precipitosamente il minore incolpato 
Demetrio, riconosciutane l’innocenza, no, mori di cordoglio. 

Pebseo il fratricida salì, è vero, sul trono, ma come po- 
teva egli sperare fortuna? Collegandosi a’ re d’Illiria, di 
Tracia , di Siria , ec. , cercò infatti uno schermo contra i 
Romani ; cionondimeno il console Paolo Emiuo lo ruppe 
4 66 a Pidna. Perseo fu preso fuggente in Samotracia e tratto a 
Roma, dove morì. Venne intanto disarmata la Macedonia ; 
ma quando Andrisco, sedicente figliuolo di Perseo, nel 150 
150 a. C., si ribellò da’ Romani, fu battuto e perseguilo due 
volte dal generale romano Metello, e formalmente conver- 
ua tita la Macedonia in provincia romana. 

§ 106. 

i Greci. La battaglia di Cheronea ridusse i Greci all’ obbedienza 
macedone. Fintantoché visse Alessandro magno dovettero 
sottostare a quel giogo. Tebe distrutta, Corinto aveva pre- 
sidio macedone, c ancorché Atene avesse di nuovo raccolte 
le proprie forze, non poteva assumere nulla di grande: ciò 
non pertanto Alessandro facea capitale di Atene. « 1 tuoi 
Ateniesi , diceva al generale ateniese Focione , hanno a ba- 
dare CnE , SE LE COSE PER ME SINISTRANO , MERITANO EGLINO SOL! 

331 di starsene a capo. « Sparta si arrese dopo avemela Anti- 
patro vinta. 

Durante i subbugli, morto Alessandro, svegliossi pure ne- 
gli animi greci vaghezza dell’antica libertà: gli Ateniesi 
principalmente si sollevarono contra i Macedoni ; ma que- 
ste zuffe riuscirono sempre con la peggio de’primi, costretti 
ognora di ritornare all’obbedienza macedone , e la libertà 
307 procacciala lor da Demetrio non fu che troppo fuggevole. 
In generale non meritavano i Greci di quell’età l’interpo- 
sizione del generoso Demetrio, al quale, protetto dalla sorte, 
codardamente adularono, e sbattuto dall’avversità, diventa- 
rono fino spergiuri. 
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Disertarono spesso la Grecia i governatori d' Alessandria, Au ‘" C 
venuti tra loro alle mani, ma non bastava nè manco il comune 
pericolo per muovere i Greci a porre in dimenticanza la re- 
ciproca lor gelosia, anzi continuavano le intestine lor guerre. 

In quella torbida età fu rinovata nella provincia d’Acaja 
un’antica federazione delle città, la lega achea, che sotto la 
capitananza del valoroso Arato travagliossi felicemente di 
liberare la Grecia: si strinse a quella lega anche Atene. 

Verso il 304 a. C. si confederarono in simigliante ma- 304 
niera le città dell’Etolia; ma la gelosia contra la lega achea 
e le guerre contra Sparta impedirono anche all’etola di se- 
gnalatamente avanzarsi. Sparta soleva fare da sè; aveva ella 
ancora i suoi re e parve serbare alcun tempo la sua indi- 
pendenza. Pensavasi anche di rimettervi in piedi il governo 
di Licurgo, se non che all’uopo mancavano gli antichi Spar- 
tani; erano i presenti ammorbiditi da Leonida, educato alla 
corte de’Seleucidi. Avvilita da molle battaglie, Sparta, per 
odio alla Macedonia, si collegò coi Romani, nè volendo pur 
questi ajutarla, si strinse per ultimo alla Macedonia contra 
di loro. Quest’altalena, non che Sparta, trasse l’ intera Gre- 
cia sotto il giogo romano. • 

FuorEMENE fu l’ultimo eroe dell’antica Grecia, morto, m 
483 a. C., prigione de’Messenj. Aveano già posto i Romani 183 
un saldo piè nella Grecia e rifomentavano le parti della lega 
achea perchè tra lor si snervassero e chiedessero quindi a 
Roma soccorso. L’ullima trovò subito, offesa nella persona 
de’ suoi ambasciatori, un pretesto di domandare sodisfazione 
al violato diritto delle genti. Metello invase l’Aeaja, e venne 
poi a surrogarlo il feroce Mummio. Fu espugnata Corinto , 
molti preziosi monumenti metallici fusi , altri su navi tra- 
dotti a Roma (146); (« se vanno perduti, minacciava il Ro- u<i 
mano intelligente dell’arte, e voi potete farne fare de’nuovi! «)’. 

Diventò la Grecia provincia romana sotto il nome di Acaja. 

Non vi furono d’allora in avanti più Greci nell'antico signi- 
ficato, essendone ornai dileguata ogni grandezza c splendore, 
e la maschia virtù del già si magnanimo popolo spenta, la 
rigogliosa potenza dell’ingegno dalla mollezza e dal lusso 
affogata. Il paese, già povero, più non potendo mantenere 
gli artisti , incamminavali a Roma , alla nuova dominatrice 
del mondo, che adornò i proprj templi e le case co’tcsori 
dell’arte involati alla Grecia. Partiamo dolenti da un popolo 
già sì famoso ed ora annientato. 
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§ 407. 

Morto Alessandro, e costituitosene il governatore Lisimaco 
in re di Tracia , fu allora la prima volta’ conosciuta più 
esattamente quella contrada , a cui davano i Greci per lo 
innanzi un’estensione grandissima, connumerando a’ Traci 
altresì l’ Iperborei e gli Sciti. 

La Tracia propria giaceva a levante della Macedonia, tra 
l’Emo, il mar nero, l’ Ellesponto, la Proponlide e il mare 
egeo, bagnata dall’Ebro e dallo Strimone, ed era per ca- 
gion de’ suoi mouti Emo, Rodope, ec., alquanto selvatica. 
Molte colonie greche fiorivano su le coste ed ebbero sem- 
pre Bisanzio a metropoli. 

Abitavano quella contrada parecchie tribù, che forse dal- 
l’Asia minore introdussero a principio la coltura , ma che 
a poco a poco, venendo continuamente fra loro alle mani, 
novellamente s’imbarbarirono. Al tempo de’Persiani si con- 
tavano da oltre a sedici popolazioni memorabili, a cui pre- 
valeva I’Odrisia , i re della quale guerreggiarono con gli 
Ateniesi e co’Macedoni. Seute III s’alleò ad Alessandro con- 
tro i persiani, ma per.ò fu cacciato (322 a. C.) dal generale 
macedone Lisimaco , dominatovi prima come governatore , 
poi come re. Il regno di Lisimaco fu la più florida età 
della Tracia, che allora soltanto salì ad importanza storica 
universale. Sotto di lui la Macedonia e forse alcune regioni 
dell’Asia minore vennero aggregate al regno trace, nuova- 
mente smembralo dopo morto Lisimaco. I Galli devastarono 
il paese , costretto ad obbedire quando alla Siria , quando 
all’Egitto. Ottantotto anni a. C., il re Coti conchiuse un'al- 
leanza co’ Romani, e quarantatre anni a. C. il re Sasale 
fece loro cession della Tracia. 

§ 408. 

La Bitinia nell’Asia minore, lungo il mar nero, l'Ellesponto 
e la Proponlide, avea la montuosa foresta d’Olimpo e per 
fiume suo principale il Sangario. Gli abitanti della Bitinia 
occidentale furono prima soggetti a’ Lidj, poscia a’Persiani. 
La parte orientale conservò i principi della sua gente, ma 
tributarj a’Persiani. Dopo morto Alessandro , tornò a sor- 
gere colà un regno proprio, quando il capitano bilinico Bas 
cacciò Gal arto, generale macedone. Ma interne discordie di 
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successione al trono non lasciarono prosperar quello stato, ‘ 
Nicomf.de 1, per mantenere lo scelti o, collegossi eoi Galli, fa- 
cendo loro cessione d'una provincia dinominata da loro Gal- 
lazia. Annibale cercò asilo da Prusia , adulatóre servile di 
Roma. Nicomede III fu da Mitridate re del Ponto cacciato, 
ma da’Romani novellamente rimesso. Esercitavano allora 
questi ultimi ogni potere sulla Bitinia, finché, 75 a. C, Ni- 
comede IV, non avendo prole, legò formalmente il suo stato 
a’Romani. 

§ 409. 

Dopo esser venuta la Misia in signoria de’Lidj e de’Per- 
siani , è affatto scomparsa dal teatro della storia. Verso il i Permani iti- 
283 a. C. si formò quivi improviso un regno proprio, che, 283 
da Pergamo sua metropoli, dinominossi regno di Pergamo. 

Fiuterò, officiale del re trace Lisimaco, con l’ajuto di truppe 
mercenarie, si trasse di sotto al giogo della Tracia, conserva- 211 
tosisi indipendente lino al 263 a. C. Eumene I, successore di 
lui, distese lo stato e fu già si gagliardo da render buon conto 
al re sirio Antioco. Aitalo II assunse veramente per primo 
il titolo di re, ma, stringendo alleanza con Roma, porse pur 
egli occasione a quel popolo, arbitro universale, d'introniet- 
tersi negl’interessi di Pergamo. Eumene II operò col soccorso 
di Roma importanti conquiste. Il regno di Pergamo comprese 
(183) il Chersoneso tracio e l’Asia di qua dal Tauro, vuol is* 
dire la Misia, la Lidia, le due Frigie, la Licaonia, e nel re 
di Pergamo si compromettevano inoltre le liti di successione 
al trono di Siria. — Proibitasi l’estrazione de’papiri dall'E- 
gitto , si apprestarono in Pergamo pelli per soprascrivervi, 
ond’è il nome di pergamena. Erano anche circa a quel tempo 15S 
in gran fiore colà le arli e le scienze. 

Attalo III, per salire al trono , infelloni contra i proprj m 
parenti, la più parte de’quali fe’ trucidare. Il rimorso della 
sua crudeltà e il tracollo del regno di Pergamo lo contri- 
starono tanto che dopo cinque anni diede lo stalo in balia 
de’Romani (4). m 

(1) La maggior gloria de’ re di Pergamo (scrive Heeren, Manuale 
di storia antica) sta nella protezione accordata alle arti, all'indu- 
stria, alle scienze, all'architettura, al disegno, ccc., nel che gareg- 
giarono co’Tolomei. Oh di quanto io splendore del picciol regno 
di Pergamo avanza quello de' regni più estesi 1 JV. d. T. 



DigilEed by Google 



Adhi a. C. 



406 



§ 440. 



I Postici- 

500 

363 

333 

322 

12 * 



6* 

133 



li Ponto abbracciava una parte dell’Asia minore setten- 
trionale, e cosi nominavasi dal Ponto Eusino, al quale riu- 
sciva. Fu memorabile prima come satrapia persiana, lasciata 
da Dario I in retaggio al tiglio Artabaze. Nel 360 il satrapo 
Ariobarzase ottenne anche la Lidia, la Ionia e la Frigia, e 
fu quindi si forte da sottrarsi al giogo persiano. 

Avea Mitridate li, 333 a. C-, ceduto spontaneamente il 
suo regno ad Alessandro: quando poi volle nel 332 insigno- 
rirsene Antigono, Mitridate il prevenne e risali nuovamente 
il suo trono. Molti successori di questo re seppero ampliare 
Io stato fino al regno del grande Mitridate VII (424). Questo 
ambizioso giovane era di spirito infaticabilmente operoso, e 
grande e gagliardo se altri della persona , e già da’primi 
anni sperimentato alla scuola di gravi sciagure. Conosciuti 
i disegni de’Romani, volle impedire ogni comunicazione con 
loro. Mosse egli pertanto contra quelle tribù che abitavano 
le spiagge orientali del mar nero e, ridottele ad obbedienza, 
estese il suo regno fino alla'penisola taurica. Avvenne per 
altro ciò ch’egli a gran cura sludiavasi di evitare. Per la 
Paflagonia e la Cappadocia gli ruppero guerra i Romani, 
ed egli fu a più riprese sconfitto da Siila , dopo il ritorno 
del quale, rimpossessatosi delle provincie perdute, sparse per 
tutta l’Asia il terrore. Il romano Lucullo fece meno di Siila; 
solamente Pompeo lo mise alle strette; e non ostante erane 
ancor dubbio l’evento , perocché voleva egli inoltre portar 
la guerra in Italia , se la ribellione del proprio figlio Far- 
nace noi recava a darsi la morte. — Uomo era egli di qua- 
lità segnalale, di grandi virtù e di brutali passioni, generale 
sperimentato, esimio sapiente; favellava a maraviglia ven- 
tidue lingue e scrisse in greco un’opera di botanica: ebbe 
nome da lui il veleno di Mitridate. Durante la guerra di 
Roma con Mitridate VII, portò Lucullo da Ceraso il primo 
ciriegio in Italia. 

Dario, nipote di Mitridate , n’ottenne bensi il regno del 
Ponto, nondimeno esso regno era debole e senza conside- 
razione, finché nel 39 d. C., sotto l’imperatore Nerone, è di- 
ventato provincia romana. 
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§ 441. 

A oriente del Ponto e della Cappadocia estendevasi una cu Armeni, 
regione alpestre considerevole e per la massima parte uber- 
tosa che fin da ogni età conosciuta chiamossi Armenia ed ebbe 
re proprj c stirpe diversa da tulle le convicine. Le giogaje 
principali sono il Caucaso, i monti moscbici, i gordei, PAn- 
titauro ed in parte i ISifati. Sei grossi fiumi scaturiscono 
da que’monti, il Lieo, il Fasi, il Tigri, l’Eufrale, il Ciro e 
l’Arasse. Il territorio fu diviso più tardi in due parti prin- 
cipali, la grande e la piccola Armenia. Tutta l'Armenia e 
l’ Assiria erano, per ragion di conquista, venule in poter della 
Persia e poi della Siria. Ma, sotto il re sirio Antioco III, i 
due governatori Zariade (490 a. C.) nella piccola Armenia, 190 
ed Artassia . nella grande si dichiararono e mantennero in- 
dipendenti. 

Tigrane, discendente d’ARTASSiA, unì (90 a. C.) le due Ar- 90 
menie e sovraneggiò la Cappadocia c la Siria. Mitridate VII 
del Ponto, suocero di lui, lo avvolse nella guerra coulra i 
Romani; guerra che gli costò la piccola Armenia e la Siria, 
rimasto signore sol della grande. 63 c - 

Dopo la morte di Tigrane II, spento per ordine di Tiberio, 
imperator romano , la grande Armenia divenne il pomo 
della discordia tra i Romani ed i Parli. Ciascuno dc’due po- 
poli voleva in quel paese un re dipendente da lui. Conser- 
varono intanto i Romani le loro pretensioni fino al 417, in 
cui la grande Armenia sotto l’imperatore Adriano n’ottenne 
re proprj: e 412 d. C. cadde affatto in balia della Persia. 

Restò il predominio romano nella piccola Armenia, finché 
ella per breve tempo fu ricongiunta alla grande Armenia. 

Dopo la rotta di Mitridate VII, il galata Dejotaro ottenne da 
Roma quel regno , poi altri stranieri l'ottennero. Verso il 
60 d. C. dilegua l’Armenia qual proprio regno dalla storia. «0 d. c. 

§ 112 . 

Quando gli Ebrei, spiantata che fu da’Persiani la monarchia cu Ebrei, 
babilonese, aveano ottenuto licenza di ritornare al Giordano, 538 * * * 
un sola piccola parte giovossi dell’accordato favore. Il più 
fervido zelo di quelli che rimpatriarono fu la riedificazione 
di Gerusalemme e del tempio. Sotto la dominazione per- 
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Al ' U sa* c 'siana viveano tranquilli, e i loro gran sacerdoti presiedevano 
all’aniministrazione interna in materia di religione. All’ap- 
prossimarsi de’Greei sotto Alessandro, Jaddua, gran sacer- 
dote, salvò Gerusalemme. Deboli troppo a governarsi da sé, 
dovettero gli Ebrei, dopo Alessandro, sottomettersi prima agli 
, (3 Egizj, che li trattarono con bastante amorevolezza, indi ai 
Sirj, che gli angariarono. Principalmente il re sirio Antioco 
Epifane li pose in grave distretta , perseguitandoli in ogni 
guisa per motivi sopratutto di religione. 

Le quali persecuzioni suscitarono una famiglia d’eroi , ’i 
Maccabei. Matatia adunò schiere di combattenti ebrei nei 
monti finitimi , investendo i Sirj. Il valoroso Giuda Mac- 
cabeo, suo figliuolo , continuò quegli assalti , sconfisse più 
eserciti sirj ed entrò vittorioso in Gerusalemme. Confede- 
ratosi co’Romani, dopo molti combattimenti rinovati da’Sirj, 
assicurò la libertà del suo popolo. All’esempio di Giuda Mac- 
cabeo si modellarono i figli minori di Matatia, Gionata e Si- 
mone, operando tali prodezze che Giovassi Ircaso , figlio al 
secondo, costrinse, i Sirj a riconoscere l’indipendenza del po- 
polo ebreo. Come principe e gran sacerdote, estese le sue 
conquiste sopra la Galilea, sui paesi al di là dal Giordano, 
suiridumea, ec. Da Davide e Salomone in poi non ebbe il 
regno giudaico inai altrettanta estensione e potenza: con 
pieno diritto adunque Aristobolo, figlio d’Ircano, 107 a. C., 
potè assumere il titolo di re. 

Ma questa grandezza non fu durevole; chè essendo gli 
Ebrei tranquilli al di fuori, si svigorirono 'con guerre inte- 
stine, massime con le discordie nella famiglia regia, fomentale 
eziandio da’dissidj delle due fazioni religiose de’farisei e de’ 
sadducei. Pertanto a’Roinani non fu malagevole il farsi ivi 
pure compromissarj nelle quistioni di successione al trono. 
Pompeo tradusse a Roma Aristobolo co’suoi figli , ed Ir- 
cano, come principe e gran sacerdote, sollevatosi al trono, 
fu pure costretto ad avere di fianco un governatore ro- 
si mano (62). 

Anche sotto la sovranità de’Romani continuarono in Pa- 
lestina i tumulti. I principi ebrei prigionieri in Roma di 
tempo in tempo coglievano il destro di andarsene e rico- 
minciar nuove zuffe. I Romani, a ristabilire la pace, commi- 
39 sero ad Astipatro idumeo la correggenza della Giudea, ed 
Erode, figliuolo di lui, vi riassunse il nome di re. Erode si 
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diportò crudelmente verso la famiglia de’Maecabei ed anche Ann ' J 
la propria, temendo egli sempre d’insidie, ma con l’ajuto 
di Roma fe’ stare a segno le tribù finitime arabe. Sotto h. 
governo di Erode , quattro anni prima della cristiana crono- 
logia, nacque Gesù Cristo salvatore del mondo in Betlemme. 

II regno di Erode, dopo la morte di lui (37 d. C.) fu, per 37 
disposizione di Roma, diviso ne’ suoi tre figli, c ciascuna 
per conseguenza delle tre parti snervata ; e ancorché A grippa, 
nipote d'Erode, riunisse il paese in un solo regno, troppo 
non ostante fu breve il governo di lui a convenevolmente 
assodarsi. Morto ch’ei fu, (44 d. C.), i proconsoli romani aa 
bistrattarono spesso la Giudea, già convertita in provincia 
romana. Laonde più volte gli Ebrei ribeHaronsi , e nel 67 67 

d. C. l’insurrezione contra i Romani fu generale e si fatta 
che 70 d. C. ebbe fine con la distruzione di Gerusalemme ,0 
operata da Tito Vespasiano. Si sparpagliarono allora gli 
Ebrei per paesi stranieri, ma in ancora più gran numero, 

4 33 d. C., sotto l’imperatore Adriano, di modo che fino ,33 
al presente non formano più un solo popolo unito. 

§ 443 . 

Si dinominarono propriamente Sirj gli abitanti della con- 1 sirj. 
trada inframessa al Mediterraneo, al Tauro, all’Eufrate, al- 
l’Arabia, alla Palestina e alla Fenicia: v’ebbero prima anche 
qui molti piccoli stati, venuti più volle alle mani con gli Ebrei. 

Essi piccoli stati caddero finalmente sotto la dominazione 
babilonese e con Babilonia in poter de’Persiani. 

Dopo morto Alessandro, Seleuco Nicatohe ottenne la sa- 
trapi di Babilonia (321 a. C.) ed entrò subito in guerra 3SJ ( . 
con Antigono, riguardante la Siria come il quartier generale 
delle sue truppe. Finiti che furono i fatti d’arme, 307, con 30: a . c . 
la lialtaglia d’Ipso e con la morte d’Antigono, cercò Seleuco 
di ampliare i suoi dominj a ponente, come distesi gli aveva 
prima a levante infino all’ Indo. Ridottasi a obedienza la 
Siria, ei fu signore di tutta la monarchia persiana, tranne 
l'Egitto. Serbò il vasto suo regno bene ordinato e soggetto, 
prosperò l’industria e il commercio, fondò città: p. e. Se- 
leucia sul Tigri, Seleucia su l’Oronte c la magnifica An- 
tiochia, divenute ben presto tutte e tre floridissime. 

Il vigore del regno sirio durò propriamente fintantoché 

40 
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visse Nicatore ; poi sotto i suoi successori declinò passo 
passo a mina. 

Antioco 1 Sotero succedette nel vasto regno a suo padre, 
ma, combattendo i Galli nell’Asia minore, ond’ebbe il nome 
di salvatore (Sotero), dovette colà riconoscere l’indipendenza 
di alcuni stati, p. e. di Bilinia e di Pergamo. 

Antioco II, sopranominato Tlieos (Dio), guasto da’ corti- 
giani, introdusse ogni sorta di morbidezza e fe’scorgere alle 
provincie lontane le sue debolezze, talché i Parti rivendi- 
caronsi in libertà e fondarono un proprio regno. Inconta- 
nente ne seguirono l’esempio anche i Batlriani sotto il loro 
governatore Teodoto. 

Questi due regni novelli si assolidarono così rapidamente 
che Scleuco lì (Callinico), cimentatosi a riconquistarli, non 
che esserne appieno sconfitto , mori prigioniero de' Parti 
(227 a. C.). 

Per quanto anche Antioco III (il Grande) si affaticasse di 
ridistendere il regno alle antiche frontiere, ogni sua prova 
contro i Parti e i Battriani fu indarno. Ritranquillando le 
ribellioni de’governatori in Media e in Persia, di bel nuovo 
perdette nella giornata di Rafia il frutto della sua conquista 
a ponente, la Palestina e la Celesiria. Le ambiziose sue mire 
sopra la Grecia e l’Egitto, e Annibaie cartaginese, che a lui 
rifuggì, Io trascinarono in guerra centra i Romani. Per l’Asia 
minore trapassò in Grecia, ma fu quindi cacciato e rotto a 
Magnesia sul Sipilo e costretto a una pace svantaggiosa, di 
cui erano condizioni principali: cedere tutti i paesi di qua 
dal Tauro a’ Romani, pagare 15,000 talenti a’medesimi ed 
altri 400 al re di Pergamo, Eumene, consegnare Annibaie e 
mandare il minore suo figlio a Roma in ostaggio. 

Allora Roma esercitò ogni potere sul regno sirio , che 
ancor molto sofferse per interne sanguinose discordie di 
chi aspirava al trono. Indarno riuscirono i tentativi tutti di 
nuovamente allontanar la preponderanza romana. Anzi la 
debolezza del regno, in cui dominavano spesso le donne, e 
i fratelli combattevano contra i fratelli, diede occasione ai 
Parli di allargarsi incontrastali più estesamente, agli Ebrei 
di rendersi indipendenti, agli Armeni di fondare liberi regni. 
L’ampio regno di Siria fu ridotto per ultimo alla provincia 
di Siria cd alla Fenicia, nò si mantenne tampoco in simile 
ristrettezza. Il re Tigrane d’Armenia s’ impossessò altresì 
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della Siria , e all’ ultimo rampollo de’ potenti seleucidi non Anai J ' c 
restò che una parte della Fenicia. Finalmente i Romani , 64 

64 a. C., dichiararono la Siria provincia romana. 

§ 114. 

Fu detto piu sopra, che verso il 250 a. C. il regno partico * Ri- 
usciva dal sirio. Arsace, principe originario de’ Parti e sa- 5a0 
trapo sirio , usufruttò la debolezza del lontano signore e 
dichiarò la sua satrapia indipendente. Egli e i suoi successori, 
chiamati tutti col nome d’ Arsace, non che mantenere l’in- 
dipendenza della Partia da’sirj monarchi, operarono anche 
diverse conquiste. L’Ircania, situata al mar caspio, si collegò 
incontanente col regno partico, e dopo la morte di Antioco 
Epifane re sirio , il partico re Arsace IV (Mitridate I) re- m 
cossi in potere tutte le provincie Sirie sino all’ Eufrate , e 
nel 126 Arsace VII (Fraorte II) divenne anche arbitro della 
Battriana. I regnanti partici lasciavano in piedi nelle con- 
quistate provincie le instituzioni loro , contenti a ciò che 
obbedissero e pagassero le imposte. Teneale per altro in 
dovere l’esercito permanente, di mezzo al quale trovavansi 
gli stessi re, che, quantunque assegnato avessero Ecbatana 
per luogo di residenza loro in estate , Clasifone sul Tigri 
in inverno, nondimeno a capo della gagliarda loro cavalleria 
menavano una vila errante , recandosi celeremente colà 
dove la forza armata si fosse richiesta. 

Quando, smembrata la Siria (64), i Romani diventarono 6i 
i finitimi occidentali de’Parti, la conquistatrice Roma cercò 
tosto occasione di sminuire i presidj de’re partici. L’avaro 
Crasso capitanò il primo esercito oltre l’ Eufrate, ma, non 
pratico ancor del terreno nè conoscendo la tattica delle 
milizie de’Parti a cavallo, venne sconfitto. Crasso fu tra gli 
uccisi , e il vittorioso Surena (generale) partico fece ver- 
sargli in bocca oro colante, con le parole: « Spegni or la 53 
tua sete. « 

Impediti i Romani dalle loro guerre civili di continuare 
energicamente le spedizioni conira i Parti, invasero questi 
la Siria e la disertarono. Parteciparono anche delle stesse 
guerre civili di Roma, favoreggiando prima Pompeo contra 
Cesare, poi l’uccisore di Cesare contra Antonio e Ottaviano. 
Finalmente Ventidio, capitano d’Antonio, li ruppe. ai 
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Sursero frequentissimi quinc’ innanzi i dissidj tra i capi 
della famiglia regnante, dissidj che poscia scoppiarono in 
ribellioni aperte c in crudeli carnilìcine. 

Fu a questo modo il XVIII Arsace balzato dal 1 trono, 
usurpatogli dal governatore della Media Artabano III, ram- 
pollo degli Arsacidi. Questa dinastia si chiama degli Asganj, 
undici de’quali sovraneggiarono la Partia, imponendosi tutti 
il nome d’ARSACE. Avvennero fra loro molte discordie per 
cagione del trono. Minici esterni non ebbero che i Ro- 
mani, coi quali si disputarono, senza venire per altro pro- 
priamente alle mani, la signoria dcH’Armenia fino al 115 
d. C., quando l’imperatore Trajano, assalendo i Parti, tolse 
loro le provincie che occupavano fino al Tigri e intronizzò 
un altro re (116 d. C.). Adriano intanto restituì volontario 
que’paesi già conquistali. 

Certo non potevano i Parti, probabilmente allormai di- 
venuti più molli, star saldi agli assalti degl'imperatori ro- 
mani, purché avessero questi seriamente pensato di conqui- 
stare la Partia. Non vi fece l’imperatore Severo, 199 d. C., 
che una scorreria ruinosa all’ interno : evento sinistro che 
allettò un rampollo dell’ antica famiglia regnante persiana , 
Artaserse, a impadronirsi del trono; si ch’egli, disautorando 
nel 226 d. C. il XXIX Arsace, fondò una dinastia novella, 
dei Sassanidi, che possedettero per 425 anni il regno par- 
tico, detto da allora in poi il nuovo regno persiano. 

§ 115. 

Di buon grado gli Egizj avevano accolto Alessandro, tra 
perchè da Psammetico in poi apprezzavano i Greci e per- 
ché loro pesava la dominazione persiana. Lo stesso Ales- 
sandro mostrava predilezione all’Egitto, per esserne il sito 
favorevole tanto al commercio. Fu avventurosa altresì quella 
terra d’averne sortito a governatore il generale d’Alessan- 
dro che, per la sua semplicità, prudenza e moderazione, 
prevaleva ad ogn’ altro. Chiamavasi Tolomeo , figliuolo di 
Lago. Fu prima sua cura d’introdurre in Egitto un’ammi- 
nistrazione politica senza opprimere gli aborigeni col favo- 
rire le istituzioni e il tenore della vita de’ Greci. A que- 
st’uopo abbisognava il regno di pace, ch'ei procacciò man- 
tenere per ogni guisa , partecipando il più delle volte alle 
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battaglie degli ‘altri governatori solamente costretto. Abbellì 
la metropoli Alessandria , prosperò il commercio e i me- 
stieri, gagliardamente promosse le arti e le scienze, edificò 
la gran torre illuminata a Faro, fondò un’ampia biblioteca 
c per incoraggiamento de’dolti assegnò loro larghe pensioni. 
Non trascurò egli cosa che conferir potesse alla prosperità 
dello stato. Dalla battaglia all’Ipso, dove egli ebbe la mas- 
sima parte alla vittoria riportata da’governatori alleali sopra 
di Antigono, assunse anche il titolo di re. Non abbracciava 
il suo regno solamente l’Egitto, ma ancora la Libia, Cirene, 
l’Arabia, la Celesiria e la Palestina. 

Questo re incomparabile, in onore del quale tutti i seguenti 
si dinominarono « Tolojiei «, ebbe per suo successore To- 
lomeo Fila nEi.ro, che, non troppo dissimile dal suo genitore, 
serbò relazioni amichevoli coi Romani e coi Greci, ma non 
seppe intendersela con Antioco I di Siria. Avvantaggiò ze- 
lantissimo le istituzioni del padre suo, accrebbe la biblio- 
teca, formò un’adunanza di dotti, chiamata le Plejadi, com- 
posta di poeti, matematici, storici, geografi, ec. Promosse il 
commercio con l'India, aprendo il canale dal Nilo alla punta 
settentrionale del golfo arabico e molto più ancora fondando 
il porto di Berenice. Il commercio al contrario delle caro- 
vane per Meroe fu ruinato da una rivoluzione scoppiata in 
quella teocrazia, e Meroe scomparisce dalla storia. 

Dopo il Filadelfo si studiò Tolomeo III Evergete di con- 
tinuare l’ impreso cammino, ma non gli venne operato nulla 
di grande. Il meglio che fece fu l’erezione d’uno stabilimento 
commerciale nel porlo di Adule , onde fu aperta una co- 
municazione col regno d’Asso , antica metropoli d’ Etiopia. 
Egli fini la serie de’buoni Tolomei. — I susseguenti, in nu- 
mero di dieci, si chiamano i degeneri. Spesso l’ interno scom- 
piglio pervenne al colmo per le domestiche guerre e gli as- 
sassini della casa regnante, ed unico scampo ne fu la tutela 
romana, già cominciata sotto Tolomeo V Epifane. A questo 
modo trascinossi quel regno fino a Cleopatra, che, figlia di 
Tolomeo XII Aulete, per testamento del padre e adesione 
de’ Romani, dovea sposarsi al fratello Dionigi, Tolomeo XIII, 
e seco governare in comune. Cacciala da un rivoltoso, im- 
plorò ella soccorso da Cesare, che la ripose sul trono. Dopo 
la eostui morte, marilossi al romano triumviro Antonio, aspi- 
rando a diventar la regina di Roma. Ma la rotta di Antonio 
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*’ c ’ad Azzio ne sventò il disegno, e, per non essere tratta da 
Ottaviano in Roma al disonor del trionfo, si fe’mordere da 
^ un aspide, e l’Egitto divenne provincia romana. 

B) STORIA DE’ CARTAGINESI. 



§ 116. 



Primordj 
«tolto stalo 
cartagi- 
nese. 
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I più degli stati, provegnenti dalla monarchia macedone, 
soggiacquero dopo breve durata al dominio romano. Ma, prima 
di osservare le condizioni c le geste di quel gran popolo 
conquistatore del mondo, dobbiamo imparare a conoscere un 
picciol popolo commerciale, i Cartaginesi ; che disputarono 
lunga pezza a’ Romani la sovranità della terra, la quale seb- 
bene non potessero finalmente impedire, almen ritardarono. 

Fu, come è già detto, Cartagine una colonia fenicia. Di- 
done , per sottrarsi all’ avidità di Pigmalione suo fratello , 
che avevaie ucciso il marito Sicheo, ricoverando alle coste 
dell’Africa settentrionale, piantò quivi tra i fiumi Tusca e 
Tritone, sopra una penisola, una città, dinominata Kauthhe- 
dad, e con pronuncia romana Cartagine, vale a dire citta’ 
nuova. 

I Cartaginesi, originarj fenicj, nati al commercio, aggiun- 
sero qui col commercio nuovo cumulo di ricchezze alle re- 
catevi. Lo stalo prima monarchico trapassò tosto in repub- 
blica, distendendosi in territorio. Si trapiantarono colonie, 
si presero al soldo Africani c si creò una forza marittima, 
temuta (550) da Ciro. 

L’aumento di territorio africano erano costretti a com- 
prarlo , perocché le mercenarie loro truppe africane non 
voleano combattere i lor compaesani. Potevano adunque 
far solamente spedizioni al di fuori dell’Africa; e siccome 
miravano elleno sempre al commercio, pertanto le conqui- 
ste cartaginesi furono addirizzate dapprima alle isole del 
mediterraneo. Occuparono essi per tempo le Baleari e la 
Corsica, e verso il 528 il capitano loro Macao una parte 
della Sicilia. 
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§ 447 . 

Abolito in Cartagine il despotismo , venne il potere le- Co . ,lilu ‘ 
gislativo in mano del popolo e del senato; ma fu commesso interna 
P esecutivo a due magistrali politici, chiamati suffeti ed dellu sln, ° 
eletti annualmente. ~ 

Era il poter militare separalo interamente dal civile. Ma 
lo spirito mercantile, che in tutto preponderava, introdusse 
altresi gravi errori nell’ indole del governo e partorì la ruina 
dello stato. La ricca Cartagine non volle combattere con le 
armi proprie, ma con le altrui; doveano gli schiavi servire 
al remo, e tutta quasi l’Africa interna era assoldata da Car- 
tagine. Unico senso de’Cartaginesi era il guadagno; questa 
cupidità ne corruppe interamente il carattere. Per ogni dove 
adunque compariscono nella storia siccome avari, interes- 
sati, non conoscenti di leggi nè da vili pratiche abborrenti. 

Punica fede equivaleva a spergiuro. Poca stima cd inclina- 
zione mostravano .alle arti e alle scienze, talché queste fra 
loro stentatamente fiorirono. Coltivavano quelle soltanto 
onde potevano ripromettersi un utile al loro commercio. 

Nel commercio marittimo i Cartaginesi non furono secondi 
che a’ soli Fenicj ; trafficarono' in tutti i porti del mediter- 
raneo , veleggiavano al mare atlantico , alla Bretagna , alla 
Prussia, e da mezzodì alle coste occidentali dell’Africa, alla 
Senegambia, alla Guinea, ec. Pel commercio terrestre ave- 
vano stabilimenti nell’interno dell’Africa. Prova di quante 
poco si avvantaggiassero nella coltura col loro commercio 
e l’immolar che facevano vittime umane per lungo tempo, 
e l’ abolizione di una simile crudeltà , che loro fu imposta 
per condizioni di pace da principi forestieri. Nessuno stalo 
dell’evo antico chiarisce vie meglio del cartaginese siccome 
l’egoismo commerciale e il denaro senza moralità non val- 
gano mai a creare una patria e una forza interna durevole. 



§ 448 . 

L’intenzione che aveva Cartagine di stabilire in Sicilia g»cw 
la piazza principale al commercio del mediterraneo fu in- SIU| "" K ' 
traversata prima da’ Greci, poi da’ Romani. Sostennero i 
primi le sei guerre siciliane, tornate piuttosto a profitto dei 
Cartaginesi, ed i secondi le tre puniche, che accelerarono la 
ruina di Cartagine. 
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In Sardegna tenevano i Cartaginesi considerevoli emporj , 
i!)fJ ma le colonie greche disturbavano il loro commercio in Sici- 
lia. Avidamente Cartagine colse il destro di allearsi a’ Per- 
siani eontra i Greci, ancorché sortisse co’suoi alleati egual 
esito sventurato per opera di Gelone di Siracusa , che le 
prescrisse le condizioni della pace. Ciò diede in pari tempo 
la spinta alle sei guerre siciliane. 

413 La prima ebbe principio (413) dagli Egestani, che chia- 
marono i Cartaginesi in soccorso eontra Dionigi di Siracusa. 
WG I Cartaginesi combatterono prosperamente e conservarono 
nella tregua parecchie piazze forti in Sicilia. 

Ruppe la tregua Dionigi nel 397, non bastandogli Tammo 
di vedere le belle città di Selinonte, d’Imera, d’ Agrigento, ec., 
in potestà de’ Cartaginesi ; e pertanto scoppiò la seconda 
guerra siciliana. La sorte fu nuovamente dapprima propizia 
,J " a’Cartaginesi , ma la riuscita fu tale che Cartagine dovette 
rinunziare a una parte de'suoi possedimenti siciliani. 

3»s Dionigi cominciò parimente la terza guerra, volendo egli 
interamente sfrattare dalla Sicilia i Cartaginesi. I quali con- 
servarono i loro possedimenti , e Dionigi dovè pagare le 
spese della guerra. 

308 Durante la quarta mori Dionigi, il cui tiglio conchiuse la 
pace con Cartagine. 

Sceta tiranno lcontino , soccorso da’ Cartaginesi eontra 
su Siracusa, suscitò la quinta. Timoleone corintio li mise a tale 
distretta che dovettero nuovamente affrancare tutte le città 
greche, riconoscere per confine l’AIico e promettere di non . 
più mescolarsi agl’interessi della Sicilia. 

317 Le turbolenze suscitate da Agatocle ricondussero ben 
presto in quell’isola i Cartaginesi alla sesta guerra siciliana, 
in cui riportarono essi vantaggi sì fatti che Siracusa fu 
costretta per ultimo a chiamar Pirro l’cpirota in soccorso. 
875 Egli fu bensì respinto, ma eontra Cartagine provocati i Ro- 
mani, che solamente aspettavano l’occasione di venire alle 
prese. 

§ tt9. 

I«C • 

guèrre L’occasione fu pòrta da’Mamertini , ricorsi a Roma per 
puniciie. ajuto eontra i Cartaginesi , ajuto che i Romani promisero 
a’primi, ancorché avessero conchiuso parecchie alleanze d’a- 
micizia con Cartagine. L’armata romana sotto il console 
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Duilio vinse la cartaginese. I Cartaginesi furono cacciati di *' 
Corsica e di Sardegna c perseguiti in Africa, dove per altro 2&i > 
il generale Santippo , mandato dagli Spartani a rinfiancarc 
Cartagine, ruppe il romano esercito e ne fece prigione il 
generalissimo Regolo. Un’intiera sconfitta de’Cartaginesi alle 211 
isole Egati terminò quella prima guerra punica, costata a Car- 
tagine tutti i possedimenti del mediterraneo e 2,200 talenti 
per rifusione di danni. Quantunque i Cartaginesi fossero 
indeboliti dall’infelice successo della prima guerra contra i 
Romani e molto più dalla ribellione de’loro soldati merce- 
narj in Africa , procacciarono nondimeno di operare con- 
quiste in Ispagna. Quivi i Romani assegnarono loro il fiume 
Ibero a contine, vietando loro di nojare Sagunto. Non ostante 221 
tal divieto, il giovane e segnalato generale cartaginese An- 
nibale, che odiava capitalmente i Romani, espugnò Saguntq; 
e con 60,000 uomini, assicuratosi della Spagna e dell’Africa, 
valicò i Pirenei, attraversò armata mano le Gallie, sali in -u> 
nove giorni le inaccessibili Alpi , combattè colla fame , col 
freddo , con le valanghe , con le fiere , con gli uomini , e, 
dopo cinque mesi, durante il qual tempo aveva percorso 
dugento miglia tedesche, pervenne al monte Viso in Italia. 

Lo affrontarono subitamente le romane milizie; ma egli ruppe 
al Ticino il primo esercito, il secondo alla Trebbia, il terzo 
al lago Trasimeno , e per ultimo il quarto a Canne nella 
Puglia. Si ridusse a obedienza tutta Italia inferiore; e, se 
Cartagine avesse soccorso il valoroso suo capitano , l’era 
fatta di Roma. 

La protratta dimora d’Annibale nell’Italia inferiore fu ca- 
gione che Roma si riavesse dallo spavento , inducesse la 
bassa Italia a ribellarsi da Cartagine e cercasse di portare 
via via dalla Spagna, dove i generali romani combatterono 
prosperamente, la guerra in Africa. Allora Annibaie, concorso 
alla salvezza della patria , venne a Zama sconfitto da Sci- 
pione, ed una pace assai dura a Cartagine terminò nel 201 501 

la seconda guerra punica. I Cartaginesi conservarono i soli 
loro possedimenti in Africa; a Massinissa, re di Numidia, al- 
leato romano, dovettero restituire il regno conquistato, tutte 
le navi da guerra fino a dieci triremi consegnare a Roma, 
pagare 10,000 talenti nello spazio di cinquant’anni e pro- 
mettere di non assumere alcuna guerra senza l’assenso dei 
Romani. 
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Una fazione contraria sventò tutti gli sforzi d’ Annibale 
di ristorare la sua madrepatria con opportuni ordinamenti 
interni; l’accorto che solo avrebbe potuto salvare Carta- 
gine, cacciato in esiglio, portò l’odio suo contra Roma da 
una corte asiatica all’altra, e, poiché Roma non potea rima- 
nersi tranquilla fintanto ch’egli era in vita, finalmente fu vit- 
tima delle persecuzioni romane. Cartagine venne divisa da 
interni dissidj, di cui si giovò il numida Massinissa per dis- 
taccare da lei una dopo l’altra provincia; e al lamentarsene 
a Roma dell’avvilita repubblica, il romano Catone proferì la 
crudele sentenza: « Cartagine s’iia da spiantare. « E quan- 
tunque i Cartaginesi si assoggettassero e consegnassero 
l’armi e scongiurassero di lasciarne in piedi la città, i Ro- 
mani non diedero ascolto a preghiera di sorta. Scipione Emi- 
liano, dopo un assedio ostinato di tre anni, espugnò la città 
e la rase d’in sul terreno. La storia smarrisce d’allora in 
poi il nome di Cartagine. 

C) STORIA DE’ ROMANI. 

§ 120 . 

L’Italia, patria primitiva de’Romani, appellata da’ Greci 
terra occidentale (Esperia), guardando, rispetto a loro, ad 
occidente, o terra del vino (Enotria), forma una grande pe- 
nisola nel mediterraneo, che al nortoveste e al norie catene 
altissime dell’AIpi congiungono al continente europeo. Sic- 
come le Alpi, là dov’è detto, a simiglianza di semicerchio gi- 
rano intorno l’Italia, cosi un’altra catena di monti, cioè gli 
Apennini, attraversa il cuore del paese e lo divide in due 
parli poco meno che eguali.. Essa catena impedisce all’Italia 
di aver grossi fiumi, ma tanto più ne abbonda di piccoli. I più 
importanti sono il Po, l’Adige, l’Adda, il Ticino e il Tevere; 
Un’aria soave, il clima temperato e il suolo ubertoso fanno 
d'Italia un soggiorno piacevole, chi sappia evitare le ammor- 
banti maremme e guardarsi dal pesante scirocco. A'tempi 
antichi e moderni fu divisa l’Italia in tre parti: la superiore, 
ovvero il paese situato a tramontana, che, nell’età più rimote 
appartenendo alla Gallia, chiamossi per questo anche Gallia 
cisalpina; la media o la vera Italia, e la bassa o Magna Grecia, 
per esservisi trapiantate colonie greche. Fra le isole italiane 
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la Sicilia, la Sardegna e la Corsica, che oggimai conosciamo, 
sono le più memorabili. 

§ 421 . 

Gli abitanti più antichi d’Italia sono avvolti ancora in un 
gran bujo. Occupò forse prima il paese una grossa orda di 
Galli, d’Iberi o d’IUirj, che allargossi via via sull’ intiera 
penisola. Quest’orda ebbe forse un capo che dinominavasi 
Italo , da cui si chiamarono quindi il paese ed i popoli ; 
avvegnaché tutte le antiche stirpi d’Italia, con minimissima 
eccezione, avevano un idioma principale e comune e cele- 
bravano un re Italo per lor fondatore, sebbene nessuna di 
quelle genti portasse il nome generale d’itali. 

Essi Itali antichi sono distinti in tre parli principali : i 
Liguri al settentrione, gli Umbri al centro e gli Ausonj al 
mezzodì. Eccone il come. 

Al nortoveste d’ Italia , sugli Apennini fino ad oltralpe 
alle coste meridionali della Gallia abitavano i Liguri. Al 
sudeste di loro stendevasi la poderosa stirpe degli Umbri su 
tutta l’ampiezza del paese, neU’odierno gran ducato di To- 
scana e in una parte degli stati pontificj. Negli alti Apen- 
nini della media Italia e verso il primo corso del Tevere 
comparirono , come orde ancora selvagge , gli aborigeni ; e 
quantunque non si trovi fra loro un re italo, nondimeno 
favellavano anch’essi la lingua universale della madreslirpe 
italica e per conseguenza manifestavano la loro derivazione. 

Alle spalle degli aborigeni, tra i fianchi degli Apennini , 
nell’ odierno Abruzzo , stanziavano le orde vicine ad essi 
aborigeni , orde che si aggentilirono poi spilo il nome di 
Sabini, e trasmigrarono in parte alle sedi della madrestirpe 
suddetta. Derivazioni de'Sabini furono forse anche i Marsi, 
i Pcligrii ed altri. 

A mezzogiorno, tra i Sabini e gli Umbri occidentali, gia- 
ceva il Lazio, i cui più remoli abitanti furono per avven- 
tura i Siculi, parlanti essi pure l’antico idioma italico e 
aventi il re loro italo, ec. Senza dubbio appartengono alla 
stirpe degli Ausoni, che tenevano tutto il mezzogiorno d’I- 
talia, vale a dire l’odierno régno di Napoli. Derivarono 
prima dalla detta stirpe i Morseti e Coni, indi i Campani, i 
Sanniti, ec. Cotesti abitanti meridionali impararono primi 
a conoscere i Greci , i quali , trovato alla costa la vitieoi- 
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lura, dinominarono il paese Enotria (terra dd vino). Tutte 
queste popolazioni erano insieme annodate da comunanza 
di lingua e d’origine; il solo nordeste d’Italia fu popolato 
da forestieri , i Veneti. I quali nel loro idioma e nel loro 
traffico d’ambra mostravano di appartenere a’popoli setten- 
trionali d’ Europa , e un grande erudito vuole per conse- 
guenza che fossero Vendi, discesi dall’odierna Polonia. 

§ 1 22 . 

Trassero alle popolazioni summentovate i primi coloni 
dalla Grecia e dall’Asia minore, e fondando le loro sedi in 
Italia , vi mutarono le condizioni antiche del suolo non 
troppo già coltivato. 

I Pelasgi, che Deucauone cacciò di Tessaglia, è probabile 
che formassero la prima trasmigrazione importante Terso 
il 1500 a. C. Aggregatisi forse con gli aborigeni, snidarono 
i Siculi, che trasmigrando mossero a mezzodi, dimorarono 
qualche tempo fra i Morgeti e dopo il ! 400 si trasferirono 
all’ isola chiamata dal nome loro Sicilia. Entrarono pari- 
mente e aborigeni e Pelasgi uniti nel Lazio, e, occupando 
il paese , lo nominarono , non avendo ancora alcun nome 
comune, latino. 

Mille e quattrocenl’anni a. C. i Tirreni (colonia abba- 
stanza ordinata di Pelasgi , clic avevano dimorato alcun 
tempo in Meonia, provincia di Lidia) convenuti nell' Italia 
centrale, si stabilirono all’occidente dal Po fino al Tevere. 
Volendo eglino ampliare ognor più i proprj confini, dovet- 
tero sostenere frequenti conflitti coi Liguri e gli Umbri , 
finché restò loro per ultimo là regione irrigata dall’Arno', e 
formarono essi la repubblica etrusca , considerevole allora , 
di cui parleremo più alla distesa nel seguente paragrafo. 

Circa il 1244 anche Evandro con moltitudine di Pelasgi 
c d’ Elleni sbarcò ed ottenne da’ Latini di stirpe affine di- 
more sul Tevere. La migrazione di Evandro fu un benefizio 
all’Italia: perocché egli inlrodussevi 1‘atfabeto scritto e molte 
utili cognizioni, diffuse i costumi greci e le usanze, promo- 
vendo cosi l' italiana coltura (4 ). L’apparizione in Italia di 

(t) L’A. non si mostra inteso dell'opera del principe di Canino in- 
torno agli Etruschi, e, con nostra assai meraviglia, gli storici odierni 
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Ercole, quando pur sia di fallo, altro non fu che una scor- 
ribanda, la quale non ebbe colà considerevoli effetti. 

Ancora più memorabile dell’arrivo di Evandro fu per Ita- 
lia, dopo la distruzione di Troja, il migrarvi che fece An- 
tenore, stabilitosi con una comitiva d’abitanti l'Asia minore, 
probabilmente di Paflagonia, fra i Veneti nel nortesle d’I- 
talia, come pure il trapiantarvi! d’EriEA trojano co’suoi fug- 
gitivi compagni. Enea dimorò fra i Latini e con un maritaggio 
divenne capo degli abitanti uniti del Lazio. Si crede ch’e- 
dificasse Lavinio, fondasse il tempio di Vesta e introducesse 
le vestali (vergini che mantenevano sempre vivo il fuoco 
sull’altare di Vesta ) e molli ordinamenti giuridici. Ascanio 
figliuolo di lui piantò la colonia d’Alba. Al medesimo tempo 
di Enea era approdato nella bassa Italia il valoroso argivo 
Diomede, e si perdette colà fra gli Ausonj senza avvantag- 
giare in modo speciale la coltura dc’primitivi abitanti. 

Fra il 1000 e il 600 accolse la bassa Italia le diverse 
colonie greche , le quali già conosciamo. Fra gli abitanti 
dell’ Il alia superiore erano in quel mezzo di tempo calati 
dall’Alpi anche i Galli. Gli Itali antichi erano per la più 
parte commisti a’ Pclasgi ; lingua , costumi ed usanze si 
temperarono insieme. Circolarono le cognizioni , che , se- 
condo la disposizione delle immigrate tribù , ora aveano 
più del greco, ora dell’iTALo; ma fra que’ popoli misti prin- 
cipalmente si segnalarono gli Etruschi e gli Albani. 

§ 123. 

Gli Etruschi debbono essersi inciviliti per tempo, e ap- 
punto per la loro coltura, per l’esteso commercio e pel po- 
tere ch’esercitarono sopra i Romani furono il popolo più 
memorabile dell’ Italia antica. Sapevano essi di astronomia 
e di meccanica, praticarono primi l’arte divinatoria, che 



E iù insigni della Germania non la conoscono o ne fanno sembiante. 

eo stesso, in ciò che risguarda gli Etruschi, si attiene alla critica 
di Ottofredo Mueller , che, riscontrata a quella del principe di 
Canino , sta come la teorica della terra di Buffo* alla teorica di 
Cuvier. Luciano Bo.xaparte ha indubitabilmente chiarito che la 
civiltà etrusca precede alla greca, c che l’ Italia, anziché alunna, 
maestra dall’età più remota fu al mondo europeo. N. cl. T. 
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Anni ». c. gjjyggg all’anatomia de’corpi animali. Dell’arli loro rispon- 
dono i cosi detti vasi etruschi, il loro ordine di colonne e 
i dipinti. Estesero il commercio non pure alle coste d’Ita- 
lia , ma e alle isole del mediterraneo e più oltre ancora. 
Dobbiamo pertanto inferire che possedessero eglino una 
forza marittima considerevole. Divisi in dodici tribù con- 
federate, aveva ciascuna il suo capo, che chiamavasi Lucu- 
moise, uomo, cioè, delle leggi. 

* Al tempo della spedizione degli Argonauti , gli Etruschi 

1177 sovraneggiavano il mar tirreno e l’adriatico. Verso il 4177 

cominciarono le ostilità co’ Latini e Trojani, alleatisi a fine 
che il Tevere fronteggiasse gli Etruschi e i Latini. 

Fiori per ancora 700 anni l’Etruria, finché sorse Roma 
a conquistarle una città dopo l’altra. Alla crescente debo- 
G70 lezza di quella contribuirono davvantaggio l’ajuto del cae- 

50 » ciato re di Roma Tarquinio II , le guerre contra i Galli , 

penetrati in Etruria da settentrione, come pur quelle con- 
Ass tra i Sabini e i Sanniti. Dal 485 in poi scoppiarono anche 
le sanguinose guerre con Roma ; nel 396 Vejo , che aveva 
si a lungo fatto fronte a’ Romani fu da loro espugnata, c 
schiusa in tal modo la porta alI’Etruria. Si difesero ancora 
cento anni valorosamente gli Etruschi contra i loro con- 
quistatori finitimi, ma indarno, chè, 282 a. C , sconfitti al 
in lago Vadimone, dovettero riconoscere l’assoluta signoria dei 
Romani. 

§ 424. 

Gii Aibuu i. La colonia d’Alba fondata da Ascanio figlio d’ Enea , il 
capoluogo della quale per cagione del silo dinominossi Alba 
lunga, fu già dal 4433 a. C. la sede de’re latini, tra cui 
sappiamo non altro che nomi, ma grande impresa nessuna. 
Nella quindicesima serie regnarono in comunione due fra- 
telli, Numitore ed Amulio, ma non furono a lungo concordi. 
Amelio cacciò il fratello Numitore, ne uccise il figliuolo e 
794 ne fece Nestaie la figlia Rea Silvia. I due figli gemelli della 

77» vestale , Romolo e Remo , che Amulio avea disegnato pari- 

mente di mettere a morte annegandoli , furono tratti por- 
tentosamente dal Tevere e, cresciuti come garzoni armen- 
tieri, ricollocarono il cacciato lor avo sul trono. Riconoscente 
a quest’atto magnanimo, il re diede a’nepoti un tratto di 
terra sparsa di colli sul Tevere, dove già fin da Evandro 
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sorgevano parecchie capanne, perch’eglino quivi edificassero Ani " c ' 
una città, e la grande Roma ebbe allora principio. 

§ 125. 

Si recarono i due fratelli al distretto loro ceduto e co- rondaiion* 
ininciarono fabbricarvi non solo in compagnia di pastori e di Roma 
artigiani, ma altresì con famiglie trojane cospicue, o fossero * id ‘ 0 u “ n _ 
elle scontente del governo d’AIba o aspettassero nella nuova cremento. 
colonia fortuna migliore. Remo, venuto a discordia col suo 751 
fratello, fu morto. Romolo allora, fabbricato ch’ebbe casali 
sul colle palatino, diventò l’assoluto signore della sua nuova 
colonia avente il solo circuito d’un miglio e mezzo e 3,300 
uomini d'arme. Fu sua prima cura di fornire al nuovo 
stato una forma accomodata di reggimento. Creò , per di- 
videre il carico del governo, un consiglio civile, il senato, 
composto prima di cento, poi di più membri, e «'cittadini 
inferiori diede il diritto ne’pubblici affari di esprimere an- 
ch’essi la propria opinione. I 3,300 cittadini furono divisi 
in tre tribù, ognuna delle quali in tre curie. 

In merito di religione, molti de’ dogmi greci passarono 
con nomi mutati ne’religiosi di Roma pagana; nuovi ordini 
sacerdotali furono instituiti : gli auguri e gli aruspici (sacer- 
doti sacrificatori, interpreti degli augurj presi dal volo degli 
uccelli, dalle viscere degli animali da vittimarsi, ec.). Romolo 
si circondò d’una guardia del corpo di trecento uomini, e 
andando per la città lo precedevano dodici littori co’ fasci, 
a un capo de’ quali si vedeva una scure. Ciò dovea dino- 
tare che in lui risiedeva la potestà suprema , arbitro della 
vita e della morte. Per accrescere la popolazione, aperse 
egli un asilo che attrasse non pure gli scontenti e i vaghi 
di novità dagli altri stati vicini, ma genti altresì senza pa- 
tria nè beni, schiavi, ladroni, ec. Al difetto di donne supplì 
col ratto delle Sabine, il quale fu causa della prima guerra, 
terminata con essere eoreggente il sabino re Tazio , e il 
popolo sabino incorporato al romano, che allora si chiamò 
de’QumiTi. Roma pertanto ha guadagnato in potenza ed era 
già in grado di vincere alcune popolazioni finitime. Scom- 
parve Romolo in un’assemblea popolare, e alla morte di 7i7 
lui abbracciava lo stato cinque miglia quadrate, con 23,000 
abitanti. 
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A) ROMA MONARCHICA. 

§ 126. 

Ancor dopo Romolo ebbe Roma sei re; la monarchia vi 
durò ad un bel circa dal 754 al 510 a. C., 244 anni. Cer- 
tamente ci si presentano i nomi di que’re, e a ciascheduno 
di loro si attribuiscono azioni tali clic, per cercare che si 
fosse fatto, non potevano meglio Inno all’altro succedersi; 
ciò vuol dire che non tutti i racconti son certi , ancorché 
sia indisputabile che simili azioni hanno un fondo di ve- 
rità , ma che furono solo per avventura convenevolmente 
divise ed abbellite. 

In conseguenza fu il primo re ardilo e intraprendente per 
fondare la città; il secondo savio e pio per ordinare la reli- 
gione e i costumi ; guerriero il terzo per ampliare lo stato ; 
smanioso il quarto di fabbricare perchè Roma si ornasse ; il 
quinto fastoso per ispirare con lo splendore, co’riti e con le 
cerimonie riverenza ne’cittadini a’ior capi; politico il sesto 
per determinare convenevolmente le imposte e le relazioni 
civili, e il settimo superbo e crudele ond’esser cacciato. Asse- 
gneremo una dopo l’altra più espressamente queste partico- 
larità d’ogni re, secondo quello che ciascheduno ha operato. 

Noma, secondo re di Roma, era sabino, venerabile, dolce 
e sperimentato pitagorico. Egli fu il vero fondatore dello 
stato romano connesso nelle diverse sue parti costitutive, 
ch’erano tino allora sproporzionatamente divise. Con la pro- 
pria saviezza e giustizia si guadagnò la comune fiducia per 
modo ch'egli potè senza ostacolo contemperare insieme il 
culto pagano degli Etruschi e de’Latini, e introdurre molti 
ordini sacerdotali: i pontefici, i flamini, i curioni, i salj, i 
feciali. 

I pontefici ebbero prima l’ispezione de’ ponti, la soprin- 
tendenza al culto, al calendario, alla compilazione degli an- 
nali politici, e portavano un vestimento insigne e prezioso. 

I flamini furono adoperati al culto di speciali divinità ; 
per esempio, il primo a quello di Giove, il secondo a quello 
di Marte dio delia guerra, il terzo al culto di Romolo (Qui» 
rino) divinizzato. 

I curioni dovevano amministrare il culto nelle loro curie. 

I sali presedevano al culto di Marte, un dio principale 
de’guerrieri romani. 
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Erano i peculi ministri anzi politici che religiosi, dovendo Al "“ " ' 
eglino moderare tutto quanto si riferiva alla guerra , alla 
pace, alle ambascerie, alle alleanze, ecc. 

Fu intenzione di Noma formare degli abitanti di Roma 
una famiglia pacifica: distribuì egli pertanto i poderi, fece 
porvi de’ termini, onde ciascuno conoscesse la sua proprietà, 
e si studiò in generale a diffondere più miti costumi di 
mezzo al suo popolo. 

Concepì già Tullo Ostilio il disegno di fare conquiste, Tulio 
avvisandosi egli che la novella Roma non si potesse altri- owm* 
menti conservare che con l’armi. Assaltò Alba la madrepatria; jj. 
tre fratelli romani c tre albani decisero con singolari ten- 
zoni la guerra a vantaggio di Roma. Nelle guerre successive 
contra Vejo, Fidena e le tribù sabine e latine, Alba per de- 
fezione venne distrutta. Roma allora aspirò a dominare gli 
stati finitimi, ciocché fu cagione delle guerre continuale. 

Anco Marzio il quarto re, a simiglianza dello zio Nòia 9 Anco 
inclinava piuttosto alla tranquillità ed alla pace. Nondimeno, 
costretto, mosse conira a parecchie popolazioni, i Sabini, i a m:. 
Vejenti ed i Volsci. Ampliando prosperamente il territorio 
romano fino all’ imboccatura del Tevere, dove egli aprì il 
porto d’Ostia, agevolò in pari tempo a Roma i trasporti 
per mare. 

Tarquinio I , oriundo greco , essendo suo padre migrato Talquiniu , 
di Corinto a Tarquinio, fece erigere edifizj pubblici, p. c. il a..i et? 
circo massimo, come luogo di adunanza e ricreazione del ul 578 
popolo, c diede cominciamento a’giuochi circensi; i quali si 
riferivano, come da’Greci gli olimpici, al culto divino, avendo 
la doppia mira di riconciliare gli dei e di ricreare il popolo. 

Si aprivano i giuochi circensi (così nominati perché si tene- 
vano nel circo massimo, fabbricato da Tarquinio I) con una 
processione solenne dal Campidoglio, e v’erano poi le diverse 
gare a piedi, a cavallo, sul plaustro, come pure armiludj di 
mare e di terra. Si scavarono chiaviche nel Tevere (cloache) 
per menar via l’immondezza, s’inalzarono le mura della 
città, e in una guerra si tolse a’ Sabini la città di Collazia. 

Non vide il popolo volentieri Servio Tullio a suo re, ma servi» 
il nuovo regnante se’l guadagnò subito con la sua destrezza; Tunu»^ 
e appunto quel Servio Tullio fra i sette re per avventura fu al J 
il più politico, Il povero sottostava allora a’pesi dello stato 
egualmente che il ricco , e di ciò sonavano alto i lamenti. 

tl* 
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A"m a. c. g ery j 0 soccorse a j p r i mo con una nuova ripartizione di 
tutti i cittadini, secondo la facoltà di ciascuno, in sei classi, 
c relativamente impose maggiori contribuzioni a chi più 
possedeva, il quale per altro nelle assemblee legislative delle 
centurie aveva preponderante suffragio. Nella enumerazione 
che allora si fece del popolo , si noverarono nel territorio 
romano 400,000 persone, fra cui 80,000 idonei al maneggio 
delle armi. Allora adunque furono in Roma due qualità di 
assemblee popolari : i comizj curiati e i centoriati} nella 
prima soprastava il popolo, nella seconda i ricchi (la no- 
biltà). Essendosi il re conservato il diritto di eleggere l'as- 
semblea, nel cui seno deliberare un partito, poteva così at- 
tuar facilmente i proprj disegni: imperocché, temendo egli 
l’opposizione de’ricchi, sceglieva i comizj curiati; e avvisan- 
dosi invece di aver contrarj i cittadini più poveri, propo- 
neva la deliberazione a’comizj centuriati. 

Con questa ragione d’ordine interno potea Servio Tullio 
essere tutto nell’aggrandirsi al di fuori. Tra con astuzia e 
con forza giunse a far sì che molte libere città del Lazio 
riconoscessero la sovranità di Roma. 
fiirqiMiio Tarquinio II, salilo al trono con l’uccisione del suocero 
tini .vai Servio, si avvisò di tenere in obedienza i suoi sudditi col 
•i 5io. S0 | 0 tim or e. Infatti, essendo egli intraprendente, tolse a’Vol- 
sci la ricca Suessa Pomeria , ruppe i Sabini , e per astuzia 
conquistò Gabio, dove l’opulenta nobiltà romana da lui cac- 
ciala avea preso ricovero. Ma, non ostante la fortuna con- 
tra i rumici esterni, il popolo era angariato dalle gravi im- 
poste, dal continuo servigio militare, dal lavoro sforzato a 
compiere il Campidoglio. Pertanto, sopratulto i patrizj, si 
giovarono ddl’assenza del re, ito all’assedio d’Ardea città 
de’Rutuli, c della tristizia d’un figlio di lui per cospirare 
contea k) stato. Il popolo facilmente fu indotto. Un uomo, 
fino allora intìntosi pazzo per sottrarsi alle insidie del re, 
si pose alla testa de’sollevati, e, spodestatone il re, Roma 
sio fu dichiarata libera (540). 

B) ROMA ARISTOCRATICA. 

§ 427. 

Sctsond* 

costila- Ne’ duecento quarantaquattro anni che Roma ebbe i re 
di , Rora». ( *' stese considerevolmente il suo territorio, che tosto poi alla 
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cacciata del settimo ed ultimo re, Io stato romano abbrac- Anni!, ' c ’ 
ciava da circa quaranta miglia d'ampiezza, e la popolazione 
ascendeva a 750,700 abitanti, tra cui verso 150,000 di ido- 
nei alle armi. 

Abolita la potestà regia, Roma soggiacque ad un gran mu- 
tamento nella sua condizione politica. In cambio del re, en- 
trarono allora due consoli a capo dello stato , e, per essere 
questi patrizj, il senato concentrò in sé ogni potere. Si crea- 
rono due consoli, affinchè l’uno rendesse vane le pretensioni 
illegittime dell’altro, e lo stato non corresse pericolo di per- 
dere la sua libertà. Un solo anno potevano restare in carica, 
e ciascun mese si avvicendavano il governo. Bisognava per 
giungere al consolato avere quarantadue anni compiuti. 
Conferivasi a'consoli l’autorità di convocare il senato ed il 
popolo, di presedere alle negoziazioni politiche, di aprire le 
lettere degli stati esteri e de’ governatori romani , di dare 
udienza agli ambasciatori, di capitanare in guerra gli eser- 
citi , di dominar le provincie , ec. I loro distintivi d’onore 
erano dodici littori co’ fasci , la sedia curule, un soprabito 
ricamato (la toga pretesta) e un bastone d’avorio. 

Il popolo (i plebei), avendo perduto il contrapeso regio, 
restò privo d’una suprema autorità tutelare e abbandonato 
per conseguenza all'arbitrio de’ patrizj (della nobiltà facol- 
tosa). Lo stato non si amministrava con leggi ordinate, ma 
a seconda degli usi e delle consuetudini, interpretati da’pa- 
trizj a loro talento. Proibirono essi la comunanza de’ con- 
nubj tra le due classi, e tennero per sé soli il diritto alle 
eminenti cariche civili e militari, agli augurj cd alle dignità 
sacerdotali. L’amminislrazione adunque dello stato era tutta 
aristocratica. 

§ 128. 

Vide Tarquinio II di effettuare il suo ritorno in Roma Tentatiti 
con l’astuzia e la forza. Quella andò a vuoto per la vigi- s ' 0 7c U 
lanza de’ primi consoli Giumo Bruto e Tarquinio Collatino , » mequi- 
il qual ultimo per la sua troppa indulgenza venne cacciato n ‘'“ono. 
in bando e surrogatogli il popolano Valerio , perciò detto 
Publicola. 

Parimente inutile riuscì la forza a Tarquinio; cbè i quattro 
assalii principali da lui mossi a Roma tornarono sopra il capo 
non pur di lui, ma altresì degli stati che lo coadiuvarono. 
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Anni a. . Andarono al primo attacco i Vejenti e ne uscirono con 
la peggio; al secondo Porsela, lucumonedi Clusio (Ctiiusi), 
che pose Roma realmente in grave distretta, se alcuni prodi 
non l’avessero salva. Orazio Coclite difese il ponte per dove 
Porsenna voleva entrare in città , fintantoché i guastatori 
glielo tagliarono a tergo , e trapassò quindi il Tevere a 
nuoto. Muzio Scevola, introdottosi di soppiatto nel campo 
etrusco per ammazzare il generale nimico, fu preso e, non 
volendo confessar pienamente , fu condannato ad essere 
arso, u Tali sono, diss’egli a Porsenna, i Romani, che per la 
lor patria il proprio bene dimenticano. Eccovi, io per ombra 
non temo i vostri tormenti. » E tenne in cosi dire sull" av- 
vampante fiamma la destra c abbruciolla. Questo amore di 
patria, da’ Romani testificalo, distolse per ispavento il lueu- 
inone di Clusio da ogni impresa ulteriore contra di Roma. 

La famiglia Tarquinia trovò il terzo soccorso ne’ Sabini, 
ma il trapasso che fece un potente Sabino con cinquecento 
de’suoi a' Romani frustrò quella guerra fin dal suo nascere. 

I Latini spalleggiarono finalmente l’esule dinastia, e Roma 
pareva già venuta a mal termine , perocché quivi un in- 
terno dissidio fra patrizj e plebei avea rotta l’unione, e il 
popolo si rcndea malagevole di uscire a battaglia conira i 
m Latini. Il senato ricorse a uno spediente politico, creando, 
in luogo de’duc consoli, un comandante supremo, dittatore, 
al quale i soldati illimitatamente obedirono. La vittoria al 
lago Rcgilio costrinse i Latini alla pace ed a riconoscere la 
precedente lor dipendenza da Roma. Da allora in poi serbò 
Roma il costume di eleggere, sinistrando gli eventi, in luogo 
de’magistrati ordinarj, un dittatore con podestà assoluta, e 
trovò, le più volte per questa guisa salvezza. Poteva egli 
far guerra e pace a sua posta, e negli affari politici più ri- 
levanti con pienissima autorità definirli, ec. Nominato ch’ei 
fosse, ogni altro magistrato era casso: avea ventiquattro 
littori a suo seguito , e collega , ma subalterno , era il co- 
mandante la cavalleria. 

§ 429 . 

Lotta Ma con le guerre continue il cittadino volgare, che o non 
patrizi P osse ^ eva terreni o pel servigio militare non potea coltivarli, 
o plebei, doveva necessariamente spiantarsi togliendo a presto per al- 
cun tempo da ricchi e cosi gravarsi d’un debito inestinguibile; 
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e siccome il debitore per le antiche leggi romane era com- 4 
messo in balia de’crcditori , immisericordiosi questi ultimi 
vessarono tanto la plebe con le prigionie, co’lavori da schiavo 
e altri mali trattamenti ch’ella aitili disperata si ammutinò. 

1 consoli riuscirono per una volta a rabbonirla, pascendola 
di promesse, e ad occuparla alcun tempo in piccole guerre 
contra i Volsci , i Sabini, ec.; ma quando, terminale esse 
guerre, non le furono mai mantenute le promesse, e la scon- 
fitta sua sorte andava sempre di male in peggio, si ritrasse 
co’proprj stendardi, avendo ella giurato sotto di quelli , al 
monte sacro, tre miglia discosto, risoluta di separarsi per sem- 
pre da’patrizj. Allora, forse temendone, il senato appigliossi 
a più soavi parliti, mandandole plenipotenziarj che la indu- 
cessero al ritorno. Il delegato e prudente Agkippa aringolla 
con un apologo. « Ribellatesi un tempo le umane membra 
dal ventre, gli enumeravano i loro servigi : i piedi non i ole- 
vano piu camminare, nè toccar più le mani, nè pigliar cibo 
la bocca, nè i denti più masticare, ec. Che avvenne? Non 
ricevendo più il ventre alimento, inaridi a poco a poco il 
vigor delle membra, le quali, appassite, si movevano a mala 
pena ed erano li li per dissolversi. Conobbero allora che il 
ventre riceveva da loro la nutrizione solo per digerirla con- 
venevolmente e ritrasfondere nelle lor vene la forza, e che 
esso ventre serviva altrettanto alle membra quanto elleno a 
lui. Simile relazione è tra voi e il senato: voi siete le mem- 
bra, egli il ventre; voi gli dovete somministrar l’alimento, 
ed egli distribuita ne fa rifluire la forza su voi. Nessuno dei 
due può senza l’altro sussistere. » Queste parole, ma e molto 
più rassicurarli che assoluti andrebbero d’ogni debito e che 
creerebbesi un magistrato lor proprio per tutelarli, impres- 
sionarono in guisa la plebe ch’ella tornossene a’suoi focolari, 491 
ottenne alla conservazione de’suoi diritti i tribuni della plebe, 
mosse animosa contra i Volsci e riportò la vittoria. 

Il tutelante magistrato conceduto alla plebe mostrò incon- 
tanente il suo effetto: il vincitore di Corioli, Cajo Marzio, 
in una distribuzione di grani avendola fatta da prepotente 
contra la plebe, venne sbandito; e unitosi a’ Volsci e minac- 
cioso approssimatosi a Roma, fu dalle lacrime della madre 
e della consorte indotto a ritrarsi, c per una legge su la ri- 
partizione dell’agro il console Cassio precipitato dalla rupe 
tarpea Anche i magistrati si elessero tosto con agitazione 
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An ‘" * c ‘ maggiore, essendo i tribuni della plebe ostinali a volere che 
sempre uno de’consoli fosse popolano sperimentato. 

130. 

Ebbe allora la plebe il tutelante suo magistrato, e già nc 
inO'otiu- sentiva i benefici effetti. Volle anche tosto sapere su quali 
j’ un codice norme i patrizj, suoi giudici, amministrassero la giustizia; 
« i»"ova- ciò che le si tenne fino allora nascosto. Parecchi tribuni della 
“E* plebe ne fecero alterazioni che diedero origine a violente 
magistrati, discordié. In una di si fatte discordie, penetrarono in Roma 
i Sabini, subito messi a sbaraglio ed in fuga da Cincinnato, 
che sali dall’aratro alla carica di dittatore. Finalmente i tri- 
buni della plebe riuscirono nel loro intento: per dettare un 
nuovo codice furono a’due consoli surrogati i decemviri, i 
quali c fama che raccogliessero leggi da’popoli già inciviliti, 
principalmente da’Greci, e che , fino a compilato esso codice, 
413 av essero il supremo maneggio della repubblica. Le leggi si 
promulgarono; ma vi si ebbe troppo rispetto alle consuetu- 
dini antiche, si che non fu dato alla plebe sollievo di sorta 
nè si rimossero le cagioni della mala sua contentezza. I decem- 
viri abusarono inoltre del loro potere, e furono indi a tre 
anni di bel nuovo aboliti. I tribuni della plebe instarono con 
assiduità imperturbabile che si mutassero alcune leggi, le- 
vando, p. e., il divieto de’connubj tra plebei e patrizj, ed 
ammettendo i primi alle cariche più eminenti, massime al con- 
solato. Fu consentita la prima domanda, ma, per isventare 
temporeggiando la seconda , si rimutò la magistratura su- 
prema ; poiché , riabolita la dignità consolare , fu posta in 
mano la somma delle cose prima a sei, indi a tre tribuni mili- 
tari. Roma andò debitrice agli ultimi della sua riconciliazione 
tra la plebe e i patrizj e della forza negli eserciti con la in- 
troduzione del soldo. Il valoroso Camillo operò la conquista 
398 di Vejo e Falera. 

§ <31. 

conquista Già verso il 590 avanti C. i Galli, discesi dalle Alpi e sta- 
•ia' Gaiu bìliti sul Po, avevano mescolate le mani con gli Etruschi e 
partecipa- gli Umbri. Orde successive innoltraronsi sempre più a inez- 
xione zodì , le quali, seguite nel 512 dalla invasione de’Senoni, 
canìoibio. costrinsero gli Umbri a trasmigrare per la massima parte 
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nell’ Italia meridionale. Appiccarono i Senoni zuffe con gli A ”\ìì c ’ 
Etruschi, alle quali intervennero anche i Romani. Ma i Galli, 
vinti i Romani aU’Allia, celeremcnte penetrarono in Roma. 

I Romani ebbero appena tempo di occupare il Campidoglio, 
al quale fu posto l’assedio mentre andò a ruba ed a sacco 
l’abbandonata città. -Carillo con un esercito di Romani fug- 
giaschi e con la gioventù d’Ardea salvò la sua patria. Dentro 
e fuori di Roma furono i Senoni rotti e dispersi, e la città 
reintegrata. 

Allora in Roma cominciarono a prendere altro addirizza- 
mento le cose. La carica di tribuno della plebe adescava gli 
stessi patrizj , e non potendo ottenerla che i soli plebei, 
bramarono essi patrizj di accomunare con esso loro i con- 
nubj o di farsi adottare a figliuoli. Fu sodisfatto allora 
eziandio 11 desiderio de’plebei di partecipare al consolato: 
ma dall’autorità consolare fu separata un secondo ramo, il 
ministero di giudice, ossia la pretura, siccome dianzi era- 
sene separata una parte della polizia, la censura. 

Già dal 448 era stato conferito a magistrati speciali del- 4iS 
l’ordine patrizio, i censori, l’officio d’invigilare a’costumi e 
al tenore di vita de’ Romani, di fare il censo e il catasto. 

Per simigliante maniera si nominarono allora particolari 
gran giudici, i pretori, parimente dell’ordine patrizio, com- 
pensandolo di aver esso perduto il privilegio della dignità 
consolare. La soprintendenza a’pubblici edificj e alle grasse 
forni parimente una nuova dignità patrizia, chiamata 1’ edi- 
lità’. I plebei si opposero infatti a queste separazioni del 
potere esecutivo , ma , per essere la carica più principale , 
cioè il consolato , nelle lor mani , potevano così ripromet- 
tersi di aspirare anche alle altre, talché non fecero veruna 
alterazione. 

§ 132. 

Roma, a malgrado delle sue interne discordie, andò sem- Le 
pre avanzando, e quasi tutti i suoi vicini dovevano ricono- ,on 8 uino ” 
scerne la sovranità. Ora , che parve più saldamente asso- ««nnuiciic. 
data la pace , si pensò alla conquista di più lontane pro- 
vincie. L’occasione si parò subito innanzi nella bassa Italia. 

I Campani offersero a’ Romani il dominio del loro territo- 
rio, purché questi volessero andar loro in soccorso contra 
i Sanniti. Roma, senza badar più che tanto, accettò l’offerta ; 
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3is e scoppiata la guerra conira i Sanniti nel 343 , durò fino 
al 290, tale da poterlasi noverare fra le più sanguinose so- 
stenute da Roma. 

Finalmente i Sanniti furono costretti alla pace; ma, eol- 
legalisi coi Tarantini e coi Lucani, ricominciarono ancora 
la guerra. A Caudio i Romani soffersero la maggiore igno- 
3,5 minia, avendo l’esercito loro dovuto passar sotto il giogo; 
ma il console Albino salvò nondimeno con un trattato l’e- 
sercito, il quale come fu libero, il senato dichiarò ingiu- 
2S1 stamente quel trattato per nullo. Roma, uscitane alfin vit- 
toriosa, costrinse i Sanniti esausti di forze a seco allearsi. 
Dominarono allora i Romani quasi tutta l’Italia media e me- 
ridionale. 

§ 133. 

Guerra M successo della guerra sannilica fortunato a’Romani pose 
inrentiuo. in impaccio e timore i Tarantini , che , conoscendo la pe- 
ricolosa vicinanza , volevano ovviare al pericolo. Provoca- 
rono da prima gli Apulj , i Lucani e i Bruzj a battaglie 
con tra i Romani, finche anche i Sanniti furono complicati 
nelle medesime. Chiamarono Pirro, re epirota, in soccorso, 
il quale tanto più volentieri vi acconsentì perchè molinava 
conquiste in Italia. Vinse egli infatti con la sua tattica e 
con gli elefauti le due prime battaglie a Pandosia e ad Ascoli, 
ma nella terza, a Benevento, fu rotto per guisa che non potè 
,jj più trattenersi in Italia (272). Allora parimente dovette co- 
noscere Taranto la sovranità romana. Guardava il dominante 
Romano dal lembo meridionale avidamente alla Sicilia, cui 
stretto angusto separa da Italia, e della quale vedeva con 
suo grande rammarico arbitri e donni i Cartaginesi. 

C) ROMA DEMOCRATICA. 

§ 134. 

La Dopoché i plebisciti ebbero forza legale nelle tribù e fu 
guerra altresì dittatore un plebeo, inclinava ognor più la costitu- 
punica. zione politica alla democrazia, di modo che Roma, duranti 
le guerre sanniliche, può considerarsi repubblica democra- 
tica. Ma la piena preponderanza della plebe si mostrò mani- 
festa allo scoppiare della prima guerra punica , cominciata 
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conira la espressa volontà del senato. La remola cagione An °' J C 
delle guerre contra i Cartaginesi (che, provenuti da’ Fenicj, 
son detti anche Peni o Pcnj, ond’esse guerre si dinomina- 
rono puniche) fu la mira di entrambi i popoli ad estendersi 
nel mediterraneo; la cagion prossima in vece fornirono le 
città di Messina e Siracusa in Sicilia, di cui la prima chiamò 
in soccorso i Romani, la seconda i Cartaginesi. Avendo noi 
già discorse le tre guerre puniche , durate la prima venti- 
tré anni, dal 264 al 241 , la seconda sedici, dal 218 al 202, sor 
e soli quattro la terza, dal 150 al 1 46, terminata con la di- 
struzione totale di Cartagine, non faremo che aggiungere qui 
alcun supplimento intorno a ciò che per parte de’ Romani 
nel corso di dette guerre è accaduto di più memorabile. 

Nella prima si segnalò il console Ouillio con la rapida 
costruzione d’un navile. Non avendo ancora i Romani va- 
scelli da guerra, come volevano mai cacciar dalle isole d' I- 
talia i marineschi Cartaginesi? Gittato dalla fortuna un 
vascello da guerra cartaginese sulle coste d’Italia, Duillio 
fe’ in breve tempo su quel modello costruire cento navi ; 
inventò i rampiconi per afferrare le navi nimiche e 'pren- 
derle con la spada non altrimenti che una trincea , onde 
venne fatto a’Romani di riportare nel 260 la prima vitto- 
ria marittima. 

Regolo si die a conoscere tale in cui l’utilità dello stato 
prevalse- alla vita sua stessa. Sconfitto in Africa da’ Carta- 
ginesi, lo mandarono a Roma per ajutare a conchiudere la 
pace , fattogli prima giurare che tornerebbe prigione , se i 
negoziati fallissero. Anziché assecondar le proposte degli 
ambasciatori cartaginesi in Roma, accalorò egli i suoi con 
infocata eloquenza a continuare la guerra contro Cartagine, 
potendo essi ottenere una pace ancor più vantaggiosa. Re- 
stituitosi quindi alla sua cattività , incontrò crudel morte. 

Egli aveva del resto calcolato assai bene l’esito della guerra, 
avendo dovuto Cartagine nella pace della prima guerra pu- 
nica sgomberar tutte le isole d’Italia. 

§ 135. 

Cacciati i Cartaginesi dalle isole, i mercatanti italiani si Guerra 
studiarono tosto di tirare a sé il commercio ma furono conira gii. 
tante volte svaligiali dagli illirici corsari. L’IIIiria, di che "siLfni.' 

12 
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abbiamo già inteso il nome nella storia de’ Greci e de' Ma- 
cedoni , abbracciava la costa orientale del mare adriatico , 
dal fiume Arsia all’ Epiro. Dividevasi allora in due regioni 
principali: nell’ Illiria barbarica al settentrione e nella greca 
a mezzodi. Sorgevano nella prima le città di Senia (Zeng), 
Scutari ed altre; nella seconda, Durazzo, Aulona, ec. Roma 
spedi suoi legati a far rimostranze di simili piraterie , c , 
oltre avere gl’lllirj superbamente loro risposto, ne misero a 
morte qualcuni; onde l’opor di Roma richiese che si pu- 
nissero que’ corsari. R che segui con tale successo che la 
regina illirica, Teota, fu costretta di cedere la massima 
parte dell’ Illiria a’ Romani e pagar loro un annuo tributo. 

Roma estese già allora fuor dell’Italia l’impero; ma di- 
moravano tuttavia nel suo settentrione i Galli scnoni, tante 
volle assoldati a combatterla. I Romani li cacciarono per 
tempo da’ loro possedimenti meridionali; e quando i primi 
distribuirono formatamente quelle contrade a’ior cittadini, 
i Senoni, congiunti co’ suoi nella parte settentrionale del- 
l’Alpi, mossero assalto a’ Romani. La vittoria a Chiusi, 225, 
ridusse la Gallia cisalpina in provincia romana e fece i Ro- 
mani signori di tutta Italia. 

§ 436. 

Mentre i Romani guerreggiavano con l’Illirj e co’ Galli, 
procacciarono i Cartaginesi di rifarsi delle isole perdute in 
Italia operando le ricche miniere d’argento in Ispagna. Non 
è dubbio che l’attenta Roma non prescrivesse loro quivi i 
confini, ma il bellicoso Annibale, capitano cartaginese, ni- 
mico giurato a’ Romani in tutta l’estensione della parola , 
senz’osservare la prescrizione di Roma , espugnò Sagunto. 
Scoppiò dunque la guerra, 248 a. C. , nella quale il più 
formidabile eroe che Roma avesse mai conosciuto le con- 
tese la palma di cinquecento anni di vittorie. I Romani toc- 
carono quattro grandi sconfitte e si ridussero a si mal ter- 
mine che il console Paolo Esilio, morendo nella giornata 
campale di Canne , esclamò a Lcntulo , tribuno militare : 

« FOGGI E Di’ A’RoMANI CHE HANNO LE LORO MORA A DIFENDERE. » 

Ma Roma fu salva ; che il lento Fabio tenne a bada gran 
tempo il capitano cartaginese nell’Italia meridionale; nè 
Cartagine mandò alcun soccorso, e finalmente comparve in 
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Ispagna un giovine eroe di vcnt’anni, Scipione, che nel 204 
portò anche la guerra in Africa. Atterrita Cartagine dovè 
richiamare Annibale alla salvezza della patria. La battaglia 
di Zama terminò la seconda guerra punica con grande 
utile de’ Romani, saliti allora a tale un’altezza da più non 
temere altra potenza di sorta. Dominavano già tutta Italia, 
la Sicilia, la più gran parte di Spagna e co’loro alleati an- 
che una parte dell’Africa settentrionale. Come impetuoso 
torrente che non soffre più argine, si riversarono allora in 
remote con (rade. Subito dopo la seconda guerra punica as- 
salirono Filippo, re macedone, che aveva prestato ajulo ad 
Annibaie ; quella guerra si Chiama la prima macedone , 
d’onde i Romani uscirono vincitori a Cinocefala. Assogget- 
tar si dovettero a dure condizioni i Macedoni, e furono i 
Greci dichiarati liberi, vale a dire dipendenti da Roma. 
Gli Etolj a ciò non contenti chiamarono il re sirio, Antioco 
il grande, in soccorso. Esso pure fu vinto, e i Romani pre- 
ponderarono allora nelle cose di Siria. 

Ambo que’regni pareva che si affrettassero di cadere sotto 
la dominazione romana. 

Ribellatosi nel 172 il re macedone Perseo, la Macedonia 
divenne provincia romana. 

Definirono nel 168 i Romani la successione al trono di 
Siria, assunsero la tutela d’Egitto, e nel 146, dell’anno me- 
desimo che lini la terza guerra punica con la distruzione 
di Cartagine, fu convertita la Grecia in provincia romana 
sotto il nome di Ac.ua. 

§ 137. 

Queste continuate vittorie cominciarono passo passo in - 1 
fluire sinistramente sugli animi dc'Romani, esentati d’ogni 
imposta, intanto che il pubblico erario s’empieva col danaro , 
delle serve provincie. Comunicando co’Greci ed Asiatici im- 
pararono la morbidezza e la profusione. Intiepidì la spon- 
taneità delie azioni magnanime; l’agricoltura, venuta in dis- 
credito, fu commessa agii schiavi. Si ambivano cariche per 
arricchire; il che era assai facile, non bisognando all’uopo 
che di essere spediti ad amministrare una provincia. Gli 
uomini del potere non avevano tampoco bisogno di questo, 
arricchendo coi doni che loro si mandavano dalle provincie. 
In questo termine di cose riusciva ben duro essere alleato 
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Anm a. c. Q subito romano , chè il primo era oppresso , l' ultimo 
emunlo. Gli ostaggi greci erano a Roma non pure i maestri 
del gusto, ma delle più raffinale voluttà della vita. Gli uo- 
mini del vecchio stampo avvisarono bene talvolta il male 
crescente; per loro consiglio si sbandirono anche dalle città 
i precettori greci, ma indarno. Si volle ovviare all’effetto, 
ma senza rimoverne la cagione. 

Era diffuso il guasto anche alle intime classi del popolo. 
Il guerriero, indurato un tempo alle fatiche, traendo ih 
oriente, dove era alloggiato e accomodalo di lutto che gli 
abbisognasse da que’del paese, imparava a diventare inso- 
lente e profuso; e volendo poi tale serbarsi anche reduce 
in patria, i suoi piccoli beni non gliene facevano abilità. 
Vendeva egli ben presto il suo patrimonio a’ ricchi, e di 
povero diventava ancora più povero-.Prestava i servigj suoi 
a chiunque si ribellasse e volesse assoldarlo pc’suoi disegni. 
Insorsero a questa guisa degli aspiranti alla sovranità. I 
Greci e gli Asiatici furono soggiogati, ma ricambiarono 
la loro suggezione a’ Romani col depravarne i costumi, e 
la libertà di Roma fra le vittorie si preparò il servaggio. 

§ 138. 

Cue ,. re La depravazione di Roma apparve già manifesta nelle 
sanguinose guerre di Spagna, cominciate 200 a. C. e finite nel 133. 
di Spagna. j) 0 p 0 | a cacciala de’Cartaginesi di Spagna ebbero i Romani 
a combattere e spesso perdettero co’valorosi e liberali abi- 
tanti di quel paese, specialmente della parte settentrionale, 
cosi che in Roma temevasi di mescolare le mani co’popoli 
spagnuoli. 

Comprendeva la Spagna tutta la penisola tra i Pirenei e il 
mare mediterraneo ed atlantico. A settentrione l’alta e lunga 
giogaja de’ Pirenei, a mezzodi la Orospeda (Sierra Morena), 
ed è irrigala da fiumi considerevoli, l’Ibero (Ebro), il Mi- 
nio (Minilo) , il Durio (Duero) , il Tago (Tajo) , l’Anes (la 
Guadiana) e il Beti (Guadalquivir). Ella dividevasi allora 
in quattro parti principali: l.° in Ispagna tarragonese al 
settentrione , abitata da ventidue popoli numerosi , di cui 
furono più potenti i Cantabri e i Celliberi; 2.° in Ispagna 
betica, al mezzogiorno abitata da cinque popoli principali e 
da colonie fenicie: i Turdetani n’erano i più frequenti; 3. u in 
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Lusitania, a ponente, abitata da Lusitani e da Celli: e 4.° neI- Auni c ' 
risole, le cui maggiori da’famosi lor frombolieri si chiama- 
rono le isole de’frombolieri o sia Baleari: Majorca, Minorca, ec. 

Eccellenti prodotti di vino, di biade, di fruiti, d’abbondevoli 
cave metalliche fecero degno il paese a'popoli commercianti 
e conquistatori: i Rodj pertanto vi esercitavano il commercio 
dal lato settentrionale , i Penicj da quello di mezzogiorno. 

Vollero i Cartaginesi diventar assoluti padroni delle miniere; 
e allorquando i Romani conobbero la ricchezza di quella 
contrada, non si lasciarono increscere il conflitto di sessanta- 
sette anni (dal 200 al 133) per giungere a possederla; ma 
di perpetua infamia è al prepotente Romano l’aver posto ad 
effetto il proprio disegno con l’assassinio. 8tava a capo de’ 

Lusitani nel 1 46 Viriato, il quale col suo valore, l’accorgi- 
mento e la dirittura aveva guasta ogni prova del popolo in- 
vasore. Per lo che si conchiuse , tanto temevasi in Roma 
quell’uomo, una pace profittevole a’Lusitani; ma si fe’ poi 
trucidare nella sua tenda (140) l’invitto eroe, onde la Lusita- 
nia venne tosto in balia del conquistatore. Tenne ancor saldo 
allora Numanzia e con tal animo che gli eserciti romani fu- 
rono più volle costretti a ritrarsi. Nel 133 finalmente la pre- 133 
sero d’assalto, e la trovarono vuota. D’allora in poi i Romani 
si considerarono gli arbitri della Spagna, quantunque il loro 
dominio non fosse ancor punto sicuro. 

§ 139. 

Per le ragioni addotte al § 1 37, Roma avea sole due classi Turboicnic 
d’abitanti: i ricchi sfondali e i poveri; straviziavano i primi, civili 
i secondi affamavano. Pigliò a cuore condizione sì sventurata j g”cc!>ì. 
il tribuno della plebe Tiberio Sempronio Gracco, preclaro, in- 
corrotto e magnanimo giovane, e pose il partito che nessun 
cittadino possedesse più oltre di cinquecento jugeri di terreno, 
e chi avesse più, lo cedesse a’ cittadini poveri; che. si dovesse 
compensarne il ricco sull’erario già riboccante e fare im- 
prestiti al povero che si procacciasse gli attrezzi rurali. Si 
opposero i ricchi, e il tribuno della plebe fu trucidato co’ «a 
suoi partigiani sub Campidoglio. 

La proposizione restò disconclusa, nessuno volendo su quel 
bollore interporsi nè in favore nè contra. Quando nel 123 io* 
Cajo Sempronio Gracco, fratello all’ucciso tribuno della plebe, 
pervenuto alla medesima carica, ripropose la stessa legge su 
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la ripartizione dc’fondi; ma spirito di vendetta e di parte 

10 spinsero a tale che in una sollevazione incontrava egli 
pure, come il fratello, la morte. 

§ 1 40 . 

Giugurta, giovine numida, nipote al re Micipsa, avea mi- 
litato sotto i Romani in Ispagna e quivi imparato l’interesse 
e la corruttibilità. Fece egli pertanto il disegno di solo so- 
vraneggiar la Numidia, paese posto al settentrione dell’Africa, 
che si estendeva al mediterraneo dal fiume Ampsaga lino 
al Tusca e comprendeva fuor di dubbio l’odierna Algeria. 
Uippo regius (Bona) ne fu l'antica metropoli; Cirta, la nuova. 
Erano prodi cavalieri i Numidi e rendevano come tali im- 
portanti servigj a’Romani. Doveva Giugurta per ultima vo- 
lontà di suo zio dividere la Numidia co’due figliuoli di Mi- 
cipsa, Iempsale e Aderbale. Ma fec’egli spacciare il primo, e, 
ali’implorare ajuto a Roma che fece Aderbale, corruppe Giu- 
curta il senato, corruppe il generale Ornilo mandatogli con- 
tea, fe’lrucidarc il secondo regolo Aberrale in Cirta, corruppe 

11 generale Calpurkio , comparve citato in Roma , commise 
ivi infamie alla presenza del senato e continuò a subor- 
nare, finché mosse Metello, onoralo capitano, a combatterlo. 
Sconfitto egli allora , ricoverò in Mauritania , dov’ebbe dal 
re Boco soccorso. Ma l’ora sua era venuta: il consolc Mario 
lo ruppe senza difficoltà; Giugurta morì prigioniero in 
Roma, e la Numidia fu tuttavia ridivisa fra i discendenti di 
Boco c di Massinissa, finché Cesare la ridusse a provincia 
romana. 



§ 444 . 

Durante la guerra numidica, un popolo germanico al N. E. 
della Germania, per vaghezza che avea di emigrare, mosse 
alla volta di mezzodì. Si dinominavano Cimbri o Teutoni, 
ma i Romani con appellazione generale li chiamavano Galli 
o Celti. Quest' è la prima comparsa delle stirpi teutoniche 
nella storia. Trassero seco parecchie orde d’origine germa- 
nica, ma non si tennero rannodate, ciò che fu poscia cagione 
della loro ruina. A Noreja (in Carinola) i Cimbri la prima 
volta piombarono addosso a’Romani e li sconfìssero. Innol- 
tratisi poi per l’Elvezia alle frontiere galliche, ruppero tre 
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eserciti romani , sterminarono , ricongiunti co’Teutoni , il AuD ‘ c 
grand’esercito del console Manlio al Rodano e gittarono 
quindi Roma nel maggiore spavento. Sua sola speranza era 
posta nel valoroso, feroce e ruvido Mario, lasciato, in onta 
alle leggi, un dopo l'altro più anni nel consolato, purché 
solo salvasse la patria. Gi mosse contra alla formidabile oste 
riseparatasi e sbaragliò i Teutoni nel 102 ad Aix di Pro- |)5 
venza, AqujE sextme, e nell’anno seguente i Cimbri a Ver- 
celli. Cosi Roma liberossi dal primo assalto de’Germani; sor- 101 
titi per altro a spiantarne più tardi il colossale impero. 



§ 142 . 



Guerre 

digli 
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Gli alleati italici di Roma avevano fino al presente combat- 
tuto sempre per Roma, sopportato ogni carico, senza esserne 
stati partecipi de’vantaggi. Furono loro assai volte promessi, c guerre 
ma non mai accordali: vollero eglino or dunque farla da (to | CI 9 , , ill „| 
sè. Le genti dell’Italia meridionale , specialmente i valorosi 79 a. c. 
alpigiani, i Marsi, i Peligni , convenuti a Corfinio , si des- 
tro un senato, due consoli, dodici pretori e formarono una 
repubblica indipendente da Roma. Tentato indarno i Ro- 
makt di soffocare i primi germi di qucH'iinprcsa, mandarono 
finalmente gagliardi eserciti conira i nuovi alleati: capita- 
navano gli stessi Mario e Sii.la i Romani; ma l’esito ne fu 
sempre incerto, c sarebbe stalo per avventura prospero agli 
alleali , se Roma non avesse con la politica terminata una 
guerra cui non potea terminare con l’armi. Si concesse agli 
alleati, piegando, la -cittadinanza romana, e questi allora si 
ricongiunsero a Roma, 88 a. C. 

Costolle più sangue la inimicizia già pronta a scoppiare 
de’suoi generali Mario e Silla. Il primo , sebben nato plc- 
’ beo, con la sorte ch’egli ebbe in molte battaglie propizia , 
s’era fatto gran seguito. Fu l’altro un patrizio povero che 
seppe con l’astuzia e l’accorgimento procacciarsi considere- 
vole stato. Nelle guerre degli alleali guadagnossi l’amor del- 
l’esercito, e quando il senato lo nominò ad amministrare la 
guerra conira Mitridate VII nel Ponto, non potè Mario più 
a lungo reprimere la sua gelosia. Cominciò allora fra i due 
una guerra civile, con disumana barbarie condotta da ambe 
le parti. Disertò Mario anzi tratto in Roma i seguaci di Silla. 

Il quale, partito alla guerra del Ponto, retrocedette edero- 
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Anni a. c. men j e> p rese Roma d’assalto , sbandi i partigiani della fa- 
zione contraria, inferocendo con inaudita carnibcina, e, dopo 
aver nominalo due nuovi consoli, Ottavio e Cinna, marciò 
ad affrontar Mitridate. 

Intanto che Siila ruppe co’suoi in Grecia due volte il re 
del Ponto e, respintolo in Asia, eonslrinsclo quivi alla pace, 
il console Cinna aderi in Roma alla fazione di Mario. Quivi 
costoro comparirono entrambi come due forsennati , Siila 
proscritto, i partigiani di lui trucidati, e Mario e Cinna 
creati consoli. Siila a queste notizie tornò celcremenle dal- 
l’Asia , avanzando in crudeltà la fazione nimica. Da una 
parte il sangue correva, mareggiava dall’altra, cento e più 
mila cittadini furono morti , tutti i facoltosi proscritti , gli 
assassini e i fautori premiati. Il più spaventevole di questi 
sanguinosi combattimenti era inoltre che il guasto popolo 
gongolava di simili scene, trovando egli si fattamente occa- 
sione di arricchire o di vendicarsi. 

Siila introdusse oltraciò una riforma politica. Fattosi a 
tempo indeterminato nominar dittatore, restrinse l’autorità 
de’trihuni della plebe, conferi a diecimila schiavi la cittadi- 
nanza romana, ec. Fec’egli perseguitare in Africa la parte 
di Mario, amministrare la seconda guerra del Ponto a Ga- 
so binio, che recò Mitridate VII di bel nuovo alla pace. Siila 
71 depose per ignote ragioni la dittatura, sebbene la parte di 
Mario in Ispagna avesse ancor salde radici, standovi a capo 
Sertorio, uno de’più magnanimi e prodi Romani, che in Lu- 
silania modeliavasi in piccolo al governo di Roma. Si difese 
gloriosamente per undici anni dagli eserciti romani, iìnchè 
7i nel 72 a. C. fu morto in Osca per assassinio. 

§ 443. 

Guerra Quasi contemporaneamente alla guerra conira Sertorio 
«'pini™ « ne ““ministrarono i Romani ancora tre altre: 4) contra i 
•’ (pallia- corsari dell’Asia minore , 2) contra i gladiatori nell’ Italia 
meridionale, e 3) contra Mitridate VII di Ponto. 

Mentre il nome romano sonava per ogni dove temuto, i 
pirati dell’Asia minore, Isaurj, Cilicj, ec., corseggiavano in 
onta a’ Romani il mediterraneo. Formavano una specie di 
repubblica (come quella modernamente de’ filibustieri), pre- 
davano anche alle coste d’ Italia ; mal sicuro il Romano 
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nella sua villa , il pubblico magistrato per via ; assalivano 

anche le legioni romane, impedivano la navigazione e por- 
tarono in Roma, intercettando il trasporto de’ grani, la ca- 
restia. Indarno molti Romani (Scrvilio, Metello, ec.) li com- 
batterono prosperamente; furono vinti, ma non distrutti, 
finché per ultimo, 66 a. C., Pompeo ne purgò i mari nel a,! 
vero senso la prima volta, cacciolli nelle lor tane e, scovac- 
ciandoli poi, li trapiantò in terra ferma. 

Fu ben altra la guerra contra i gladiatori nell’Italia me- 
ridionale. Settantotto gladiatori, capitanati da Spartaco, trace 
di nascita, fuggirono da un seminario di simil gente in 
Capua e formarono tosto una tale accozzaglia di pastori , 
di schiavi e di corsari, che sommavano a oltre 70,000 com- 
battenti. Ruppero quattro eserciti romani spedili lor contra, 
finché per ultimo Crasso di una parte di loro fece man 
bassa e sbaragliò i rimanenti. Spartaco mori combattendo 
in Sicilia , e Pompeo , arrivando di Spagna , sterminò le 
reliquie de’ gladiatori fuggiaschi. 

La terza guerra del Ponto scoppiò per le stesse ragioni 
delle due prime , non volendo , cioè , Mitridate VII re del 
Ponto rinunziare alte sue conquiste nell’Asia minore. L’im- 
presa del primo generale Cotta non sortì buon effetto ; 
riuscì meglio Lucullo , che battè Mitridate più volle per 
terra e per mare, senza però gli venisse fatto di terminare 
la guerra. Più fortunato ne fu Pompeo , che pienamente 
sconfisse, 66 a. C. , a IS'icopoli l’esercito pontico. Ma nem- 
meno Pompeo pose fine alla guerra del Ponto, bensì Mitri- 
date medesimo,* che, per cruccio del figlio suo ribellatosi al 
padre, si uccise; avvegnaché niai non mancassero mezzi a 
quel vasto intelletto di nojare i Romani nell’Asia. 

§ 14L 

La romana repubblica troppo era grande a potersi man- congiura 
tener nella condizione medesima lungamente. Le lontane Caiiiina 
provincic dovevano amministrare i prefetti , aventi ogni gj a.\:ì 
opportunità di adunare sterminate ricchezze, di acquistarsi 
efficacia sopra gli eserciti a loro soggetti e di fondare cosi 
una potenza, atta a innovare l’ordinamento politico. Se molti 
di simili uomini insorgono a un tempo , succedono feroci 
battaglie, finché uno solo trionfa di tutti gli emuli suoi. Ma 
la repubblica intanto ei va inevitabilmente di mezzo. Qualche 
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um *• vo |t a precedono deboli saggi per abituare il popolo all’idea 
dell’innovazione. Tal fu Roma; e il saggio foriero fu la con- 
giura di Catilina. 

Sergio Catilina, di nobile stirpe e d’anima e di corpo 
assai valente, avea fin da giovine dato fondo a'suoi beni e, 
affogato com’era ne’debiti, versava in fiera distretta. Cariche 
eminenti e lucrose potevano in parte Tifamelo ; ma le sue 
briglie per giungere al consolato riuscirono indarno, essen- 
dogli stato anteposto l’orator Cicerone. Divisando spacciare 
per \endicarsene il console Cicerone e i più autorevoli 
senatori , trovò molli e potenti seguaci. Si guastò per due 
volte l’effettuazione della congiura : parve la terza che di- 
ventasse più seria. Doveva ardersi Roma, tutti i magistrali 
politici e i facoltosi mettersi a morte, e le cariche ed il bot- 
tino partirsi tra’ congiurati. Ma altresì questa volta fu sco- 
perta l’orribile trama, Catilina cacciato di Roma, altri dei 
complici suoi giustiziati, altri sbanditi. Cadde il capo della 
congiura combattendo in Elruria contra il proconsole An- 
Ui tonto, 62 a. C. 

§ 145. 

trioni »i- Pompeo , offeso dal senato , che ancora non ne avesse 

rato dui no distribuito i prcmj all’esercito nè confermato le instituzioni 
ui so ». c. ch’egli aveva introdotte nell’Asia , abbandonò per dispetto 
la parte aristocratica, passando alla popolana. Avvenente 
della persona, di pronto ingegno, di maniere piacevoli, di 
moltiforme dottrina, spirito intraprendente se altri, insigne 
oratore , politico e capitano. All’età di ventitré anni , ster- 
minati i corsari, cbb’egli il titolo d’iMPERATORE. 

Ben s’accorse Pompeo di essere solo da sé troppo debole 
ad affrontare tutte le parti e amministrare la repubblica. 
Laonde egli strinse con Giulio Cesare e Crasso un’alleanza 
(il triumvirato) in virtù della quale si obbligarono essi ad 
avvicendarsi gli ajuli per ogni occorrenza, a nulla relati- 
vamente allo stato concedere che tornasse ad uno di loro 
spiacevole. 

Giulio Cesare, congiunto di Mario e Cinna , era fornito 
di grandi attitudini, accoppiate all’astuzia, al coraggio, alla 
destrezza e a una rara presenza di spirito. Or la faceva dà 
gran dissoluto, ora da sobrio Spartano, secondo Alcibiade. 
Dilapidò in giovinezza i suoi beni, con l’accorgimenlo per 
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altro di scialacquarne una parte per conciliarsi fautori nel Anni *' 
popolo. La pretura in Lusitania lo trasse dalla sua stret- 
tezza economica, e allora appunto rimpatriò, aspirando, pre- 
diletto com'era del popolo, al consolato. 

Crasso non simigliava sicuramente a que’due, ma aveva 
denaro, procacciatosi traftìcando di schiavi e facendo altre 
operazioni di commercio. Godendo egli il favore del popolo, 
per questo solo rispetto, giovava a’vasti disegni di Pompeo 
e di Cesare. 

Cesare, in qualità di console, vinse il partilo della nota 
legge agraria , rimise all’ordine equestre due terzi del ter- 
ralico, confermò tutte le instituzioni introdotte da Pompeo 
nell’Asia e amministrò arbitrariamente l’erario e la nomina 
de' magistrati nelle provincie. Uscendo di console fe’ decre- 
tarsi il governo delle due Gallic e dellilliria, assicurandosi 
in Roma con gran numero di aderenti la propria eflicacia, 
sebbene fosse lontano, negli affari politici. 

Volse, come governatore, la principale sua mira alla Gallia 
transalpina (Francia), confinata dal mare atlantico, dal Reno, 
dall’ Alpi , dal mediterraneo e da’ Pirenei , bello ed ampio 
paese co’ monti Sevenne, l’iura ed il Vogeso, e copia di 
fiumi, i più importanti dc’quali sono la Garonna, la Loira, 
la Senna, il Rodano, la Mosa e il Reno. 

Dividevasi allora in quattro regioni: 4) la Gallia belgica, 

2) la celtica, 3) l’aquitanica e 4) la narbonese. 

La prima abitavano da venticinque popoli (tra cui anche 
molti germanici), de’quali gli Elvezj erano posti all’oriente 
dell’ Iura, i Scquani in riva alla Senna, gli Ubj sulle sponde 
del Reno, al settentrione i Botavi, che furono i più gagliardi 
e i più incivili, i Nervj. 

Nella Gallia celtica, fra la Senna e la Loira, dimoravano 
ventisei popoli, de’quali appartenevano a’ più ragguardevoli 
i Senoni (che noi già conosciamo), gli Edui e i Boj. 

Nell’Aquitania si noveravano venlidue di tali stirpi, e vi 
primeggiavano i Bilurgi e i Caducei. 

La Gallia narbonese, chiamata anche Provincia (Provenza), 
conteneva venti piccioli stati particolari, tra cui prevalevano 
i Teltosagi, gli Allobrogi e i Salj. 

Alle coste v’erano le colonie di Massilia (Marsiglia), Telo- 
Martius (Tolone) e Forum Julii (Frejus). 

Pare che i primi abitanti della Gallia fossero dalle celli- 
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Aam a. c. c j ìe or( j e cacc j a (j (j a ] settentrione dell’Asia in Ispagna c che 
quivi prendessero il nome di Celtiberi. I Celti ricevevano 
di tempo in tempo incremento dalla Germania, talché tras- 
migrare potevano di nuovo in Italia, in Ispagna, in Illiria, 
in Tracia , nell’Asia minore , come abbiamo ritratto dalla 
storia di quelle contrade. I Romani piombarono l’anno 123 
a. C. nella Gallia transalpina, e nel 421 ne dichiararono la 
parte S. E. provincia romana: Aquae sextiae (Aix) fu edifi- 
cata dal governatore Sestio Calvino, e Narbona da Narbone 
Marzio 118 a. C. Si estesero sempre più nella Gallia d’allora 
innanzi i Romani, finché Cesare, 58 a. C., cominciò le sue 
conquiste (1). La fortuna di Cesare nella Gallia e la sua 
gagliarda fazione in Roma eccitarono la gelosia degli altri 
5 . due triumviri ; a rimbonirscli, Cesare li spalleggiò per salire 
l’anno 55 alla dignità consolare; indi ottenne Pompeo Icpro- 
vincie d’Africa e Spagna, e Crasso la Siria. L’ultimo cadde in 
una mischia co’Parti. Governava Pompeo le sue provincie da 
Roma e destreggiò, ma indarno, per conseguire la dittatura. 
Cominciò allora a far prorompere manifesta la sua inimici- 
zia con Cesare. Pose il partito che Cesare avesse a deporre 
la capitananza dell’esercito nella Gallia e venirsene a Roma. 
I partigiani di Cesare chiedevano il medesimo da Pompeo. 
Congedò Cesare alcune legioni : ma il senato , aggiralo da 
Pompeo , voleva l’effettuazione puntuale del suo comando. 
Con la rapidità del baleno comparve il gallico governatore 
in Italia, minacciando a Roma. Pompeo ricoverò nelI'Epiro. 
Cesare in sessanta giorni recò in suo potere P Italia e la 
Spagna, persegui l’avversario in Epiro e lo sconfisse a Far- 
4J saglia. Trasse Pompeo fuggitivo in Egitto , dove fu morto 
per tradimento. Cesare lo inseguiva con tutto il favore della 
« fortuna ; decise la successione al trono d’ Egitto , umiliò i 
ribelli dell’Asia minore, vinse i pompejani in Africa e ri- 
to dusse la N.umidia a provincia romana. Reduce a Roma, fu 

4l j dittatore dieci anni, promulgò buone leggi e cadde, 44 a. C., 
vittima d’una congiura. 



(t) Alla conquista della Gallia (scrive Leo nel suo Corso di storia 
universale) si dee propriamente la scoperta del settentrione d’Eu- 
ropa, impresa altrettanto segnalata che quella di Colombo. 



N. d. T. 
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§ 146 . 

La morie di Cesare produsse in Roma nuovi garbugli 
disordini, non punto la libertà che gli uccisori di lui si ri- 
promettevano. Tre fazioni dominavano nella repubblica: la 
popolana, a cui stavano in cima i capi de’congiurali Bruto 
e Cassio ; una aristocratica, preseduta da Cicerone e da Ot- 
taviano, figliuolo adottivo di Cesare , i quali avevano dalla 
loro il senato ; ed una despotica sotto Antonio e Lepido. Ber 
proposta di Antonio furono i congiurali sbanditi da Roma, 
ma voleva egli inoltre le loro provincie; pertanto, unito a 
Lepido-, mosse contra di Bruto. Malcontento di questo il 
senato dichiarò Antonio nimico alla patria e commise ad 
Ottaviano ed a’consoli Irzio e Pansa di guerreggiarlo. Vin- iS 
sero i consoli a Modena. Antonio fuggi in Ispagna , c Ot- 
taviano occupò il consolato di Pansa morto in battaglia. 

§ 147 . 

Il nuovo console, in cambio di perseguire Antonio, si uni Secondo 
seco piuttosto , stringendo anche Lepido in lega , a simi- 
glianza di quella che stretta aveano fra loro Cesare, Crasso « ui -a. 
e Pompeo. Si chiamarono anch’essi triumviri. Si rinnova- 
rono le scene d’orrore che fecero quasi riscontro a quelle 
di Mario c di Siila: di trecento senatori e duemila cava- 
lieri, registrati alla lista de’morli, molto pochi scamparono. 

Lo stesso orator Cicerone, ornamento di Roma, le cui ora- 
zioni destano ancora l’universal maraviglia, soggiacque alla 
spada omicida. Non la si perdonò nè a’ congiunti pur dei 
triumviri; anche il pianto vietavasi. Dopo questa carnifìcina, 
mossero Ottaviano ed Antonio con grande celerità alla volta 
d'oriente, dove i capi de’ congiurati, trinceratisi gagliarda- 
mente, aspettavano la prima occasione di mostrare il loro 
coraggio ; ma in due battaglie a Filippi furono pienamente 
disfatti e si diedero da sè stessi la morte. 51 

I triumviri si ripartirono allora l'impero: Antonio ebbe 
l’Asia, Lepido l'Africa e Ottaviano l’Italia, ec. Anche il giu- 
niore Pompeo fu ammesso un tratto alla lega , ma dopo 
esclusone; lo stesso Lepido perdette le sue provincie. 

Sov raneggiarono allora due soli , Antonio ed Augusto (il 
duumvirato), che si divisero geograficamente l’impero, Ot- 
taviano tenendosi l'occidente e Antonio il levante. Entrambi 

* 15 
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c ' occuparono alcun tempo le loro legioni in piccole guerre , 
p. e. Ottaviano contra la Dalmazia e la Pannonia, Antonio 
contra i Partagli Armeni, ec.; finché i duumviri alPullimo 
vennero in urto fra loro. L’armata d’Antonio, troppo sicura 
della vittoria, è sconfitta ad Azzio: egli fuggi con Cleopatra, 
sognante la corona di Roma sul capo, in Egitto e quivi si 
uccisero entrambi. Restò allora Ottaviano l'assoluto signore. 

QUARTA SUDDIVISIONE. 

Da Augusto ad Augustolo, dal 30 a. C. al 476 d. C. 
ovvero 

Dall’impero universale di Roma alla grande trasmigra- 
zione de’popoli e alla caduta dell’impero romano d’occidente. 

A) Storia dell’impero romano, B) delle principali stirpi ger- 
maniche E C) DI ALCUNI PICCOLI STATI NELL’ASIA. 

A) STORIA DELL’IMPERO ROMANO. 

§ 448. 

Lutiamone Roma soggiacque adesso alla quarta forma di reggimento 
ede’ììuoi P°l't* co - Cominciò dalla monarchia temperata, in cui ordi- 
abi tanti narono i re le condizioni interne della città: sotto i consoli 
liiu.TO P a ^ r ‘ z j 0 l’aristocrazia, operò la conquista d’Italia; sotto 
" |tr0 quc’della plebe o la democrazia, ridusse a obedienza quasi 
tutti i paesi del mondo allora conosciuto. Seguirono poi i 
veri despoti. Il più oppressivo de’ suoi reggimenti fu questo 
degl’imperatori: Roma è d’ora innanzi caduta in mano del 
DESPOT ISMO. 

Le diverse costituzioni e innovazioni politiche spiegarono 
anche diversa efficacia sul carattere de’Romani, rozzi, tem- 
peranti, robusti, operosi quando furono poveri, prediligenti 
la guerra e l’agricoltura lungo il periodo della monarchia. 

La discordia tra i patrizj e i plebei vi destò l’amor della 
patria, e la vicina comunicazione con gli Etruschi, rincivili. 
Dalla riedificazione della città, incendiata da’Galli, fino alla 
terza guerra punica, cioè dal 389 al 4 41 a. C., regnarono in 
Roma i più sinceri costumi. Fu allora-il Romano ancor sem- 
plice nel vestire e nel vitto, valoroso, attivo e abbastanza 
leale. 
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Distrutta Cartagine, c insignoritasi Roma della Grecia e 
d una parte dell’Asia minore , crebbe il lusso e la morbi- 
dezza con la crescente opulenza. Si disertavano le provin- 
cie per isguazzare in Roma: trasmodati i conviti, gli edi- 
lizj, i giardini, le suppellettili; ma piene pur troppo le azioni 
di codardia, d’avarizia, d’ambizione, d’ogni piu scandalosa 
disorbitanza, di concussioni e di soperchianze. 

L’immoralità sotto gl’imperatori non conobbe più limiti. 
Ogni ordine e sesso ed età ne fu guasto, e la greca raffi- 
natezza dava risalto al vizio. La gioventù invereconda, di- 
scola, rotta a ogni laidezza; la plebe, una moltitudine ne- 
ghittosa ed abietta, che, a simiglianza de’sicarj, assassinava 
per pane. Un tale stato di cose doveva scrollare l’impero, 
spegnere il nome romano dopo essersi spenta da lungo la 
romana virtù. Si volge con certa qual ripugnanza Io sguardo 
alla storia di Roma imperiale. 

§ 149. 

L’ultimo termine della romana repubblica e il principio 
del governo imperiale relativamente alle arti e alle scienze 
fornirono a Roma I’eta’ dell’oro: non vuoisi per altro sco- 
noscere che sommi maestri a’ Romani furono i Greci; che 
quasi tutte le creazioni romane de’letterati e scienziati hanno 
il suggello dell’imitazione (1). 

Esordì la coltura di Roma dalla poesia, i cui primi saggi 
furono inni agli dei e agli eroi. Dagli Etruschi finitimi ap- 
presero i Romani la satira, e a poco a poco ogni genere di 
poesia trovò suoi cultori. In eminenza di fama sono: Teren- 
zio (dal 192 al 155 a. C., comedie); Lccrezio (dai 95 al 51 
a. C., poema didattico); Catullo (dal 68 al 49 a. C., ana- 
creontiche ed elegie); Virgilio (dal 70 al 19 a. C., poema 
epico, georgiea e bucolica); Orazio (dal 66 all’8 a. C., poe- 
sie liriche); Ovidio (dal 43 al 17 a. C., narrazioni poetiche); 
Fedro (10 anni d. C., le favole di Esopo tradotte); Persio 
(dal 34 al 62 d. C., salire); Seneca (morto 65 d. C., poeta 
c filosofo); Giovenale (verso il 95 d. C., satire). 

(I) Si debbono eccettuare soltanto le opere relative al diritto. 
Salvo la sola giurisprudenza , inalzata in Bontà la prima volta 
al grado di vera scienza (scrive uno storico insigne della Germa- 
nia), in ogni ramo della letteratura e dell’arte non produssero 
altro i Romani che imitazioni, estratti, corameuti o compilazioni 
delle opere greche originali. iV. d. T. 



Anni n. G.' 
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Nella filosofia i Romani si modellarono alle scuole dei 
Greci, prima alla stoica, indi all’cpicuREA, poi alla platonica. 
Lucrezio, M. T. Cicerone e Seneca \i si segnalarono emi- 
nentemente. 

Formò qui pure, come presso i Greci, il governo repub- 
blicano, oratori. Tutti i grandi politici aringarono, ma gli 
oratori più esimj furono M. T. Cicerone e Q. Ortensio. Sotto 
gl’imperatori, Seneca e Quintiliano seppero dettar precetti sul- 
l’arte oratoria, ma gli oratori mancarono. 

In un popolo di sì splendide geste dovè farsi sentire per 
tempo l’amor della storia. Sallustio descrisse la guerra nu- 
midica e la congiura di Catilina; Cesare con energico stile 
espose le sue guerre galliche; Livio ritrasse con piano rac- 
conto la storia romana, e ci trasmise una storia universale 
Giustino. Abbiamo da Curzio divisate egregiamente le im- 
prese di Alessandro macedone, e da Cornelio Nepote le vite 
de’capilani più memorabili greci e romani. 

Le scienze naturali non potevano fra i Romani prosperare 
gran fatto, siccome quelli che sapevano fioco addentro di 
matematica, e n erano anche sviali dalle dottrine della ma- 
gia e de’neoplalonici. Fece Augusto la prima raccolta di 
produzioni naturali. 1 soli schiavi esercitavano fra i Romani 
la medicina, nella quale però si distinse Cornelio Celso (20 
anni d. C.). 

Nonostante che la statuaria, la pittura, l’architettura, la 
musica fossero da’ Romani apprezzate, pure la sola archi- 
tettura vi recarono a perfezione; chè i lor dipinti e le sta- 
tue , al pari della materia che l’ informavano , non erano 
punto animati da soffio di bellezza vitale. Erano lavori nel 
senso pròprio da schiavi, la più parte delle sottoscrizioni 
annunziandone cóme autori affrancati. Possono, è vero, mec- 
canicamente le mani imitare il eorpo , ma lo spirito non 
può che trasfondersi dallo spirito. I capolavori deU’arlc 
posseduti da’Romani erano frutti delle loro conquiste. 

Cessò con Augusto altresì il dilicalo sapore dello stile 
greco neirarchilellura, e i tempi successivi diedero nel ba- 
rocco. Vitruvio è il più famoso architetto di Roma. Anche 
la musica, adoperata nelle cerimonie del culto e delle pub- 
bliche feste, fu quivi al di sotto della mediocrità. 

Presso un popolo guerriero il commercio non poteva fio- 
rire, tanto più che s’introdusse una legge con tra il medesimo. 
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§ 150. 

Della famiglia cesarea dominarono cinque imperatori, tra [ rap£PnUjl j 
cui il solo Ottaviano fu regnante magnanimo. «iella 

L’impero sotto di lui si estendeva in Europa fino al Reno cesarJà*- 
e al Danubio; in Asia all’Eufrate e in Africa fino all’Elio- dai 30 a. c. 
^ pia e a’deserti. Aveva da 100,000 miglia d’ampiezza e ol- al 68 ( lL r - 
^ tre a 120 milioni d’abitanti. Non volendo sì tosto comparir otuvi«mu 
Ottaviano regnante assoluto, dinominossi imperatori: dap- Augusto 
prima, poi cesare, ma il popolo chiamavaio augusto , cioè d.c.' 

J GRANDE, MAESTOSO, VENERABILE. 

t 11 desiderio universale della pace e l’affezione dell’eser- 

cito gli agevolarono di trasmutare via via la romana repub- 
blica in dominazione assoluta. Creò a sua difesa una guardia 
del corpo di 10,000 uomini , i pretoriani , ch’esercitarono 
tempo dopo una grande influenza a intronizzare il principe. 

Consiglieri gli stavano a fianco due uomini insigni, Agrippa, 
maestro nell’arte della guerra, e il genial Mecenate, promo- 
tore delle scienze e delle lettere ; e per virtù loro furono 
divisati e messi ad effetto molti ordinamenti opportuni, di 
cui per altro partecipava anche Augusto. 

Egli non aspirava a conquiste, già grande abbastanza ne 
aveva l’impero: provide bensi ad assicurar le frontiere; onde 
ebbero origine le guerre in Ispagna , nell’Arabia meridio- 
nale e contra i Germani. Dalla parte meridionale del Danu- 
bio furono aggregate all’ impero due nuove provincie , la 
Rezia e la Vindelicia. Druse, figliastro e prediletto d’ Augu- 
sto , varcò il Reno e fece quattro campagne nell’interno 
della Germania , che impareremo tosto a conoscere ; ma 
nella quarta perdè la vita, e ne mostra Magonza il sepol- 
cral monumento ancora oggidì. 

Fu aperta una strada militare per la Germania e piantale 
ivi castella, e i Germani finitimi ridotti a una specie di di- 
pendenza ; il che tutto cessò con la sconfitta di Varo. Il 
Reno fu di bel nuovo il confine romano con la Germania, 
e i quartieri d'inverno delle truppe romane inalzati su le 
sponde di detto fiume gittarono il fondamento alla città 
edificata sulla sua riva sinistra. 

Augusto fu sventurato in famiglia : la morte di suo nipote 
Marcello e del bravo Druso, le dissolutezze della figlia Giu- 
lia, la sete di dominare «Iella moglie Livia e la sfrenata am- 
bizione del figliuolo adottivo Tiberio gli disertarono la casa. 

lo* 
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Tiberio 
dal 14 al 37 



' 3 
Cajo 
Caligola 
dal 3 7 al il. 



4 

Cajo 
Claudio 
dal li al 51. 



6 

bomiiio 
Nerone 
dal 5 i al 68* 
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Nell’anno 26 del governo d’augusto nacque in Palestina IL 
REDENTORE DEL MONDO GESÙ’ CRISTO. Divenne a 

TRENTA ANNI MAESTRO ALL’UMANITÀ’, E TRE ANNI DIPOI SACRIFICÒ LA 
VITA ALLA SALVEZZA DELI,’ UMAN GENERE. IL CRISTIANESIMO, IL 
MAGGIOR BENEFIZIO che Dio conferisse agli uomini, fu 
d’ora innanzi propagato nell’universo. 

Tiberio, astuto, ambizioso, erudela, c perciò sospettoso al 
pari d’un reo, ridusse a fantasmi i comizj e stanziò leggi 
sopra i delitti di offesa maestà; quindi i discorsi, le azioni, 
Io stesso atteggiarsi del volto e il silenzio bastavano per 
argomento di esiglio o di morte. Tiberio fe’ prima eseguire 
simili crudeltà al suo ministro Sejano, fìnattantochè que- 
sti , già troppo potente all’ombroso monarca , fu spacciato 
dal mondo. 

C. Caligola, scemo, scialacquatore e crudele come tigre, 
i pretoriani , che già cominciavano mostrarsi potenti , e il 
senato salutarono imperatore. Mite a principio per assodarsi 
in trono, uscendo il primo anno del suo governo, dopo una 
violenta malattia cominciò farla da forsennato. Il suo scia- 
lacquamento e la sua crudeltà destavano bile e raccapric- 
cio. Egli fe’pascere i suoi cavalli in mangiatoie d’oro, tri- 
butare gli ossequj imperiali a quello ch’ei cavalcava. La più 
parte de’facoltosi romani furono messi a morte; innumere- 
vole turba di gente per lievi mancanze tratta al supplizio, 
e in una solennità fec’egli una yolta cacciar nel Tevere gli 
spettatori. Roma pati quattro anni questo mostro , spento 
per ultimo da una congiura. 

Fu C. Claudio il primo imperatore che i soli pretoriani 
esaltassero al trono. Era zio di Caligola e come lui stolido, 
scialacquatore, inumano. Fu per vero abolita la legge d’alto 
tradimento, ma continuò l’assassinio de’ pur lievemente ac- 
cusali, massime allora che diede egli retta alle suggestioni 
donnesche. Ad Ostia si apri un nuovo porto, e l’occupazione 
dell’isola di Vight esordi la conquista della Bretagna. Claudio 
mori avvelenato. 

Anche Domizio Nerone, educato dall’esimio Seneca, mostrò 
da principio buone doti esteriori , ma tosto poi vanità smi- 
surata , crudeltà e lascivie brutali. Fe’mettere a morte la 
propria madre, il maestro, i più onorevoli personaggi ; in- 
cendiò • Roma a rifabbricarla più balla , accusò poi d’ incen- 
diar] i cristiani a poterli perseguitare. 
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Dimentico a segno della sua dignità che si mostrò su le *“ m 
scene come cantante e istrione e recossi anche in Grecia 
a far quivi ammirare la sua abilità. 

Esecrato per la sua ferocia e dispregevole per l’abiezione 
della dignità sua, nessuno più volle soffrirlo. Una solleva- 
zione l’indusse a cacciarsi, con l’ajulo d’uno schiavo, il pu- 
gnale nel petto. Fu estinta con esso la famiglia de’cesari. 6* 

§ 451. 

4) Galea in Ispagna, il quale, per essersi accinto a fre- 
narc la pretoriana milizia, in capo a sette mesi fu morto. dagli 

2) Ottone, ancorché proclamato imperatore dall’ordine t6ercili . 

senatorio, morì sconfìtto da Vitellio, bandito anch’egli ini- dauVuiTO. 
peratore dall’esercito del Reno. < 

3) Vitellio , sebbene chiamato al trono dal senato , per Galb ^ 

le sue tante dissolutezze venne talmente in uggia all’ uni- ottone, 69. 
versale clic, conferitosi in Siria a Vespasiano il diadema, il Vjle|| ? o _ 0 
primo fu trucidalo. 

§ 452. 

Da Vespasiano a Commodo, cioè per centoventilrè anni, imperatori 
non intervennero più le milizie all occupazioue del trono ; nominali 
lo che grandemente giovò anche all’impero. Nove impera- 
tori regnarono in quest’intervallo di tempo, sette de’quali dai io 
furono principi buoni, che fecero rifiorire lo stato. Ogni re- al m - 
gnante nominava il suo successore. 

Il giusto , umano , operoso , regolato ed economo Vespa- i 
siano era appunto qual riebiedevasi allora pel trono. Rac- da*?o af?» 
quistò al senato la dignità, rinsanguino l’erario, redinlegrò “ 
la militar disciplina, jirovide all’insegnamento, fondò nuove 
città, apri nuove strade, congiunse la piccola Armenia ed 
altre provincie asiatiche all’impero; Tito di lui figliuolo 
espugnò Gerusalemme e disperse gli Ebrei negli estesi- stati 
di Roma. Agkicola terminò la conquista della Bretagna me- 
ridionale. 

Il demente ed amabile Tito non sedette pur troppo che a 
due soli anni sul trono, il qual breve tempo gli fu altresì 
amareggiato da particolari calamità. Infuriò nel primo anno .u* si. 
l’ ignivomo Vesuvio, seppellì Ercolano, Pompej e Stabia, e di- 
sertò l’intera Campania. In quella ch’egli accorreva in soc- 
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Anni J. c. porso a gjj sventurati un incendio distrusse gran parte di 
Roma. Scoppiò dipoi nna pestilenza sterminatrice. Aveva 
l’imperatore siccome perduto quel giorno che non benefi- 
casse qualcuno. 

Domiziano , dissimigliante affatto dal fratello Tito, appar- 
tiene alla serie degl’imperatori dementi, a cui furono in- 
genite le crudeltà. La sua fabbricomania, le sfortunate sue 
guerre, specialmente contra i Germani, da’quali dovette com- 
perare la pace , vuotarono l’ erario. Ebbe miglior successo 
Agricola nella Bretagna, da lui conquistata fino alla Cale- 
don ia. Domiziano, cacciatore di mosche, fu per trama della 
consorte spacciato. 

Il senato, morto che fu Domiziano, elesse a succedergli 
senza indugio, per prevenirne cosi i pretoriani, il senatore 
Nerva, attempato si, ma valoroso e giusto; il quale attenuò 
le imposte, distribuì terreni fra i poveri, ma non si potè 
conservare sul trono altramente che col chiamarne a col- 
lega Trajano. 

Il benevolo, giusto e prode Trajano governò con senno, 
vigore e incessabile sollecitudine del pubblico bene. Impe- 
ratore vivea da privato. Tornò in piedi le adunanze del po- 
polo, edificò città, aprì nuove strade, vinse i Parti, gli Armeni 
ed altri Asiatici insorti, ridusse la Dacia a provincia romana; 
conquistava tutta l’Arabia, se noi sopracoglieva la morte. 

Anche l’attivo, amorevole Adriano governò l’impero con 
energia e con prudenza ; peccato che di soverchio aspirasse 
alla gloria e far volesse il saputo. Alleggerì egli più ancora 
le imposte, peregrinò le provincie dando udienza alle altrui 
querele, e ridistese l’impero alle antiche frontiere, il Reno, 
il Danubio e l’ Eufrate. Fe’ nel 424 alzare una muraglia in 
Bretagna contra i Caledonj. Continui dolori di membra lo 
resero in vecchiaja burbero e crudele , ma aveva egli di 
fianco l’adottivo suo tiglio Antonino, salvatore degl’infelici 
che dovevano sperimentare lo sdegno del padre. 

Il governo soave di Antonino Pio fornì pochi fatti alla 
"piò" «ilo storia. Avendo egli tenuto in pace l' impero, operò bene fi- 
m ai loi.eamente per ogni dove e fu sopratutto sollecito di educare 
Marco come si deve la gioventù. 

Aurelio II giusto e dotto e liberale Marco Aurelio ben forse aspi- 
''.i^mih 0 ’ rava a * P ac *fico regno del suo antecessore per essere, come 
m iso. quegli, chiamato padre del popolo. Fame e peste affliggevano 
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la più parie delle provincie , quand’egli era appena salito 
al trono. 1 Parti assalirono la Siria, e si mostrarono a set- 
tentrione le genti germaniche già pronte a invader l’ Italia. 
Le quali , ancorché ributtate , pur , accozzandosi ad altre 
genti, rinovavano tostamente le prove. Dopo molti pericoli, 
a cui si eonnumera quello ond’egli in Pannonia con l’eser- 
cito suo poco stette che non perisse per manco di acqua, 
morì nell’ottava spedizione d’inverno contra la stirpe ger- 
manica de’ Marcomanni. 

A quattro imperatori insigni d’eminenti virtù segui nuo- 
vamente in Commodo un insensato , infame e bestiale ti- 
ranno , costretto a comperare la pace da’ Marcomanni , a 
estorcere denaro pe’suoi scialacquamenti ; e avendo egli 
trovato opposizione talvolta, imbizzarri, trucidò, non rispar- 
miando tampoco il suo sangue , ma incontrando egli pure 
alla fine una morte violenta. 

§ 153. 

Da Commodo fino al governo di Diocleziano passarono 
gl’imperatori com’ombre. Per assassinio esaltati al trono, 
per assassinio sbalzatine; inoltre le più di quell'ombre im- 
peratorie non fecero nulla di buono. Gli assalti e le inva- 
sioni de’Germani diventano ognor più frequenti e dannose : 
sol pochi prodi capitani tuttavia sopratlennero alquanto il 
tracollo dell’ impero. 

Pertinace ottenne, dopo Commodo, la corona dal senato ; 
ma subito lo finirono i pretoriani, a cui non piaceva. 

Poi, come a pubblico incanto, si offerse il trono al mi- 
glior offerente, che fu Giuliano, 193. Gli eserciti acquartierati 
nelle provincie, pretendendo ad egual diritto de’pretoriani, 
nominarono parimente i Ior comandanti ad imperatori. 

Severo, generale dell’esercito al Danubio, avuta la pre- 
valenza, mostrò un governo severo ed energico, come si ri- 
chiedeva • dalle circostanze e da’ tempi ; guerreggiò anche 
prosperamente i Parti ed i Calcdonj. L’impero fu altresì ri- 
composto ; ma i figli di Severo, Geta e Caracalla, lo misero 
di bel nuovo in subbuglio. Caracalla, col fratricidio sedendo 
solo sul trono, regnò da pazzo, e qual forsennato fu morto. 
D’ora innanzi esercitarono soli gli eserciti la facoltà di eleg- 
gere gl’ imperatori. L’esercito partito proclamò imperatore 
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Macrino , poi Diadume.no il figliuolo , appresso il sommo sa- 
cerdote Eliogabalo, parente di Caracalla; il qual ultimo im- 
peratore contribuì non poco a peggiorare i già guasti co- 
stumi di Roma. Le sue azioni il chiariscono non pure il 
più infame degli uomini, ma anche insensato ; chè alla sola 
insensatezza di lui può ascriversi l’ introdurre ch’ei fece un 
consiglio di donne. Nel 222 fu spacciato, e a lui succedette 
il giovine esimio Alessandro Severo , a cui la ristorazione 
della disciplina militare costò la vita, 235, dopo aver egli 
fondato molte savie instiluzioni, combattuti prosperamente 
i Neopersiani e fatto fronte da valoroso agl’invasori Ger- 
mani. Conira cui mosse l’atletico trace Massimino appena 
creato augusto, ma gl’ imperatori Gordiano e il figlio di lui 
con lo stesso nome impedirono al primo di continuare pro- 
speramente la guerra. I due imperatori ad esso rivali cad- 
dero subito, è vero, ma il senato gliene oppose ancora tre 
altri. Massimino ad Aquileja fu morto, e de’tre imperatori 
a lui contraposti rimase il solo giovine tredicenne Gor- 
diano 111, il quale lasciò condursi alla guerra contra i Neo- 
persiani dal suocero Misiteo , che dirigeva gli affari , e da 
Filippo, comandante la guardia del corpo, fu spento. 

Cotesto Filippo, arabo di nascita, stato già capo de’ ma- 
snadieri, ebbe due imperatori per emuli. Decio terzo, chia- 
mato al trono dall’esercito del Danubio, lo trucidò nel 249 
a Verona. 



Dccìo. Decio vide, ma indarno, di riformare alquanto i costumi. 
*•» Contra suo intento , perseguitò i cristiani e mori combat- 
tendo i Goti, 254. 

Ga n 0 Gallo, Volusiano e Ostiliano, figli di Decio, furono impe- 
ci ratori ad un tempo. I Germani piombarono vigorosi in 
Italia , i Neopersiani in Siria. In tanta distretta chiamossi 
Etauuno. al trono il vincitore Emiliano, comandante della Mesia, ma 
in breve anch’egli fu ucciso. 



Valcriano. 

251 

250 

203 



Palleggiò allora l’antenna dello stato Valeriano c seco il 
figliuolo Gallieno. Il primo cadde prigione de’ Persiani, 250, 
il secondo fu spento in una congiura dell’emulo imperatore 



Aureolo. Subentrò allora una totale dissoluzione dell’ unità 



del governo. Dieianove legati nelle provincie assunsero il 
titolo imperatorio c in parte i loro figliuoli c colleghi. 
Quel tempo cosi scompigliato si chiama l’età’ de’trenta ti- 
ranni , sebbene per avventura altrettanti non erano (dalle 
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monde se ne contano soli ventuno). É non pertanto mira- Anni d 
bile che in quel disordine c con gli assalti continui de’Ger- 
mani e d’allri popoli non si distaccasse daU’impero romano 
neppure una provincia; indizio che i comandanti delle pro- 
vincic a confine, ostentando il titolo imperatorio, erano pra- 
tici dell’arte militare e capitani valenti. 

Claudio II, i due Postumi ed' altri non poterono ricom- C | amliu n, 
porre il disordine. Venne fallo al solo Aureliano di ristabi- ss» 
lire l’unità del governo. Valoroso, severo, di grandi capacità, Aur |i'J"" 
sconfisse i Goti e gli Alemanni; umiliò in Siria Zenobia, che 
volea quivi fondare un regno suo proprio. Incontrò egli, 
marciando contra i Persiani, troppo presto la morte, 275. 

Le milizie si accorsero non metter conto che si elegges- 
sero elleno sempre a imperatori i lor generali , e che per 
tale confusione di più imperatori a una volta , i quali a 
vicenda si perseguivano, dovea tracollare l’impero. Restitui- 
rono essi pertanto i suoi diritti al senato, che, dopo l’in- 
terregno di otto mesi, assunse al trono il meritevole Tacito. Tacilo. 
Volendo egli reprimere la sfrenatezza degli eserciti, si pen- 2 ' ,> 
lirono questi della loro condiscendenza verso il senato ; e 
poiché Tacito , alla maniera degli antichi , dopo sei mesi 
inori, ribandirono imperatori i lor comandanti. 

In questa guisa pervennero alla porpora in Asia Floriano, 
in Europa Probo, che, vincitore del primo, cercò di assicu- pr ? l, <> 
rare gagliardamente l’impero. Sconfisse i Germani al Reno s ‘ u 
e al Danubio, dove fece anche piantare le prime vili (onde 
i paesi renani riconoscono da esso l’origine delle eccellenti 
vigne), ordinò le milizie e le adoperò a coltivare esse vigne 
ed i campi. Ma simili ordinamenti gli costarono appunto 
la vita. 



Caro, prefetto del pretorio, esaltato appena all’impero, 
assunse i suoi due figliuoli Carino e N cremano a colleglli. 
Il padre fu incenerito dal fulmine , e i suoi figli conreg- 
genti trucidati. Sedè allora Diocleziano sul trono, e da lui 
cominciarono le divisioni dell’impero. 



Curo. 



284 



§ 454. 

Nuovo 

Bravo , astuto e gagliardo, Diocleziano risollevò alquanto melilo per 
l’impero. Precipitandosi a furia gran moltitudine di ninn’ci Jjj 
nelle romane provincie, egli si tolse a collega od augusto romano!" 
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Massimiano, nominando ciascun di loro un altro cesare , si 
che fu in quattro stati egualmente diviso l’impero. Diocle- 
ziano s’ebbe l’oriente; il suo cesare Galerio la Tracia e i 
paesi adjacenti al Danubio : Massimiano l’ Italia , l’Africa e 
l’ isole , e il cesare di lui Costantino Cloro la Spagna , la 
Gallia e la Bretagna. Quindi s’introdussero allora tante nuove 
instiluzioni. I pericolosi prefetti del pretorio perdettero 
l’autorità loro, essendosi separato il poter militare dal po- 
litico, e i pretoriani smembrali in quattro divisioni oggimai 
impotenti. Doveva un esercito tener l’altro in riguardo , 
siccome quelli ch’erano allora .capitanati da un solo augusto 

0 cesare. 11 potere de’prefetli alle provincie fu altresi atte- 
nuato per essere eglino sottoposti alla soprintendenza d’una 
suprema autorità militare. 

Prospere guerre contra i Germani, i Persiani ed i Mauri 
assicurarono la pace al di fuori , ma furono nell’ interno 
perseguitati i cristiani. A istigazione del cesare Galerio 
abdicarono i due augusti dal governo, i due Cesari diven- 
tarono augusti e assunsero Severo e Massimino , 306 , per 
Cesari. Ma incontanente ebbe a scorgersi che la vigorosa 
mano di Diocleziano più non reggeva le pubbliche cose. 
Insorsero subite dissensioni fra gli augusti ed i Cesari, mas- 
sime quando si videro sei augusti a una volta. 

Le turbolenze ed i conflitti continuarono Ano al 324, in 
cui solo sovraneggiò l’impero Costantino il grande. Già 
dal 311 aveva egli abbracciata la religione cristiana, dive- 
nuta allora la religione dominante e pubblica di tutto quanto 
l’impero. 

Il cristianesimo, per l’intima sua verità ed energia e per 
le virtù de’suoi primi seguaci, morto il divin Redentore, si 
propagò nelle diverse provincie dell’impero romano, in Asia, 
in Africa ed in Europa. Ancorché l’cminenli qualità del cri- 
stiano, l’amor suo verso Dio, v erso il prossimo, anche verso 

1 nemici, il fedele adempimento de’suoi doveri di suddito, 
la sua pace e rassegnazione ne’patimenti, gli avesse dovuto 
conciliare l'altrui rispetto o per lo meno la tolleranza altrui, 
non ostante v ediamo che, per comando degl’ imperatori , 
spesso per odio e per vendetta , ec., soggiacque a violente 
persecuzioni. Ma, ad onta di questi travagli da' cristiani 
durati con animo intrepido , si avvantaggiò sempre più il 
cristianesimo lino ad essere sotto Costantino la religione 
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dello slato, e introdotto nelle provincie, che, ridivise dal 
medesimo imperatore, sommavano a centoventisei. 

• Governò Costantino con accorgimento e fermezza, vinse 
i Goti e altri popoli del Danubio, e innalzò Bisanzio sotto 
il nome di Costantinopoli a città capitale e luogo di sua re- 
sidenza. Peccato che le sventure domestiche qualche volta 
rendessero il monarca , del resto eccellente , burbero e so- 
spettoso. Nel 337 mori. 

Allora i tre figli di Costantino I si divisero l’ impero ; 
ma il governo di quei tre principi deboli e sregolati più 
non poteva felicemente avanzarsi. L’uno peri ad Aquileja; 
il secondo di ribellione; Costanzo, il superstite, fu ancora 
costretto a combattere molti suoi emuli imperatori, Magnenzio, 
Decenzio , Desidebio , ec. Uscitone vittorioso , ridiventò per 
un tratto unico augusto, ma tosto poi assunse a cesare il 
proprio nipote Gallo, e appresso il costui fratello Giuliano, 
che dopo la morte di Costanzo, 364, fu imperatore. 

Giclia.no li regnò breve tempo. La negletta sua educa- 
zione, avuta da insegnatoci pagani, e le persecuzioni mosse- 
gli contra dall’aulica fazione cristiana dello zio e del fratello 
tale gli suscitarono un odio al cristianesimo ch’ei procacciò 
di nuovamente estirparlo. Soggiacque movendo contra i Per- 
siani, 363, e gli succedette, per un anno solo, Gioviano. 

Due fratelli , il ruvido ma valoroso Valentlniano e il ti- 
mido e sospettoso Valente, furono proclamati dall’esercito 
imperatori e ridivisero l’impero in orientale ed occidentale. 
Valentiniano difende quest’ultimo dagli Alemanni, da’ Sas- 
soni e dagli Scoti. Gli succedettero quivi i suoi due figli 
Graziano e Valentiniano II; e poiché, guerreggiando gli Ostro- 
goti, in quel mezzo di tempo era morto Valente, redarono 
essi anche l’ impero orientale. Assunto a loro collega Teo- 
dosio, questi, morti che furono i due imperatori, vinse al- 
cuni ribelli che gli si erano sollevati come emuli e fu di 
nuovo monarca assoluto del grande impero, 394. 

Teodosio fu de’migliori regnanti dell’impero romano, che 
parve altresi rifiorire sotto di lui. Ma regnò poeo tempo e 
nocque considerevolmente all’impero col bipartirlo. Assegnò 
al primogenito Arcadio le provincie d’oriente con la loro 
capitale Costantinopoli, ed al più giovine, Onorio, le occi- 
dentali con le loro metropoli Roma e Milano; e, per essere 
entrambi ancora pupilli, prepose a tutore d’AacADio deU’età 

44 
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An>» d.c. di jicjott’anni il g a n 0 Rufino, e ad Onorio di soli undici 
anni il vandalo Stilicone. 

L’impero orientale durò ancora 1000 anni; l’occidentale, 
per le invasioni de’popoli germanici, per la fiacchezza della 
più parte degl’imperatori e per le truppe germaniche arruo- 
late nella romana milizia , celerementc andò incontro alla 
propria ruina. 

§ 155. 



nuinil La discordia fra i due ambiziosi tutori imperiali agevolò 
.iiii’impero a’ popoli germanici la invasione nell’impero d’occidente. 
tc°d«i d 39 S Comparvero nel 400 i Visigoti in Italia, gli Alani, i Van- 
476. dali , gli Svevi nella Galiia. Il visigoto Alarico prese due 
vo * te ^ oma , e la Bretagna si sottrasse al giogo romano. 
',a 423! In questo termine scompigliato di cose mori Onorio, 423. 
v . Andarono sempre crescendo i pericoli. Valentiniano III 
nianu ni cacciò infatti il secretarlo di palazzo Giovanni, che avea per 
.lui 425 due ann i fomentate i disordini. Passarono i Vandali sotto 
al 4 Io zoppo Genserico di Spagna in Africa. I Visigoti si acea- 

4M sarono formalmente in Ispagna, i Borgognoni s’impadroni- 
rono della Galiia sud-orientale. Tutto annunziava all’impero 
d’occidente ruina, essendo comparsa di soprapiù una for- 
midabile orda dall’Asia. Gli Unni capitanati da Attila cor- 
seggiarono la Galiia ; e ancorché fossero quivi da Aezio , 
generale romano, sconfitti, tornarono nondimeno dopo due 
anni a disertare l’ Italia. La subita morte di Attila , 453 , 
salvò solamente dalla formidabile oste il paese. Valenti- 
niano III cadde per assassinio, 455. 

A vendicare questa morte la vedova di Valentiniano III 
Pel renio chiamò il vandalo Genserico dall’Africa contra il nuovo 



Mussimi), imperatore Massimo , rimasto vittima d’ una sommossa , e 
Roma fu poi per quattordici giorni saccheggiata da’Van- 
dali. I suoi tesori dell’arte, da lei prima involati agli altri 
paesi, dovevano essere trasferiti nella nuova colonia deman- 
dali in Africa; se non che naufragarono nel tragitto. 

I Vandali, i Visigoti e i comandanti germanici nella ro- 
455 mana milizia esaltavano e deponevano a loro talento gl’im- 
peratori. In venti anni ne seguirono sette di tali imperatori 
dipendenti. Non ne fu alcuno padrone nella sua metropoli, 
finché Oreste , comandante in Pannonia , nominò a impe- 
ratore il proprio figlio Mosillo , giovine ben educato e 
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istruito, 475. Le truppe germaniche al soldo romano, com- 
poste d’EruIi, Rugj, Turcilingi, invece delle paghe, che loro 
non si potevano fare, domandarono de’terreni in Italia; e 
rendendosi Oreste malagevole ad aderirvi , si ribellarono 
proclamando a re d’Italia il loro re Odoacre e terminando 
così l’impero d’occidente. Mondilo, chiamato Romolo Augu- 
stoi.0 , trasse ad una fortezza della Campania , e allora i 
Germanici fondarono con le reliquie della gran monarchia 
nuovi regni nelle diverse provincie. 

B) STORIA DELLE PRINCIPALI STIRPI GERMANICHE. 

Tempi antistorici de’ Germani. 

§ 156. 

L’origine del gran popolo che oggidì possiede i più belli 
e coltivati paesi d’Europa, la Germania, l’Italia, la Svizzera, 
la Francia, i Paesi Bassi, la Spagna, il Portogallo, la Gran 
Bretagna, la Norvegia, la Svezia, la Danimarca ed altre re- 
gioni orientali, ed è anche diffuso in altre parti del mondo, 
specialmente in America, si smarrisce in età alle quali non 
giunge la storia. Fu noto per avventura a’Romani esso po- 
polo 143 anni a. C. in alcune tribù, le quali, per essere fin 
d’allora cosi gagliarde da mettere soggezione a’ potenti Ro- 
mani , ci fanno argomentare induttivamente che il paese 
chiamato Germania abbondasse per tempo di popolazione. 

La. Germania propriamente detta, la rude Germania, come 
i Romani la dinominarono, giaceva tra il Baltico, la Vistola, 
il Danubio e il Reno; ma le stirpi germaniche si estende- 
vano oltre a’ confini di quella regione, abitavano anche a 
S. E. della Vistola e al norie nella Scandinavia , ec. La 
disposizione particolare della Germania selvaggia e de’paesi 
orientali ci somministra una congettura non improbabile 
sulla prima popolazione di quelle contrade e sulla condi- 
zione de’popoli finitimi a mezzodì e ad occidente. 

Si estendeva dalle catene dell’ Alpi una giogaja selvosa , 
la quale in sé racchiudeva la Selva Nera, come pur quelle 
delle regioni superiori del Danubio, l’Odenwald, il Wester- 
wald, lo Spessart, le selve franche, i monti Harz, i turingj 
e gli Erzgebirge, e verso N. E., mercè de’carpazj e della gran 
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' Selva Ercinia, che movea a mezzodì, formava una specie di 
vallo tra la Germania settentrionale e la meridionale. 

Queste alpestri selve lasciavano due sole strade a’trasmi- 
granti dall’Asia. L’una metteva dal Don per attraverso i 
paesi oltre il mar nero al Danubio e alle rive di questo 
fiume ascendendo fin verso alle sorgenti del medesimo , 
d’onde partivano altre strade ai di là dal Reno per alla 
Gallia, alla Spagna, ec. Lungo il suddetto cammino vennero 
forse ad età immemorabile gli Uteri , i Celti , gli lllirj , i 
Traci, i Cimmerj, ec., altri de’quali trassero per alla Tracia 
e alla Grecia, altri alle regioni dell'Alpi. 

Correva non interrotta la seconda strada da’confini del- 
l’Asia nel settentrione della graude giogaja selvosa al mar 
baltico , e verso ponente alle spiagge del mare germanico 
lino al Reno inferiore. 

Pare che per questa secónda strada la Germania acqui- 
stasse i suoi proprj abitanti. Migrò forse dall’Asia centrale 
quivi un’orda innumerevole sotto un condottiero Man : 
poiché tutte le stirpi germaniche riconobbero in esso Man 
il primo capo generale delle loro tribù, senza chiamarsi da 
lui generalmente Mani; siccome appunto le genti italiche 
risguardarono Italo per primo lor capo, senza che portas- 
sero elleno nelle diverse tribù il nome d’itali. 

I Mani immigrati in Germania si distinsero dopo dal sito 
della loro stanza in tre classi principali: 1 ) in Ingevoni, vuol 
dire interni o vero abitanti a mare , quelli cioè che abita- 
vano vicino all’oceano o alla costa orientale del mar bal- 
tico; 2) in Istevonì, vale a dire abitanti al di fuori, o .quelli 
che si stabilirono nelle regioni verso mezzodì presso la 
grande giogaja selvosa , e 3) in Ermioni , cioè abitanti nel 
mezzo, accasatisi fra le due precedenti dimore. 

Ciascheduna di dette classi principali comprendeva pa- 
recchie suddivisioni. Per conseguenza gii Ingevoni suddivi- 
devansi in Frisj, in Cauci, in . Angrivarj , ec.; gli Ermiom, 
in Sassoni, Angli, Varni, Goti, Longobardi, ec.; finalmente 
gli Istevonì, in Ussipj (Ussipeti), in Brutteri, Sicambri, Ten- 
teri, Catti, Cherusci, Camavi, ec. 

Troppo selvaggia era ancor la Germania perchè i suoi 
primi abitanti potessero attendere ad altro che alla caccia 
e alla pesca. Avevano, quanto alla prima, sterminate foreste, 
dov’erano bufali, alci, maiali, cervi, come pur anche orsi, 
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lupi, ec., aquile, avoltoj, galli montani, beccacce ec.; c quanto A "'“ a 1 
alla seconda, gli Ingevoni usufruttavano il mare e gli altri 
i liumi irriganti il paese de’mani: la Vistola, il Viadro (l’Oder), 

I’Albi (Elba insieme colla Saala), il Visurgo (Weser con 1’ Al- 
bera, Aller), I’Amisio (Ems) e il Reno, ec. 

Al modo che gli Ingevoni, per le sopravegnenti tribù ma- 
niche affini cacciati dall’Asia, sempre lungo le spiagge verso 
occidente si ritrassero al basso Reno; cosi gli Istevoni s’inol- 
trarono nella selva ercinia da mezzogiorno, disoccupando le 
parti settentrionali della medesima per altri abitarle. Allora 
quivi si unirono i Mani ed i Celti: imperocché la Germania 
meridionale o vero il paese a mezzodì della Selva Ercinia fu 
non solamente occupato da’Celti dagl’Iberi e Cimmerj, ec., 
che per la strada meridionale migrarono ne’paesi europei , 
ma altresi dalla Gallia vennero tempo dopo spedile due prin- 
cipali colonie, una delle quali, valicando le Alpi, si recò sotto 
Belloveso nell’Italia settentrionale, ma l’altra, 590 a. C., w ) 
sotto Sigoveso corse oltre il Reno , stanziando nella parte 
meridionale della Selva Ercinia. I popoli provenienti dalle 
orde di Sigoveso e de’Celti furono i Tettosagi, gli Elvezj, 
i Boj , ec. Una tribù manica penetrata già molto addentro 
nella Selva Ercinia, la tribù de’CENOMANi, è fama che, spinta 
dalla colonia di Sigoveso, migrasse neU’alta Italia. 

Allorquando più tardi le tribù maniche mossero formali 
assalti alle stirpi celtiche , che dimoravano a mezzogiorno , 
ricevettero per le prime il nome di Germani o sia uomini di 
guèrra , siccome altre di esse tribù si chiamarono Pamani , 
Cenomam o , rispetto al luogo abitato , Marcomannt , e una 
lega posteriore di tribù maniche fu delta Alemanni. 

§ 157. 

Avevano gli antichi Germani occhi cileslri, capelli biondi, c Jiiiolli 
statura alta e complessione gagliarda. Il Germano più pie- degli" 1 
colo avanzava del capo il più grande Romano. Valorosi ed antichi 
intrepidi in guerra, scioperati in pace, costanti a tolerare Gc "’""' - 
la fame ed il freddo, del caldo e della sete impazienti. Edu- 
cati fin da’primi anni a combattere, amavano essi la caccia, 
la guerra e i giuochi d’azzardo. Inquieti e operosi, viveano 
lottando con gli uomini e con gli animali. Dell’economia do- 
mestica non s'ingerivano, lasciandola amministrare alle donne. 

U* 
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Erano semplici i loro vestili quanto i costumi. Si avvol- 
gevano gli uomini in pelli d’animali affibbiate con uno spino, 
o indossavano giustacuori assetali cosi alla persona che ne 
rilevavano le nerborute forme. Le donne avevano lunghe 
vesti poco meno che senza maniche. Erano appassionati 
delle bevande spiritose e de’pasti gagliardi. Il latte, l’acqua 
e la birra erano le loro più comuni bevande; il cacio , le 
frutte selvatiche e la selvaggina il lor vitto. A’ioro banchetti 
si cantava c giocava; vi si appiccavano dispute e baruffe, 
ma rinovavasi poi l’amicizia e la pace. Ventilavano gli affari 
bevendo E A digiono deliberavano; volendo essi discutere dove 
uno non sa ingannare altrui , e deliberare dov’ altri non 
può ingannare sé stesso. 

Praticavano volentieri fospitalità , e ciascheduno era il 
bene accolto. D’arti e di scienze ne sapevano poco, e poco 
altresì di ricchezza e di lusso. Non erano i servi aspreg- 
giati, ma facevano i servigj domestici come addetti alla fa- 
miglia. Toccavano rado le busse ricevendo lo sfratto. 

Non abitavano gli antichi Germani in città o villaggi, 
odiando fune e gli altri come prigioni. Ogni capanna o 
corte formava quasi un piccolo stato, cui la siepe e il re- 
cinto separavano dal suo vicino. Ogni uomo libero era il- 
limitato padrone in, sua casa , e negli affari domestici (an- 
corché le più volte insieme co’parenti) giudicava la sua fa- 
miglia senza renderne conto a nessuno. 

Quantunque abitassero sparpagliate , erano non ostante 
parecchie famiglie confederate insieme e formanti una marca. 
Molte di queste marche formavano un distretto (Gau), e 
molli distretti uno stato. Gli interessi comuni di poca im- 
portanza si lasciava d'appianarli a’vecchj (Grauen , ond’è 
Graf conte (i)) ed a’capi; ma gli importanti si compone- 
vano con l’intervento di tutti. 

Le adunanze d’un distretto (Gatte*), chiamate gaudingi (2), 
si tenevano a cielo scoperto , per mostrarne la sincerità. 

(1) Meglio attenendoci a Gannì ed a Leo, l'origine di Graf, conte, 
è da gerefa e graffo, che il cornea di Tacito e che risponde in 
sostanza al cliente de'Romani. La quale conformità, nel consorzio 
romano e germanico, tra la clientela del primo c il comitatus del 
secondo, è saldo argomento a raddrizzare l'opinione predominante 
in relazione alla civiltà feudale, che non è si disforme, com’nltri 
suppone, dalla romana. 

(2) Da Gau, distretto, e dingen, deliberare. Gai»*. N. d. T. 
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Una quercia od una rupe erano spesso il segnale testifi- 
cante la fermezza della parola e del patto ; onde gli odierni 
Tedeschi conservano ancora l’espressione : a die Maaleiche «, 
la quercia del segnale. Parlava nelle assemblee ora un capo, 
ora un vecchio, dopoché gli anni o la dignità gli procac- 
ciarono considerazione. Potea dire ognuno ciò che voleva; 
il solo sacerdote avea facoltà d’imporre silenzio. L’incioc- 
camcnto dell’armi era segno d’applausb e di lode, il sordo 
mormorio significava l’opposto. Doveva il giovane la prima 
volta essere armato corampopulo da un capo o parente, ed 
esaminato dal comune, innanzi di comparire, come mem- 
bro della marca o del distretto, nelle assemblee. Nel Gau- 
dingo s’inquisivano anche i delitti. Le pene si misura- 
vano alla proporzione del delitto. I felloni e i disertori erano 
appiccati all’albero più vicino , i vili o ribaldi tuffati c 
sommersi in uno stabbio o palude. La diversità delle pene, 
proveniva, com’è detto, dalla diversa natura de’delitti, cioè 
i delinquenti di stato si volevano anche pubblicamente pu- 
nire e le scelleraggini seppellire nell’oblio. Poteva anche il 
reo riscattarsi a denaro. 

In caso di bisogno si univano più distretti, il che si chia- 
mava cis’alemania ( Allentante ), la quale, intendendo a difen- 
dere la patria, pigliava il nome di erniaria (Heermanie). I 
re si eleggevano quivi tra i nobili ; i duci o capitani tra gli 
eroi. I re non avevano potestà assoluta , ed erano i duci 
più o meno autorevoli a norma della loro virtù e del va- 
lore. Un uomo libero dell’esercito o, che torna il medesimo, 
un erimanno (Hermann), nessuno poteva ingiuriarlo o bat- 
terlo, tranne il sacerdote, e questi pure per giudizio di Dio. 

Il vincolo delle leghe tra le genti germaniche era la re- 
ligione, avente il colore di un popolo libero e selvatico. 
Pertanto non si edificavano tempj, ma prQfessavasi il culto 
divino in sacri querceti. Noi conosciamo pochi de’loro dei 
dal semplice nome ; poiché i Romani, che ci conservarono 
i nomi, li foggiarono al regolo della lor religione. 

Certo è però che tra la religione de’Germani settentrio- 
nali in Danimarca, Norvegia, Svezia ed Islanda, e quella dei 
meridionali correva un divario. I Germani del mezzogiorno 
adoravano principalmente il principio di tutte le cose, Tas- 
fano; il dio della guerra, Erimanno (Irmano), era in grande 
venerazione appo loro. Negli antichi canti de’ bardi loda- 
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' vano essi Tecsco (Tcisco) qual padre loro comune , c in 

Mano il figliuolo di lui. Era ben naturale che il loro primo 

capostipite fosse un figlio di dei. 

I sacerdoti verisimilmentc si distinguevano in vittimanti 
e cantori (bardi o scaldi). Questi celebravano al popolo le 
imprese degli dei e degli eroi per destare il valore negli 
animi. Credevano alle divinazioni e a’pronostici. Le alraune 
(mandragore) c le fate erano spesso le lor consigliere. 
Amavano come supremo bene la libertà. Sedere nel cielo 
degli eroi e bere la cervogia nel teschio de’loro nemici l’a- 
vevano per colmo di beatitudine. Il sistema religioso del 
settentrione germanico lo conosciamo dall’ Edda (indirizzo 
alla poesia islandese). Secondo l’Edda (cioè gran madre), 
l’ente supremo immortale si chiamava Alfadur (padre uni- 
versale; e gli dei si partivano in superiori e inferiori. Ap- 
partenevano a’ primi : Wodan (dio del sole), Thor (dio della 
guerra) ; a’ secondi : Erta (la terra) , Freia (Venere) dalla 
qual Freja i Tedeschi dissero freien, ammogliarsi, e freier ; 
amante. 

La dimora degli uomini fu chiamata Maniieim (4), quella 
»le’ giganti immortali Jotuniieim , e la stanza degli dei As- 
caro (2). Il cielo degli eroi nella Germania di settentrione 
e di mezzodì chiamossi Wai.lhai.la. 

Comunicando co’Romani, si diffuse già prima della tras- 
migrazione de’popoli il cristianesimo fra molte tribù ger- 
maniche, sopratulto di mezzogiorno c d’oriente. 

Delle antichità e de’monuinenti di quel tempo non ci 
sopravanzano che povere tracce. Le grandi opere della na- 
tura sono, siccome allora, anche oggidì gli eterni altari della 
Divinità. Il Donnersberg (monte del tuono), il Chattenellen- 
bogeu (il gomito de’Catti o Assiani) e l’Altk6nig (il vecchio 
re) conservano tuttavia i nomi antichi e la loro grandezza, 
come sussistono anche memorie degli instituti religiosi e 
politici. Le dinominazioni di alcuni luoghi nel principato 

(1) Da Man, mano, c Heim, genuina voce tedesca , aggregata a 
molti vocaboli di quella lingua e importante sempre •l'idea di 
luogo abitato, casa, famiglia e, in lato senso, di patria. Nel mio 
Dizionario di analogie, che spero di pubblicar quanto prima, sarà 
discorsa l'origine e la figliazione di questa parola, e le sue con- 
nessioni di forma e d’idea con altre lingue affini. N. d. T. 

(2) Da As o Asa , dei della mitologia scandinavo-islandese , c 

Gard o Garten, giardino. A'. d. T. 
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d’Isemburgo, p. e., Gòtzeniiaim (boschetto o luco degl’idoli), Annl c 
Imiiain (bosclietto d’Im), Dreieich (tre querce), testificano 
ch’erano quivi i sacri boschetti degli antichi Germani, non 
altramente che ne’nomi di altri luoghi si ritrovano tracce 
di stabilimenti romani ; p. e. nel ducato di Nassau : Alta- 
villa (Gltwille) , Vinicelta (Winkel) ; Mamolshain presso a 
Kònigstein (boschetto di Ammone); Bonamessis (buon ricotto, 
Bonames) e Villabella (Wilbel), vicino a Francoforte sul 
Meno, Heddernheim (casa o dimora d’Adriano), ec. 

§ 158 . 

Il primo avvenimento memorabile de’ Germani traman- Co "'d«," >,,e 
datoci dalla storia è l’irruzione delle stirpi cimbro-teutoni- Germini 
che nella Gallia e in Italia, da noi già discorse nella storia 
de'Romani; il secondo è la gran lega de’Suevi o Svevi, che uà »• c. 
si può propriamente considerare siccome la base dell'impero 
germanico, avvegnaché i pericoli che per parte di Roma 
li minacciavano, gl’ inducessero appunto a confederarsi tra 
loro in più popoli. Fu di ciò conseguenza che si smarrirono 
le antiche dinominazioni nelle diverse stirpi, e che per la 
si fatta alleanza eglino diventarono non pur tanto gagliardi 
da far fronte a’ Romani, ma d’assalirli altresi nel lor terri- 
torio. E per altro mirabile che i Germani , ne’ paesi che 
invasero , ricevettero il nome dalla lega onde osarono i 
primi assalti : restò quindi in Italia da’ Teutoni l’ appella- 
zione di Tedeschi; nella Gallia dalla lega alemanna, il nome 
di Alemanni ; e in Bretagna , essendov i a un tempo immi- 
grate più stirpi, d’ Angli, di Sassoni, di Frisj, fu conservata 
la dinominazione principale di Germani (Germen). 

Volendo Cesare soggiogare la Gallia , trovò alla riva si- 
nistra del Reno la lega sveva sotto valoroso ed accorto 
principe, il cui nome Arioytsto ( Ehrenvest , ròcca d’onore) 
già imponeva il rispetto. Dopo la battaglia di Besanzone _ 
molte tribù ripassarono il Reno , inseguite da Cesare , che 
non potè fare conquiste durevoli nella rozza Germania. 
Nondimeno è importante la sua spedizione, perocché egli 
descrisse per primo l’antica Germania. 

Il giovine Druso , figliastro d’Augusto , volle anch’esso 
mercarsi faina in Germania e si addentrò molto innanzi 
nelle selve germaniche; ma i Germani, retrocedendo nelle 
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1 ' ■ loro foreste, al ritirarsi poi dc’Romani, tornarono ad occu- 
pare le loro contrade. In questo termine di cose non po- 
tcano i Romani pensare a conquiste durevoli , ancorché 
piantassero eglino fortezze sulle rive de’ fiumi , come ad 
esempio Transtabernae (Zabern) , Magontiacum (Magonza) , 
Castellimi (Castel presso a Magonza), ec. Cosi la Germania, 
almeno nelle frontiere meridionali, ricevette tutt’altra forma. 
Si apersero strade militari, si fabbricarono ponti e acque- 
dotti. Romani giudici (i pretori) amministrando la giustizia, 
doveva il libero Germano vedersi soggetto alla loro sen- 
tenza, essere scritto nelle legioni romane e adoperato quale 
istrumenlo della romana ambizione o qual traditore de’suoi 
fratelli. I soldati romani si stabilivano anche in Germania, 
si ammogliavano a donne germaniche e introducevano 
sempre più per tal modo le costumanze romane. Parve che 
un novello spirito ne governasse gli animi: e tale stato di 
cose continuò, ma sempre oscillando, fino a tanto che Drlso 
capitanava gli eserciti del Reno ; e fu tosto interrotto che 
Quurnuo Varo gli venne sostituito. Questo generale romano 
perde nelle selve di Teutoborgo quasi tutto l’esercito con- 
tra di Armikio principe de’Cherusci. 

È ben vero che il figliuolo di Druso riportò novelle vit- 
torie , cosi che Roma gli diede il nome di Germanico ; ma 
tosto si formò poi una nuova lega, la renana, per opera del 
batavo Claudio Civile,, che prima, per compiacere a’Romani, 
aveva preso esso nome. Roma non potè sciogliere neppure 
quella lega, e cessò intanto con un trattato la guerra. 

La rotta di Varo e la pace con Civile fecero accorti i 
Germani quanto uniti fra loro riuscissero formidabili a Roma, 
c per tal guisa composero gagliarde e possenti leghe : la 
prima nell’alto Reno (la lega alemanna) , la seconda nel 
basso (la lega franca), e la terza al Danubio (la marcomanna). 
Si è già veduto nella storia de’ Romani quali aspre batta- 
glie gli imperatori Probo, Marc’Aurelio, Giuliano, ec., sos- 
tenessero con le dette leghe germaniche, specialmente con 
l’alemanna e marcomanna. Solo di 'quando in quando im- 
peratori valenti sapevano disfidare o respingere gli assalti 
delle moltitudini germaniche che , a simiglianza di rigonfi 
torrenti, si riversavano su le provincie dei romano impero. 

Colle vittorie dell’ impcrator Giuliano terminò la domi- 
nazione di Roma in Germania. Gli stessi Romani invita- 
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vano i prodi Germani dalle loro foreste , accorsi non solo Aoni d ’ C 
a distruggere un guasto mondo decrepito, ma ben anche a 
formarne uno nuovo e migliore. Dalle diverse popolazioni 
germaniche, raccozzatesi in parte nell’antica lor patria o 
riversatesi nelle provincie romane , sorsero finalmente no- 
velli stati ed ampj regni. Ognun di que’ popoli sceglievasi 
tanto paese quanto gli bisognava al proprio sostentamento 
c tali confini che lo separassero , guarentendolo, dal suo 
vicino. A frontiere de’ nuovi regni e distretti e provincie 
furono prese pertanto le separazioni della stessa natura , i 
mari, i monti c i grandi fiumi. Con le sanguinose sue spe- 
dizioni , formanti la cosi detta trasmigrazione de’ popoli , la 
Germania fu madre de’nuovi stati europei. Si possono ri- 
partire in tre classi le leghe delle genti germaniche: 4) in 
quelle che, accasandosi in diversi luoghi dell’impero romano, 
per brevi intervalli fondarono regni; 2) in quelle che non 
uscirono di Germania; e in quelle. 3) che stabilirono nelle 
romane provincie regni durevoli. 

Alle prime appartengono i Goti, gli Alasi, i Vandali, gli 
Sveyi, gli Eriìli , i Rugj, i Borgognoni e i Longobardi; alle 
seconde gli Alemanni, i Bayari, i Turingj, i Frisj, i Sassoni, 
i Gepidi; alle terze i Franchi e gli Anglosassoni. 

4) Popoli trasmigranti 

CIIE FONDARONO REGNI DI BREVE DURATA IN PAESI STRANIERI. 

§ 459. 

I Goti , popolo di stirpe germanica , dimoravano tra le < 

foci dell’Oder c della Vistola. Sull’uscire del secondo secolo 1 Co "' 
dopo Cristo trassero alle coste del mar nero e guerreggia- 
rono d’allora in poi co’Romani. B loro regno si estese dal 
Don fino al Theis c molto addentro nel settentrione. 11 re 3 ” 
Ermanrico divise il poderoso popolo in Goti orientali ed in 
occidentali , o vero in Ostrogoti e in Visigoti ; i primi re- 
starono sotto il dominio di Ermanrico, ed a’ secondi pre- 
sedettero de’capotribù. 

Gli Ostrogoti verso il 375 furono cacciati dagli Unni <0 

conira i Visigoti, che mossero oltre il Danubio e dovettero 0ilru d 0 ii. 

i primi sottomettersi agli Unni. Distrutto che fu il regno sia ■ 

degli ultimi, guerreggiarono gli Ostrogoti per alcun tempo 4oi 
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i Gepidi, invasero finalmente sotto il loro re Teodorico l'I- 
talia. occupando i paesi posseduti da’Rugj. 

Durò questo nuovo regno ostrogoto soli sessantacinquc 
anni (dal 489 al 554), ancorché il savio Teodorico, tra gli 
uomini più insigni dell’età sua, col soccorso del suo bravo 
ministro Cassiodoro , avesse fondato ottime leggi ed insti- 
tuzioni. Dominarono otto re ostrogoti in Ravenna metro- 
poli. Tutti ebbero a combattere gli imperatori d’oriente o 
bizantini ; e sebbene il prode Totila , settimo re , avesse 
rèdintegrato il suo regno , pure sotto Teja , di lui succes- 
sore, fu da’ Bizantini distrutto. 

Ebbero i Visigoti , dopo il loro passaggio del Danubio , 
sempre a combattere co’Romani, fintantoché i primi si sta- 
bilirono in Tracia e nell’ Illiria, d’onde continuarono a in- 
vadere l’Italia. Alarico , re visigoto , saccheggiò Roma due 
volte ; Adolfo cognato di lui condusse i Galli nella Gallia 
di mezzodi e nella Spagna di settentrione , e quivi fondò 
il regno visigoto , la cui metropoli fu Tolosa (Toulouse). 
Durò quel regno dal 410 fin al 711, cioè treccntun'anni , 
ed ebbe in quest’intervallo una serie di ventinove re, dei 
quali , dopo il fondatore Adolfo , sono più meritevoli di 
menzione : il valoroso e prudente Wallia , che guerreggiò 
prosperamente gli Alani , i Vandali e gli Svevi ; il bravo 
Enrico, che conquistò quasi intera la Spagna; l'intrapren- 
dente Wamba , \ enulo con buon successo alle mani nell’A- 
frica settentrionale con gli Arabi , da’ quali però, morto 
Vitiza , fu conquistato il regno de’Visigoti. Le reliquie dei 
Goti trassero a’ monti d’Asturia, finché poterono poi ridif- 
fondersi in Ispagna. 

Gli Alani, popolo propriamente del settentrione asiatico, 
respinti nel 376 dagli Unni al Danubio , comparvero nel 
407 sul Reno, trasmigrando co’Franchi e ponendo lor sede 
iu Lusitania. Furono talmente oppressi da’ Visigoti nella 
penisola de’Pirenei ch’eglino, confederatisi a’Vandalj, passa- 
rono co’medesimi in Africa , cessando così di formare un 
popolo a parte. 

Da principio i Vandali abitarono sui monti de’diganti, po- 
scia in Pannonia, d’onde, regnando Onorio, penetrarono in 
Italia. Nel 407. invasa la Spagna, vi fondarono un regno che, 
subjto conquistato da’Visigoti , durò soli vent’anni ; poiché 
nel 429 fecero vela nuovamente per l'Africa , dove il regno 
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loro si mantenne per 405 anni (dal 429 al 534). Fra i sei Ann ‘ ll c 
vandalico-africani meritano di essere nominati lo zoppo 
Genserico, il quale mostrò la faccia alle forze alleate del 
romano impero d’ oriente e occidente, e nella pace guada- 
gnò la Sicilia e le isole d’ Italia , e Gilimero , l’ ultimo re , 
sotto cui Belisario generai bizantino pose fine al regno 
vandalico in Africa. 

Gli Sveni furono noti per tempo a’ Romani, siccome for- » 
manti una lega politica della Germania meridionale. Tra- Cl ‘ 
scinali dalle spedizioni de’ Vandali e degli Alani vennero 
anch’cssi alla penisola de’ Pirenei e piantarono quivi a N. 0. 
le loro sedi. Ma il regno svevo stette appena in piedi cen- J 8 j 
tocinquant’ anni , essendo nel 585 caduto in potere dei 
Visigoti. 

Nè l’uno nè J’altro di questi due popoli è degno di par- 6 
ticolar menzione per sè , ed anche uniti lo sono per sola gii Kmii 
un’impresa, lo spodestare che hanno fatto del trono l'ultimo e 1 nu£ >’ 
imperatore d’occidente Romolo Augustolo, 476. Il regno 
crulo-rugio surto in Italia durò diciaselte anni soltanto , ‘ 

avendo Teodorico re ostrogoto novellamente disperso essi 
due popoli. I Rugj appartennero prima alla lega sveva c 
trasmigrarono nel paese da lor detto Rugia (Rugeu); gli 
Eruu vennero come un’orda selvaggia dal mar nero e in- 
sieme coi Rugj si stabilirono nell’isola di Rugia. 

I Borgognoni si possono ritenere di quella stirpe vanda- n 
lica che fin dal 275 guerreggiò co’Romani sul Neckar. Nel 1 g ^f“‘ 
407 , varcato ch’ersi ebbero il Reno , occuparono la Galliu 
sud-orientale, fondandovi il regno de’Borgognoni durato dal 
444 al 534. Fu una provincia franca sino all’ 888 , rivendi- 4U 
estasi poi in libertà, costituitasi a regno, cui di bel nuovo 
incontrò la medesima sorte. 

La prima dimora de’ Longobardi fu all’ Elba ; ma trassero 7 
essi ben presto an$he al Reno , penetrarono in Rugia , in i i-ongj- 
Pannonia, ec. , mischiandosi ad altri popoli, finché, 568, ba ^ d 5 '’ 
posero sede nell’ Italia superiore (Lombardia) , fondandovi 
un regno proprio, avente Pavia per metropoli. Successiva- 
mente vi dominarono dicianove re longobardi, che lutti por- 
tarono l’onorevole nome di Flavio, ed ebbero a combattere 
i Bizantini. Rotta guerra co’Franchi, dopo dugento sedici 
anni di sussistenza, questo regno ebbe fine, 774. Furono 771 
memorabili de’ suoi re: 4) il fondatore Alboino, che divise 
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esso regno in trentasei ducati e v’ introdusse il sistema feu- 
dale; 2) Rotari, statone il legislatore; 3) Astolfo, che con- 
quistò l’esarcato c cominciò la guerra co’ Franchi; e per 
ultimo Desiderio, il quale, vinto da Carlo Magno, fu spo- 
destato del trono. 

2) Stirpi germaniche rimaste in Germania. 

§ <60. 

Alla lega armata degli Alemanni si arrolarono molte stirpi 
germaniche: gli Usipeti (Utsipj), i Tenteri, ec. Stanziarono 
prima fra il Meno e il Neckar, poi fra il Lech e il Danu- 
bio, e si diffusero finalmente sulla riva sinistra del Reno 
centrale. Tennero saldo costantemente a’ Romani dal 248, 
ma nella battaglia di Tolpiaco, 496, soggiacquero a’ Fran- 
chi e perdettero quindi la loro indipendenza. 

I Bavari t provegnenti dagli antichi Boj e per conseguenza 
di origine celtica, cacciati che furono dalla Boemia, posero 
stanza tra la riva orientale del Lech e del Danubio, dove 
furono solitamente costretti a riconoscere la sovranità di 
popoli più gagliardi, i Romani, gli Eruli, gli Ostrogoti e per 
ultimo i Franchi; ma conservarono duchi lor proprj della 
casa degli Agilulfingi. Ribellatosi il duca Tassilone I da Carlo 
Magno, furono i Bavari governali da governatori franchi. 

I Turingj, reputati di stirpe gotica, furono conosciuti dal 
IV secolo, per un popolo d’importanza, nel paese che an- 
cora oggidì porta il nome di Turingia. Le guerre co’Fran- 
chi smembrarono il regno turingico, 489, la cui parte set- 
tentrionale cadde in potere de’Sassoni, l’orientale de’Vendi 
e la meridionale ed occidentale de’Franchi. 

La costa dell’oceano germanico (mare del Nord) tra la 
Schelda ed il Weser era e fu sempre patria de’Frisj, antica 
stirpe germanica. Vennero conosciuti per le guerre co’Fran- 
chi, a cui finalmente obedirono. 

A oriente de’Frisj, dal Weser al Reno fino all’Elba 
(Westfali, Engri e Ostfali) abitava altresì poderosa una lega 
armala germanica, i Sassoni, che dal 284 guerreggiarono 
co’ Romani per terra e per acqua. Nel 449 trassero altri 
di loro , per istanziarvi , in Bretagna. Cominciarono poi a 
mescolare le mani co’ Franchi, e vi torneremo sopra special- 
mente a proposito di Carlo Magno. 
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I Gepidi , di stirpe gotica , abitarono prima alla Vistola , 
poi al Dniester, dove furono ridotti a obedienza dagli Unni ; 
per ultimo si fondò nella Dacia un regno possente, che fu 
poi nuovamente distrutto da’ Longobardi, 567. 

3) Popoli emigranti ciie fondarono regni permanenti. 
§164. 

Parecchie stirpi germaniche: i Cauci, gli Attuarj, i Brut- 
teri, i Cantavi, i Catti, i Salj, ec., si unirono in una gran 
lega, dinominandosi Franchi, cioè uomini liberi. Dimorando 
essi tra il Reno, il Weser, l’Elba, ec., erano finitimi a’Sas- 
soni. Invasa nel 237 la Gallia belgica , una parte degli al- 
leati franchi si stabili nel 287 sulla riva sinistra del Reno. 
Di detta parte salirono in eminenza due stirpi: i Franchi 
Sali cd i Ripiurj. Il ripartirsi che fece la lega in più capi 
impedi forse allora che i Franchi s’ innoltrassero nella Gal- 
lia. Dopo iterate prove , riuscì finalmente a Clodoveo 482 
d’ impadronirsene intieramente. Ebbe allora principio uno 
stato franco durevole. 

Una moltitudine di Sassoni, Angli, Frisj e Giulingi, dopo 
aver già corseggiato alcun tempo, navigò oltre il mare del 
norie per venire in soccorso degli antichi Bretoni (Cimri), 
ì quali , ritratti ch’ebbero i Romani i loro presidj dalla 
Bretagna, erano esposti agli assalti de'popoli nordici, degli 
Scoti e de’ Pitti: ma i condottieri germanici di quelle genti 
ausiliarie, Engisto ed Orsa , non si accontentando al com- 
penso offerto lor da’ Britanni , e sopravenendovi sempre 
moltitudini nuove, si stabilirono a levante della Bretagna 
meridionale, fondando colà sette regni, ne’ comuni pericoli 
tra lor federali. Essi regni furono uniti in un solo, 825, 
da Egberto , re di Westsex (Westsacltseii , Sassonia occi- 
dentale). 

C) POPOLI SLAVI 0 VENDI. 

§ 162. 

Confinava con gli antichi Goti ad oriente della Vistola 
una stirpe antica, diversa dalle germaniche, detta de’Ve- 
nedi o Vendi , che si ripartiva in tre principali tribù di 
Vendi, Slavi ed Anti. 
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Nella grande irruzione degli Unni anche i Vendi soggiac- 
quero al formidabile Attila, dopo la cui morte occuparono, 
come popolo libero, dall’Elba verso levante a’ confini del- 
l’Asia , i paesi lasciali sgomberi da’ trasmigrati Germani ; 
ond’ebbe nel 491 principio uno stato vendo in Moravia , 
491 Boemia e alquanto più tardi in Islesia. 

I Vendi boemi chiamar si fecero Cechj o Cesciii e for- 
marono poscia uniti a’Vendi di Slesia c Lodomiria la po- 
derosa repubblica della Gran-Croazia. A rincontro di que- 
sta si alzò una seconda potente repubblica nella Misnia e 
Boemia occidentale , ec. , sotto il nome di Gran-Serblia , 
Sorabia. 

I Vendi a N. E. si dividevano in quattro grandi tribù: 
1) in Lesciii (Pomeranj e Lusazj, Prussiani, ec.); 2) in Wilzi 
(nella Marca fin oltre l’Elba); 3) in Sorabi (nella Misnia, 
Marea, ec.); 4) in Obotriti (nel Meclemborgo). 

I re franchi ridussero poscia ad obedienza parecchie di 
dette popolazioni. 

. 2 . Gli Ami ci si presentano prima come un popolo consi- 
‘soo* 1 derevole in riva al mar nero, popolo che guerreggiò eoi 
Romani. Nelle migrazioni de’popoli dal 300 al 500 soffer- 
sero gli Anti per modo che «s’ aggregaron a’Vendi, smet- 
tendo anche il lor nome. 

3 Gli Slavi compariscono tardi nella storia. Abitavano presso 
Gii siavi, al Danubio, ma diventarono appena notabili verso il 600. 
Dopo molti combattimenti con gli Avari, Bulgari, ec., una 
parte di loro occupò il mezzogiorno dell’Ungheria, ed altri 
eoo si congiunsero a’Vendi. In processo di tempo si stabilirono 
quattro stali slavi : la Polonia , la Boemia , la Prussia e la 
Russia, delle quali parleremo alla distesa più innanzi. 

D) UNNI O POPOLI ASIATICI IN RIVA AL DANUBIO. 

§ 163. 

Gli Unni, antico popolo mongolo, formava già, 200 a. C., 
Gii Unni uno sta *° P 0 t en t e alte frontiere N. O. della China, all’Irtise 
' ed Amur (nell'odierna Calmucchia e Mongolia). Un secolo 
d. C. i Chinesi si ridussero ad obedienza gli Unni abitanti a 
mezzodì e spinsero a settentrione verso il mar caspio. S’ag- 
girarono quivi essi intorno, finché ad un nuovo rivolgimento 
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politico nella China i popoli cacciatine respinsero gli Unni Ann 3 7 'g c ‘ 
verso occidente. Al Dniester, al Don e al Danubio furono 
costretti a combattere con gli Alani e coi Goti, 376. Sessan- 
tanni circa dipoi Attila sorse a gran kane , e il suo po- 
polo rozzo, guerriero , di figura deforme , conquistò allora 
un regno che da settentrione estendevasl all’isole del mar 
baltico e da mezzodi fino alla Persia. Fu Attila accorto, 
perspicace e giusto sì, ma severo. Tokai in Ungheria erane 
il gran campo , d’onde irruppe con oltre 700,000 guer- 
rieri, 451, nell’occidente d’Europa, attirandosi il nome di 451 
flagello di Dio. E ancorché in Gallia e’ fosse rotto ne’campi 
càtalanici ( Chàlons sur Marne) , corse guastando l’ Italia. 

Allora i fuggitivi dall’alta Italia fondarono Venezia nelle 
lagune. 

Ogni cosa si riteneva spacciata; quando Attila, 454, mori, m 
c l’ampio regno degli Unni in un momento si ridivise. 

Tra i popoli asiatici del Danubio si annoverano anche gli 
Avari, i Bulgari, i Casari, gli Ungheri, i Pecixegrj e gli Uzi 
(Uzen), che compariscono propriamente più tardi. 

Una tribù loro abitava nella ’ Caucasia e l’altra nella 2 
Dacia , la qual ultima riscuoteva dagl’imperadori bizantini Gii Avari, 
un annuo tributo in denaro. Nel 568 , partiti che ne fu- 564 
rono i Longobardi, occupò tutta l’Ungheria, e il regno di 
essa si estendeva dal Wolga e dal mar caspio all’Ens; ma 
si mantenne a gran pena fino a Carlo Magno, sotto il quale 
venne distrutto, cioè dal 791 al 796. 79,5 

I Bulgari dimoravano tra il Don ed il Dniester, nel 562 | Bulgari, 
vennero sotto il giogo degli Avari e combatterono or vitto- 5«s 
riosi or pendenti co’Bizantini, fintantoché soggiacquero in- 
teramente. 

I Casari, orda turca di masnadieri, furono, dopo molte * 
correrie , soggiogali dagli Unni , poscia dagli Avari , ma 1 Ca,an ‘ 
fondarono , dopo il 500 , un regno estesissimo intorno al soo 
mar nero ed al Volga , regno ben presto novellamente ca- 802 
duto. 

Gli Ungheri, venuti in Europa insieme co’Bulgari, stan- \ 
ziarono fra il Don ed il Dniester. Divisi in più orde, Un ^ fri _ 
quella de’MACiARi ne fu la più gagliarda; talché spesso gli 
'Ungheri si chiamarono Magiari. Liberatisi dal dominio de’ 

Casari, tennero prima il mezzodi, poi Finterà Ungheria. 

I Pecinegrj, detti altresi Pazzinazzi e Kangli, discendevano | reciucp-j, 
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originariamente dalla stirpe principale ungherese; ma, per 
non essersi mai disselvatichiti, si travagliarono i popoli fini- 
timi, ciò che venne lor fatto, fra il Dnieper e il Dniester a 
poco a poco di sterminarli. 

Gli Uzi, affini di stirpi a’Casari, uscirono tardi dall’Asia, 
e si perdettero fra gli Ungheri e i Russi. 

E) REGNI ASIATICI. 

§ 4 64. 

• 

Sussistevano in Asia a quel tempo due soli imperi che 
meritino di essere ricordati dalla storia, il persiano e il 

CI1INESE. 

Poi ch'ebbero i Parti resistito gran pezza alla romana 
potenza e conservatisi indipendenti da’ conquistatori del 
mondo, sali al trono il persiano Artasebse, rampollo dell’an- 
tica dinastia persiana e il nome del regno partico scom- 
parve allora dalla storia ,‘ surrogato dall’altro re della mo- 
narchia neo-persiana. I sassanidi , cosi chiamavasi la di- 
nastia d’ARTASERSE , vi dominarono 425 anni , finché usci- 
rono dall’Arabia con la religione di Maometto nuovi con- 
quistatori. 

Fra la serie de’Sassanidi sorsero in eminenza: Sapore, 
che ampliò il suo regno verso occidente, 238; Baharam, 
sotto del quale corseggiarono gli Unni devastando la Persia, 
420; Kobad I, che vinse gli Unni ed i Bizantini, 491; l'e- 
simio Cosru I, che prosperò sommamente lo stato con for- 
tunate battaglie e con savie instituzioni al di dentro. L’ul- 
timo sassanide Jezdegere II resistè valorosamente all’arabo 
Ottomakro, che ne conquistò il regno. 

Dall’anno 247 a. C., alloraquando Sci-Ho-Angti uni tutte 
le provincie chinesi sotto la sua dominazione, le notizie di 
quell'impero , che si considera solo nel mondo , diventano 
alquanto più certe. I discendenti di qdeU’imperadore si di- 
nominarono Si-hang , ovvero Hang occidentali. Regnarono 
fino al 24 d. C., e le geste loro più memorabili furono: 4) 
l’erezione della gran muraglia, contra gli assalti de’Mongoli, 
specialmente degli Unni, e 2) la ricerca delle regioni occi- 
dentali, ricerca che fie’lór conoscere l'India, con la quale 
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in processo di tempo conservarono sempre un fiorente corn- ' 22 u 
mercio. Allorché, ventiquattro anni d. C., la famiglia degli 
Hang occidentali (Si-hang) fu spenta dalla «Ribellione di un 
mandarino possente, sali sul trono la dinastia Tong-Hang 
(Hang orientali), mantenutavisi fin a 220 anni d. C. 1 primi 
imperatori si mostrarono attivi e conquistarono anche la 
Buccaria; ma gli ultimi s’ammorbidirono e caddero per 
conseguenza nell’inazione. Tra feroci ribellioni l’impero ruinò, 
scomponendosi nel 220 in tanti piccoli stati e diventando 
debole per sé stesso e di nessuna importanza alla storia. 

Nel 617 le diverse provincie furono redintegrate nella loro or? 
politica unità. 
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SECONDA DIVISIONE CAPITALE 



STORIA DELL’EVO MEDIO 

Della grande trasmigrazione de’popoli e fondazione 

DI MOLTI NUOVI REGNI FINO ALLA SCOPERTA D’ AMERICA 

Dal 476 al 1494 d. G. — 1016 anni. 

PRIMA. SUDDIVISIONE. 

• 

Della grande trasmigrazione de’popoli e fondazione di molti 

nuovi stati fino a Carlo Magno, dal 476 al 800 d. C. 

§ *■ 

La grande trasmigrazione de’popoli diede, come abbiamo 
veduto, alla terra tutt’altre condizioni politiche e geografi- 
che. I più ragguardevoli paesi d’Europa ricevettero nuovi 
abitanti, sorsero nuovi stati; ed ancorché la più parte du- 
rassero poco, nondimeno produssero nuove forme di reggi- 
mento, nuove leggi, nuove favelle, nuovi costumi, e imposero 
nuovi nomi a’paesi e sopratutto più rapidamente diffusero 
la religione cristiana. Imperocché, dopo averla abbracciata 
Costantino I ed essere divenuta la religione dello stalo , 
cessarono le persecuzioni contra della medesima, che divenne 
anche tosto la religione universale del grande impero ro- 
mano; e il divin cullo, dianzi esercitato da’ cristiani nelle 
sole caverne e ne’luoghi nascosti, lo fu allora pubblicamente. 
Si edificarono chiese e per convocarvi il popolo s’inventa- 
rono le campane. 

I popoli clie invadono l’impero romano, quantunque ido- 
latri, non che abbracciare la religione e la coltura de’vinti, 
comunicando co’paesi d’onde venivano, ivi altresi diffonde- 
vano il cristianesimo. 

Le forme parimente di governo furono mutate dalla feuda- 
lità. I re conferivano qual proprietà a’più valorosi ed agli 
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J ' c ' ottimi de’ paesi conquistati od avuti comunque i poderi o 
le cariche, per un dato periodo di tempo od a vita, sotto 
per altro la condizione che non potessero eglino nè donare 
nè rendere i delti poderi (Nelien) nè deporre la loro carica 
senz’aderirvi il re. Quindi ebbe origine I’alta nobiltà’ sotto 
diverse dinominazioni di duchi, conti, conti palatini, bur- 
gravi, margravi, ec. I quali ridividevano poi gli estesi loro 
dominj a genti libere; e a questo modo ogni cosa aggra- 
vasi sul perno della feudalità, costituendone la tutela e il 
servigio i doveri reciproci. 

Anche i giudizi di dio ( ordalie dal tedesco Urtheil) fu- 
rono praticali a quel tempo. Sospettandosi, p. e., che alcuno 
avesse consumato un delitto, dovea questi chiarire la pro- 
pria innocenza con un’impresa arrischiata, ma riuscita pro- 
speramente, cioè nel duello vincere l’avversario, recarsi in 
mano ferro rovente o camminai*vi sopra a piè nudo, senza 
notabilmente bruciarsi, ec. 

Il duello fu proprio introdotto da’ Longobardi. Lo si ri- 
guardò come un mezzo di avere sodisfacimento e ragione 
de’ torli ricevuti. 

La trasmigrazione de’ popoli formò a seconda delle cir- 
costanze altresì nuovi idiomi. Il romano o latino rimase 
dall’essere lingua del popolo. Mutatosi alquanto in Italia , 
originò l’italiano. I Galli ed i Franchilo mutilarono ancora 
di più nell’idioma francese. Per simile modo si differenziò 
il portoghese, spagnuolo, ec. Anche in Germania la mistione 
de’popoli generò più dialetti. 

Anche a quel tempo è fama che specialmente gli .Ebrei 
contribuissero alla invenzione della cambiale, onde in im- 
menso prosperarono i traffichi. 

Del resto molt’ altre invenzioni cd instiluzioni si fecero 
ancora a quel torno di tempo, delle quali non addurremo 
che le più notabili : le cure magnetiche, gli ospitali de’pazzi, 
le pandette, i tessuti serici con l’introduzione de’ filogelli , 
il fuoco greco , le palle roventi , gli organi , le penne da 
scrivere, le pubbliche elemosine (Almosen-Groschen), le ca- 
micie, i capellani d’armata, gli annali, i tornei, le bande- 
ruole e l’acqua minerale di Pyrmont , cominciatasi allora 
introdurre in commercio ; ma ereditammo pur troppo la 
terribile malattia del vajuolo. 

Erano appena terminate le migrazioni in occidente, e gli 
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sfati permanenti si travagliavano via via di assodarsi, che Anni d ' c 
già cominciarono le conquiste degli Arabi in oriente, dove 
seguirono quasi gli stessi rivolgimenti avvenuti per opera 
delle invasioni germaniche. 

Con bastante chiarezza ci si apre ora dinanzi il teatro 
della storia , abbracciando tutti i paesi d’ Europa tino al 
settentrione , l’Asia centrale ed occidentale e la costa set- 
tentrionale dell’ Africa. 

In occidente il popolo preponderante furono i Franchi ; 
in oriente prima i Bizantini e i Persiani, poi gli Arabi. 

Pertanto dalla trasmigrazione de’ popoli a Carlo Magno 
non può la storia discorrere che de’GERMANi , Slavi , Bizan- 
tini ed Arabi. 



§ 2 . 

I Franchi furono soggetti a parecchi piccoli principi , a . 1 
cui verso l’anno 481 soprastè Clodoveo, che, avido di con- 1 
quiste, si recò tosto in potere la Gallia. Sconfisse nel 486 a>« 

il governatore romano, insignorendosi eo’suoi Franchi della 
Gallia e subito poi d’una parte della Turingia. Clodoveo 
si fece cristiano , senza alcun frutto pel suo morale carat- 
tere. II regno franco nel 500 era bell’e fondato, ed è veri- soo 
simile che appunto la fondazione d’uno stato cosi potente 
ne’confini della Germania ponesse un termine alla migra- 
zione de’ popoli. 

Morto che fu Clodoveo, si divise la Francia in orientale 
ed occidentale (Ostria e Neustria), ma non restò a lungo 
si fattamente divisa ; che , massime in Neustria , si fecero 
nuove suddivisioni , p. e., Parigi , Orléans , Soissons. Per- 
tanto lo stato franco fu allora continuamente in subbuglio; 
spaventevoli guerre civili fra re e re , eh’ erano i parenti 
più stretti , fra re e vassalli , o fra i soli vassalli , diserta- 
vano la contrada. Brunechilde regina dell’Ostria, moglie di 
Sigeberto I, è fama che uccidesse ella sola dieci re, e Fre- 
degonda , moglie di Chilperico I re di Soissons , infellonì 
come tigre. Tutte le classi, eminenti ed infime, commette- 
vano enormi delitti. La rapacità , la crudeltà , Io spergiuro 
erano cosi frequenti che uno storico contemporaneo pro- 
nosticava da que’segnali imminente il finimondo. 

Quell’ombre di re che solitamente portarono i nomi di 
Lotario, Ciiildeberto, Dagoberto, ec., e dal loro capostipite 
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la generale dinominazione di merovingi , furono per la più 
parte regnanti senza sénno , infeininili e deboli perchè di- 
visi. Tre soli di loro, Lotario I e li e Clodoveo II, riuni- 
rono tutti i paesi del regno in una monarchia che si disten- 
deva dall' Elba al mare atlantico e dalla Mosa a’ Pirenei , 
che nel 534 anche il regno de’ Borgognoni tra spaventosi 
accidenti venne aggregato a quello de’Franchi. Il quale ciò 
non ostante , a malgrado del suo dilatarsi , andava sempre 
più incontro alla propria ruina. Salirono allora in grandis- 
sima autorità i grandi del regno con alla testa un magi- 
strato politico, il maggiordomo (major domus), i quali s’in- 
signorirono lilialmente del supremo potere, innanzi che fos- 
sero ancora trascorsi dugenl’anni da Clodoveo. Una volta 
all’anno il re compariva pubblicamente al cospetto del po- 
polo nello splendore del trono; il resto del tempo ammor- 
bidendo nell’interno della sua reggia, lasciava al gran mag- 
giordomo il governo del popolo e dell’esercito. Fra quei 
potenti magistrati politici sorse cospicuo Pipino d’Eristallo, 
uomo prudente e giusto, acquistatosi l’amore del popolo c 
autorità grande con le sue vittorie. 

Maggiore autorità e fama seppe ancora guadagnarsi l’e- 
roico lìgliuol di Pipino , Carlo (pel suo valore dinominato 
Martello), succeduto al padre, 745, nella carica di gran 
maggiordomo. Nuovo e pericoloso nimico minacciava a quel 
tempo il regno de’Franchi e l’Europa tutta cristiana, cioè 
gli Arabi, di cui parleremo fra poco. Si erano questi distesi 
non pure in Asia e nell’Africa settentrionale, ma nel 744 
occupavano già la massima parte di Spagna. Rivolto avi- 
damente lo sguardo al regno de’Franchi, valicarono in gran 
numero, 732, i Pirenei. Quivi affrontati da Carlo Martello, 
li ruppe nelle pianure tra Tours e Poitiers con si decisiva 
battaglia che il loro avanzo si ridusse a gran pena in Ispa- 
gna , e 1’ Europa di quella parte fu guarentita per sempre 
dagli Arabi. Oltre a vittoria così segnalata , sconfisse Mar- 
tello anche i Frisj , tornò ad obedienza, 744 , gli ammuti- 
nati Bavari ed Alemanni, e salvò i Turingj da’Sassoni. 

Pipino il Piccolo , figlio di Carlo Martello , fallò deporre 
in un’assemblea popolare l’inerte re Ciiilderico III, sali egli 
stesso sul trono. Conoscente al pontefice di averlo soccorso 
ad ottenere lo scettro , protesse in ricambio il pontefice 
da’ Longobardi, già impadronitisi dell’esarcato di Ravenna. 
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Spogliatili delle provincie da ler conquistate , ne fece egli 
dono al papa, siccome proprietà della Chiesa. 

Badava specialmente Pipino a prosperare le condizioni di 
essa Chiesa e del culto. L’imperatore bizantino Coprommo 
gli regalò il primo organo, infino allora non conosciuto da’ 
Franchi e per cui opera diventò più solenne l’esercizio del 
culto divino. 

Godeva per ogni dove Pipino la fama di esimio politico, 
di capitano valoroso ed accorto. Umiliò gli Arabi (che ve- 
nendo di Mauritania si chiamarono Mauri o Mori) ed i Sas- 
soni. Mori nel 768. 

Sotto Carlo e Pipino avevano alquanto rimigliorato i co- 
stumi de’ popoli franchi, al che la religione cristiana effica- 
cemente cooperava. Ricevette un impulso la lingua ; ed es- 
sendosi conservala nella liturgia la latina, spianò questa la 
. strada ad intendere le classiche opere degli antichi. Ne’ già 
frequenti monasteri sostituirono scuole che furono per 
quel tempo assai utili. 

Aveva il popolo nelle sue adunanze ancor voce in capi» 
lolo; ma col sistema feudale andò egli mano mano perdendo 
la sua libertà, come altresi i potenti gran maggiordomi fre- 
navano i grandi del regno. Alla corte, che già si teneva con 
isfoggiata pompa e dispendio, s’introdussero subito nuove 
dignità ed officj, p. e. di soprastante alle regie masserie, di 
ciambellani, di conti palatini, di apocrisarj, e sopra tutti del 
maresciallo (maniscalco, mastro di stalla), del siniscalco (ma- 
stro di casa), dello scudiere trinciante, del coppiere, del 
mastro cacciatore, mastro falconiere, ec. Anche il clero cre- 
sceva in potere. La dignità che gli veniva dalla religione, 
quale ministro della medesima , pigliava incremento dalle 
sue cognizioni in materia giudiziaria, essendo adoperato 
come interprete della medesima e spesso anche giudice, 
dal carico che si conferiva ad uno del clero di educare i 
principi regj, c finalmente dalla concessione di certe fran- 
chigie, quella, ad esempio, dell’ordinaria giurisdizione, mercè 
della quale un sacerdote poteva essere solo citato prò tri- 
bunali dal suo superiore ecclesiastico. 

Tali erano le condizioni de’ tempi quando i due figli di 
Pipino Carlo e Carlomanno ebbero a dividere la corona 
franca. Carlomanno mori nel 774 , e Carlo , non avendo 
punto riguardo a’ figli del fratello, diventò signore assoluto 
dfi’Franchi. 16 
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Bizantini. 



§ 3. 

L’impero orientale romano e bizantino, alia ripartizione 
che ne fece l’imperatore Teodosio, 395, abbracciava in Eu- 
ropa : la Grecia, la Macedonia, l' llliria, la Dalmazia, la Tra- 
cia, la Mesia, la Dacia, la Pannonia e il Bosforo ; in Asia : 
l’Asia minore , mezza Armenia e i paesi frapposti all’ Eu- 
frate e al mediterraneo; in Africa: l’Egitto, a cui si ag- 
giunse sotto l’imperatore Giustiniano tutta l’altra costa set- 
tentrionale dell’Africa e la principal parte d’Italia. Per im- 
portante che fosse quest’ampiezza di territorio , e per ga- 
gliardo ch’esser potesse lo stato, nonostante gli è certo che 
a gran pena reggevasi: assalti di orde selvagge, guerre con- 
tinue, l’oppressione c i dissidj religiosi guastarono, spopo- 
larono e disertarono interamente alfin le provincie. Mani- 
festo segnale di quanto pericolo e danno siano i tristi vi- 
cini che aveva almen da tre lati esso impero. 

Sotto Giustiniano I (dal 527-565) parve risorgere, ma non 
fu che il guizzar d’una fiamma che sta per ispegnersi. Do- 
veva egli da un popolo comperare la pace c cedere provin- 
cie ad un altro. 

Certo l’crror capitale era in chi governava; imperocché 
la forma di reggimento altro ivi non era che un despotismo 
militare , conferendo spesso l’esercito la corona , messa in 
capo sov ente ad uomini deboli ed inesperti, che affidavano 
la direzione dello stato a donne e a ministri. 

La disciplina militare scemò aggregandosi per soldati orde 
selvagge agli eserciti bizantini. Le angherie del governo im- 
pedivano la coltivazione de’vigneti e decampi, come pure 
l’ industria meccanica; il commercio passò mano mano in 
Italia, a Venezia, Genova, Amalfi. Nondimeno le arti c le 
scienze trovarono sempre tutela, anche fra gli autocrati; 
peccato ch’elle mancassero d’anima e fuoco. Si procedeva 
con tal tepidezza che alcuni storici appena si noverano di 
que’ tempi. E cotnechè in quell’ intiero periodo la chiesa 
greca fosse unita per anco alla latina, non ostante vi re- 
gnavano già de’dissidj. Nulla si avvantaggiò nell’impero salvo 
la legislazione, per cura di Giustiniano I, il quale commise 
al giurisperito Triboniano di compilare un codice intiero 
delle leggi, che si conosce ancora oggidì sotto il nome di 
Corpus juris e si adopera in parte. 
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Pertanto la storia de’Bizantini è, si può dire, la descri- A, ‘"‘ J c ‘ 
zione d’un popolo tralignato e declinante clic ha poche me- 
morabili azioni a mostrare: tenue profitto v’ebbe rumanità. 

Dal 395 al 565 sepp’egli abbastanza difendersi da’ suoi 
nimici; ma dal 565 all’800 perde il fiore delle sue provincie. 

Fino a Giustiniano 1 regnarono in Costantinopoli otto 
imperatori, di cui solo il quarto, Leone I, è degno di no- Leone i. 
minanza. Pieno d’attività travagliossi a salvare l’impero 4i: ' in 
romano d’occidente, ma lo spergiuro suo generale Basiliskos 
sventò i suoi disegni più belli. Sotto il governo del sesto 
imperatore Anastasio (491-518) cominciarono le calamitose 
turbolenze nel circo fra i verdi (fazione popolare) e i tur- 
chini (fazione aulica). 

Giustiniano I fu bensì fortunato , non grande. Vogliamo Giustiuìa- 
dire che gli mancarono quelle attitudini di* regnante che no i. 
meritano a chi le possiede il nome di grande, ancorché sotto 5i7 ’™ s 
il suo regno seguissero cose grandi e proficue. Ciò ch’egli 
fece rispetto alla legislazione è già in parte accennato. Col 
mezzo de’suoi generali Belisario e Narsete conquistò il re- 
gno vandalico in Africa e l’ostrogoto in Italia. Egli fu inol- 
tre sollecito di abbellir le città, cd c sopratutto notabile il 
modo con cui fu introdotta in Europa sotto questo impe- 
ratore la coltivazione de’filogelli. 

Avevano due monaci cristiani nella China imparato a col- 
tivare i bachi da seta, e ne recarono la notizia a Giustiniano 
in Costantinopoli. Incaricolli l’imperatore a rimettersi in viag- 
gio per la China e, per qualunque modo venisse lor fatto, 
portare a Costantinopoli i filogelli , essendo ivi alla China 
proibito Testarli. Nascostane quantità di semenza ne’ loro 
cavi bastoni riuscirono i monaci a introdurla in Europa, 
dove subito allor si difTusc la coltivazione de’bachi da seta. 

Da Giustiniano I a Carlo Magno, imperato!* d’occidente, 
ci occorrono nella storia de’Bizantini i nomi di venti im- 
peratori, i più de’quali ebbero a guerreggiare i Persiani, gli 
Avari e per ultimo gli Arabi. 

Giustino II perde la Pannonia, conquistata dagli Avari, e ... , 

l’Italia da’Longobardi. “'T 10 

Eraclio perdè i possedimenti bizantini in Ispagna da'Vi- 
sigoti, e la Siria e l’Egitto, invasi dagli Arabi. oiy-fiu 

Costantino IV (Pogonato), sotto il quale occuparono gli Costantino 
Arabi, che avevano conquistato già prima Cipro, Rodi, ec., oes-ess 
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Anm o. c. ^ u y a j a C03 ^ settentrionale dell’Africa e l'isola di Sicilia. 
Minacciarono anche Costantinopoli , che si è pure salvata 
col fuoco che dicevano greco, inventato fu questo fuoco 
dallarchitelto Callinico d’EIiopoli (Balbek) l’anno 678 e fu 
adoperato fino al 4 294 (4 ). Era egli fluido senza alcun dub- 
bio e lo si usava in più modi. Lo caricavano, p. e., sui 
bastimenti in gran pompe da fuoco, e lo lanciavano su le 
navi nimiche, oppur n’accendevano de’ brulotti, portandoli 
in mezzo ad esse. Per via di trabocchi lo balestravano nelle 
schiere nimiche, ed i soldati schizzavamo da siringhe metalli- 
che. Lo conducevano anche per canne sott’acqua e ne inve- 
stivano di soppiatto le navi. Vcrisimilmcule servi questo 
fuoco d’esempio a scoprire la polvere d’archibugio. Onde e 
come si componesse, oggidì non si sa ; e l’asserita scoperta 
dell’invenzione in quest’ultimi tempi non si avverò. 

Cominciarono da Costantino IV le sovversioni del trono, 
duranti le quali poterono gli Arabi più comodamente 
continuare le loro conquiste. A crescere il guasto prorup- 
Lconc ni P ero sot *° '1 governo dell’imperatore Leone III le discordie 
716-741 religiose intorno alle imagini, discordie che lacerarono nel- 
l’interno l’impero. 

Costantino Costantino V (Copronitno) fece tutto quello che può fare 
taT-775 un energico e valoroso regnante. Tolse agli Arabi del ter- 
ritorio di Siria e d’Armenia, e sospese, durante il suo re- 
gno, il tracollo cui non poteva* impedire. 

Costantino Costantino VI, per opera d’ Irene sua madre, perdette il 
vi. trono c la vita, avendo ella formato il disegno di maritarsi 
7 * 0-802 a c ar i 0 Magno e congiungere in questa guisa l’ impero d’o- 
riente al nuovo d’occidente. 

§ 4- 

3 La penisola a libeccio dell’Asia fu sempre abitata da no- 
di Arabi. ma di ; ond’ella ebbe anche il nome d’Arabia, paese piuttosto 

(1) Quest’ ignota mistione (scrive Kortum in nota alla sua Sto- 
ria dell' evo medio, p. 129) di solfo ed altre materie combustibili, 
aveva una fiamma giallognola, non estinguibile ad acqua, ma clic 
sol si poteva ammorzar con la sabbia. È lama che l'inventore, un 
monaco di Siria, ne vendesse il secreto al governo greco: nondi- 
meno gli Arabi perfezionarono, tempo dopo, questo terribile stru- 
mento di distruzione sprigionalo da canne tonanti c da caldajc , 
c simile a’ razzi alla Conyrcve , c lo usarono con buon successo 
nelle crociate. N. d. T. 
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povero d'acque , ma la massima parte abbastanza ubertoso Adbi J ' C ' 
e fecondo di molli non solo, ma e rari c per la loro eccel- 
lenza preziosi prodotti. Gli abitanti, che mai non s’unirono 
in un solo regno , ma vissero sempre separali sotto i capi 
delle loro tribù , mai non furono per conseguenza soggio- 
gati interamente da’ primi loro conquistatori, gli Egizj, gli 
Assirj, i Persiani, i Macedoni, i Romani, ee. Pertanto tino 
al settimo secolo d. C. restarono eglino gli Arabi quasi un 
popolo sconosciuto , quando sorse ad un tratto un uomo 
speciale che ne fa memorabili il popolo ed il paese. 

Fu questi Maometto. 

A bel Casam Maometto (nato alla Mecca 569) ebbe molle so» 
prerogative: ardente imaginazione , eloquenza persuasiva , 
avvenentissimo aspetto. Fu mercatante dapprima, indi, as- 6,5 
sorto ad un tratto in profonda contemplazione , si nascose 
per qualche tempo entro a caverne, d’onde uscito inspirato 
si annunziò per profeta di Dio. 

Trovò egli si poco applauso, anzi a principio tanti con- 
tradiltori che l’anno 622 fu costretto fuggir dalla Mecca 
sua patria. La qual fuga chiamarono gli Arabi Egira, con- 
tando i loro anni da quella. Ebbe accoglienza in Medina , 
andò guadagnando seguaci e, collegatosi con molti capi di 
tribù, si pose alla testa d’un picchio esercito, con cui pre- 
dicava la nuova sua religione. Chi alla parola di lui non 
si lasciava convincere, lo convinceva la spada. Ingrossarono 
i fortunati primordj l’esercito; conquistò egli la Mecca, poi 
tutta l’Arabia , invase la Siria e si travagliò di estendere 
con la dottrina l’impero. 

L’ islam , o il tenore della religione maomettana , c un 
misto di cristianesimo, di giudaismo, di sabeismo e d’altri 
culti. I seguaci dell' islam si chiamano moslemim o mosle.mi , 
d'onde, per guasta pronunzia, si originò musulmani. 

Deposito della religione maomettana è it Corano , libro 
composto via via delle sure, cioè de’diseorsi e delle predi- 
che di Maometto, dopo la costui mol te, da Abubeeer. 

La dottrina dogmatica (Iman) comprende sei principali 
capitoli: 4) di Dio; 2) degli angeli; 3) del libro sacro e dei 
profeti; 4) della resurrezione de’morti; 3) del gindizio su- 
premo e della vita eterna, c 6) deH’elerno decreto di Dio (1). 

(1) Dio (secondo il Qorano) ha prestabilito la buona o rea sorte 

16 * 
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La morale (Din) contiene quattro precetti capitati: 1) pre- 
ghiere e abluzioni; 2) fare elemosine; 3) digiunare, e 4) pel- 
legrinare alla Mecca. Vi si aggiungono inoltre consuetudini 
arabe ancora più antiche, cioè il - divieto del vino, del 
giuoco, dell’usura; la proibizione di certi cibi, ec. 

Morto Maometto, 632, gli succedette come capo supremo 
della religione c amministrazione politica il suocero suo 
Abubeker sotto il titolo di califo , vuol dir successore , c , 
per essere gli Arabi già belli c infiammati alle imprese 
guerresche, egli continuò le conquiste. Ed unendosi allora 
all’esercito arabico quegli altresì de’ popoli vinti d’oriente, 
pertanto si chiamarono Saraceni, vale a dire orientali. Abu- 
beker invase fino a Damasco la Siria. 

Omar , secondo califo , accorto , ma idiota , conquistò la 
Palestina, la Fenicia e il basso Egitto, dove fece in Ales- 
sandria ardere la biblioteca , barbaramente esclamando : 
QUELLO CU’È BUONO STA NEL CORANO; TUTTO ADUNQUE CHE NON È 
BUONO- VUOL ESSERE TOLTO VIA (1). . 

L’avaro Otmano ridusse alla sua obedienza tutta la Per- 
sia, la Siria e l’Egitto penetrando nella Nubia ed in Asia 
fino all’Armenia e all’Asia minore. Egli fu morto come il 
suo predecessore. 

Sotto Alì, genero di Maometto, sorse un anticalifo. 1 mao- 
mettani si divisero allora in due classi principali^ in aliti 
(seguaci di Ali) e sunniti (seguaci di Moavià). La residenza 
del califo passò da Medina a Damasco, e i posteri di Mao- 
metto portarono un turbante verde. 

Della casa di Moavià o , come generalmente dinomina- 
vasi , di Omaja seguirono quindici caliti , che vissero per 
principj di religione non solo semplicemente, ma c mostra- 
rono ancora grandezza d’animo. Le conquiste , a malgrado 
delle interne discordie , continuarono. Moavià conquistò la 
Sogdiana, Cirene in Africa, e instilui una forza marittima. 

dell'uomo , senza però che gli sia tolta del tutto l’ imputazione 
morale. Questa negazione leggermente velata del Ubero arbitrio, 
considerato in vece dal cristianesimo per condizione di virtù, forma 
un error capitale dell'islam ed impedì a’ musulmani ogn’ incre- 
mento civile c politico. V. Kortuh Storia dell'evo medio. 

N. d. T. 

(t) Senza sufficiente corredo di prove Sismosdi e qualch’ altro 
rilegano tra le favole l’ incendio della biblioteca d’ Alessandria 
ordinalo da Omar. N. d, T. 



Digitized by Googte 



187 

Abdel .Malek ruppe l’ esercito dell’ imperatore bizantino Abdèi-Mj^ 
Giustiniano IL ifk. 

Tulli i precessori calili avanzò in prospere guerre Al- J**vÌhj. 
Valid, che si assoggettò la Buccaria, il Turcheslano ed altre 706-7 1 ? 
proviacie dell’Asia minore, tutta l’Africa settentrionale e la 
Spagna, ma con esso fini la serie degli omaidi virtuosi; 
gli altri furouo uomini senza merito; e sali quindi al trono Aboi-Ab- 
de’ calili Abul-Abbas, 750, Sorse un omaide come calilo in *"*• 7o ° 
Ispagna, e vi furono allora due califati. Al-Manscr innalzò Ai-Mansur. 
Bagdad a metropoli, travagliandosi di promovere Tarli c le 
scienze. E amico più grande alle scienze fu Harun-al-Rascid, *«rnn- 
intrinsecatosi con Carlo Magno. Non ostante però ch’ei vin- 
cesse i Ciassari e i Bizantini, dovette aderire ali’ instituzione 
d’un terzo califalo in Mauritania. 

SECONDA SUDDIVISIONE. • 

Da Carlo Magno fino al principio delle crociate 
dall’800 al 1100. 

§ 5. 

Sorsero di presente due regni, segnalali in ampiezza da- L’ impero 
gli altri, ma ancor più segnalati da’ poderosi ed abili lor d ’“'j d ' n J* 
dominanti: Timpero de’Franciii in Europa sotto Carlo Magno 6 raio L 
e il califato de’ Saraceni in Asia c in Africa sotto Harcn- rar, ° 
al-Rascid. Ma,ino - 

Dobbiamo più da vicino conoscere il sommo eroe dei 
Franchi, che, oltre ad essere stalo il ristoratore deH’imj>ero 
d’ occidente , fu anche tra gli uomini più memorabili della 
storia. 

Avea Carlo un esterno piacevole e inspirante rispetto , 
due grandi occhi che scintillaAano , un volto geniale e se- 
reno e un dignitoso contegno in tutti i suoi movimenti. 

Viveva semplice e moderato, vestiva allo stesso ragguaglio 
e odiava sopratutto la pompa e lo sguazzo. Corroborato 
dal semplice tcnor della vita e da csercizj ginnastici, godè 
per la massima parte d’una ferma e continua salute. In un 
corpo sano abitava pure uno spirito sano, disciplinato dal- 
l’esimio dotto britanno Alcuno. 

Il regno di Carlo fu una sequela di prosperi avvenimenti, 
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c che spiegarono grande efficacia sulla coltura c il buon essere 
de’ suoi stali. Peccato che guerre quasi continue gl’ impe- 
„ dissero di avvantaggiare ancor più l’interesse de’suoi paesi. 
Nel 774 conquistò il regno longobardico in Italia; nel 778 
7 , s battè i Saraceni in Ispagna, loro assegnando l’Ebro * fron- 
tiera. Nel 788 cacciò Tasilone duca ribelle di Baviera, in- 
corporando quel regno alla corona. Dal 772 fec’egli più 
spedizioni contea de’ Sassoni , capitanati da VmcmrtDo ed 
Albione, i quali nel 785 si assoggettarono, convertendosi al 
"•M cristianesimo. Nel 793 fiaccò l’orgoglio degli Avari , esten- 
dendo la sovranità sua fino alla Theis. I Wilzi , i Sorabi, 
i Boemi, popoli slavi, finitimi ed alleali de’Sassoni, dovet- 
tero sottomettersi, e verso la Jullandia l’Eider venne asse- 
gnato a confine settentrionale dell’impero. Dopo tante pro- 
soo spere guerre, Carlo, acclamato in Roma nell’ 800 a impe- 
ratUfc , fu da papa Leone III solennemente consacrato. 
Abbracciava l’ impero tutta l'odierna Germania , una parte 
dell’ Ungheria , i Paesi Bassi , la Svizzera , la Francia , la 
Spagna fino all’Ehro e la più gran parte d’Italia. 

Questi diversi paesi furono da lui governati con tanta 
sav iezza che sarebbevi stata fra loro sufficiente unità poli- 
tica , se i successori di lui si fossero modellati alle mede- 
sime norme. 

Travagliandosi Carlo a propagare la religione cristiana « 
pur troppo non sempre elesse i mezzi più commendevoli 
all’uopo. Ma tanto fu egli più grande come legislatore e 
promotore delle scienze e dell'agricoltura. Ebb’egli sue dotte 
adunanze di corte, in cui si leggeva, si traduceva, poeta- 
vasi e s’ammigliorava la lingua tedesca. Egli stesso raccolse 
gli antichi canti de’ bardi e degli eroi, e impose a’ venti, 
alle stagioni ed a’mesi nomi tedeschi. Fondò scuole presso 
tutti i conventi e le chièse, e in esse scuole insegnavasi il 
canto, le note, il conteggio, Io scrivere, la grammatica, la 
retorica, la dialettica, l’ariliuelica, la musica, la geometria 
e l’ astronomia. Visitava egli spesso di persona le scuole, 
faeevasi consegnare i compiti, esaminava gli scolari e pre- 
miava o puniva nobili c popolani indistintamente. Il dotto 
arcivescovo di Magonza Raba.no (Hraban) scrisse un’opera 
su l’istruzione de’ giovani sacerdoti, e Ottofredo discepolo 
suo poetò in tedesco. < .. .. 

Simili instiluzioni e travagli aggentilirono tosto gli incolti 
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costumi de’ Germani , che cominciarono allora a chiamarsi All “' J ' ( " 
generalmente Tedeschi. L’ antico amore alla libertà , alla 
guerra, alla caccia, andò allora più sempre inclinando all’or- 
dine amico della pace. Rase le umide selve, si temperò la 
fredd’aria e il clima diventò più benigno, mentre era Carlo 
parimente sollecito della coltivazione del suolo. Coltivossi 
ogni sorta di biade e pomi e peri e noci e mandorli e per- 
sici e prugni; si educarono anche più nobili frutti dapprima 
ne’poderi imperiali, d’onde poi si propagarono. Le arti mec- 
caniche prosperavano : in ogni ramo del vivere umano era 
entrato uno spirito di operosità. Ancorché variasse l’impe- 
ratore il soggiorno, fu nondimeno la principal sua residenza 
Aquisgrana, dove riposano anche le sue spoglie mortali. Il 
famoso Harun-al-Rascid mandò in dono a Carlo un artifi- 
cioso orologio ad acqua, sul quale girava un’indice, e palle 
cadenti in un bacino di bronzo battevano l’ore: fu la pri- 
m’opera di questo genere che si vedesse in Europa. 

Fu il periodo di Carlo segnalato da una magnificenza e 
raffinamento che ad aspettarsi non era da una ruinosa sel- 
vatichezza; la libertà s’accoppiava alle leggi, la religione alle 
scienze, il valore alla dolcezza. Solo bisognava che il grande 
imperatore potuto avesse tramandare all’impero anche il suo 
spirito, e avrebbero allora i Tedeschi dettato leggi e civiltà 
al mondo. 

§ 6 . 

Cominciò già a declinare il giovine impero dall’immediato Divisione 
successore di Carlo, Lodovico Pio, solo rimasto di tre fi- 
gliuoli , dabben uomo , giusto e addottrinato , ma da non ^unie?" 
reggere il carico di governare uno stato si esteso. Aven- Lodovico 
dolo egli troppo tosto diviso tra’suoi tre figli, occasionò fra s \*-s*o 
gli eredi una guerra intestina cosi deplorabile che furono 
veduti gli stessi figliuoli combattere conira del genitore. 
Corseggiavano su le coste i Normanni disertando le terre. 

Tutto era dunque in disordine alla morte di Lodovico Pio, 
avvenuta nell’ 840. Dopo una sanguinosa battaglia a Fou- 
tenai strinsero finalmente i tre combattenti fratelli con la 
seguente ripartizione la pace a Verdun. Sl3 

Lotario, primogenito, ebbe titolo d’imperatore, l’Italia e 
la Francia media, o vero i paesi posti fra il Rodano, la Saona, 
la Mosa, la Schelda ed il Reno, i quali furono chiamali dal 
nome di lui Lotaringia. 
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Lodovico, secondo fratello, ottenne tutti i paesi a oriente 
del Reno, con le città di Magonza, di Worins e Spira, cioè 
la Germania propria o vero Francia orientale. 

A Carlo Calvo, terzogenito, venne assegnata la Francia 
propriamente detta o Francia occidentale. Cosi fu smem- 
bralo il colossale impero di Carlo Magno. 



La Gcr- 

IIIU I lì <1 

sullo 
i re 

carolingi 
lino al 9 li. 



Lodovico 
il Tedesco. 
$13-876 

Carlo il 
Crosso. 
$82 



8S7 

Arnolfo. 



$99 

Lodovico 

il 

Faneiulio. 

911 



A) STORIA DELLA GERMANIA. 

§ 7 . 

In Germania viveano , al convertirsi della medesima in 
regno, 843, tre stirpi molto diverse in merito di coltura e 
costumi : 4 ) i Tedeschi superiori, che già possedevano qual- 
che grado di civiltà ; 2) i Sassoni, che, abbracciando sotto 
Carlo Magno il cristianesimo, fecero il primo passo alla ci- 
viltà, e 3) gli Slavi, popolo ancora pagano c barbaro affatto. 

Oltre una tal differenza di abitanti , avea la Germania 
de’ convicini pericolosi ed infesti : al settentrione i feroci 
Normanni , a levante e a scirocco altre stirpi slave barba- 
riche. In questo assetto di cose la Germania sotto deboli 
principi non poteva che sinistrare. 

Sotto LodoVico il Tedesco i prenominati vicini fecero 
delle incursioni, e tanto più alloraquando, lui morto, spar- 
tendosi il regno in tre grandi ducati tra i suoi tre figliuoli, 
si snervò davvantaggio. Per buona sorte il minor figlio di 
Lodovico il Tedesco, Carlo il Grosso, 882, unì di bel nuovo 
l’ intera Germania , ricongiungendo in via di eredità quasi 
tutta la monarchia dell’avo; ma l’inettitudine sua a gover- 
nare un regno sì smisurato, i guasti de’ Normanni nel set- 
tentrione , degli Arabi nel mezzogiorno d’Italia, e la mala 
contentezza di dentro indussero la dieta di Tribur presso 
Magonza a dichiararlo, 887, scaduto. Seguirono nuove ripar- 
tizioni, e toccò la Germania ad Arnolfo, duca di Carinzia, 
il senno e foraggiò del quale migliorarono tosto le condi- 
zioni del regno : furono rotti i Normanni ; ma per vincere 
la Moravia , chiamò Arnolfo improvidamente in ajuto gli 
Ungheri, che impararono con tale occasione a conoscere la 
Germania per dipoi disertarla. Il figlio pupillo d’Arnolfo, 
Lodovico il Fanciullo, morì a tempi molto sinistri , quando 
appunto i Normanni da settentrione c gli Ungheri da levante 
devastandola invasero la Germania. 



Digitized by Google 




401 



Addì ci. C. 



§ 8 . 

# La Gerraa- 

La Germania era in tale disordine che solo bravi regnanti ni» aoit» 
potevano rassettarla; e per averli cotali furono allora neces- '^.'niori 
sitati i Tedeschi di eleggerli. Toccò l’elezione al duca franco sassoni, 
(cioè franco orientale) Corrado I, fornito bensì di accorgi- * , J 0 ® I 4 I 
mento e valore , ma sproveduto di mezzi a riordinare Io Corraiiu I. 
stato. Prova manifesta della sollecitudine sua verso il me- s>n-9is 
desimo , come pure della sua magnanimità, fu l’aver esso 
proposto a succedergli il suo possente nimico Enrico l’Uc- ^Sia- 
cellatore, l’infaticabile, scaltro e gagliardo duca di Sassonia. tore. 
Comincia da lui una serie d’eroi salita sul trono tedesco, 9l9_9)G 
alla quale va debitrice la Germania del suo maggiore augu- 
mento. Trovandosi egli all’uccellaja quando vennero a lui 
i deputati per offerirgli la corona tedesca , fu nella storia 
dinominato l’Uccellatore, quantunque gli si attaglierebbe 
piuttosto il nome di Grande. Sua prima impresa fu ricom- 
porre la pace interna in Germania ; pertanto dovettero i 
duchi di Svevia e Baviera rendergli omaggio e nuovamente 
aggregarsi la Lotaringia all’ impero. Gli fu possibile allora 
di guarentirlo dagli assalti de’ Normanni , de’Vendi e degli 
Ungheri. Assalì pienamente i Vendi, come i vicini più pros- 
simi, e sconfitti che li ebbe più volle, ne assicurò i confini, 
ponendo a frontiere i margraviati della Sassonia settentrio- 
nale (l’antica marea di Brandeburgo). Mosse in tal guisa 
contra i Normanni, stabilendovi per nuova marca lo Schles- 
wig. La contea di Misnia doveva tenere in freno i Sorabi, 
e fondò egli quivi pertanto la città e il forte di Meissen. 

Fece tregua con gli Ungheri tanto ch’educasse i suoi Tede- 
schi nell’armi. Raggiunta ch’ebbe la meta, affrontò coraggio- 
samente gli Ungheri che gli piombavano addosso, e in modo 
sì terminativo li ruppe a Merseburgo, 933, che ne resta- 933 
rono 80,000 sul campo di battaglia, e la Germania per qual- 
che tempo non ricevè più molestia da quel popolo. 

L’orme del padre Enrico I seguì il degno figlio , l’ener- 
gico e ardente Ottone I, eletto nel 936 in Aquisgrana a re ottone i. 
tedesco, e nella incoronazione fu servito da quattro grandi 93ti ' 973 
duchi del regno, dal grande scudiere, dal gran maresciallo, 
dal gran coppiere e gran ciambellano. 

Ebbe anche Ottone a ristabilire la pace interna, innanzi 
di pensare ad altri miglioramenti, come pure a combattere 



Digitized by Google 




492 



co’suoi congiunti. Egli serbò il proprio potere, e, umiliati 

i nimici interni, si avventò sui Boemi, sui Normanni e sui 
Vendi, che, durante le turbolenze intestine della Germania, 
menarono temerariamente il rastrello sulle frontiere , ma 
furono di presente con rapidità ributtati. Nel 954 ricompa» 
a;,i rirono gli Ungheri più formidabili ancora di prima; ma la 
totale loro sconfitta sul Lcch vicino ad Augusta liberò la 
“ jF ’ Germania per sempre da quel nimico. 

Crebbe ancora la potenza germanica dall’ottenere che fece 
Ottone il regno d'Italia e l’imperiai dignità, che d’ora in poi 
restò sempre unita alla corona tedesca; e tra la Germania 
e l’Italia fu posto uno stretto legame che, se da una parte 
costò a’Tedescbi saerifizj non pochi, spiegò dall’altra un’ef- 
ficacia benefica sulla loro intellettuale coltura. Imperocché 
dalla civiltà italiana e greca , con la quale Ottone I e gli 
immediati suoi successori comunicarono, fu ridesto in Ger- 
mania l'amore all’arli e alle scienze, che dopo la morte di 
Carlo Magno era colà quasi spento. Sotto di Ottone I, 968, 
si cominciarono ad operare le cave d’ argento sull’ Harz , 
ciocché vantaggiò considerevolmente il commercio. 

La casa di Sassonia fornì al trono tedesco tre altri re c 



ouone il. imperatori : Ottone li , regnato dal 973 al 983 , ch’ebbe 
ouomH? m °l ,a sfortuna e molti nimici a combattere; Ottone III, rc- 
«83 - 1002 gnato dal 983 al 4002, che egregiamente educato di mente 
e di cuore dalla sua propria madre, la greca Teofania, chiari 
in ogni azione prudenza e bontà (la sua predilezione all’l- 
Enrico il. talia fu male retribuita dagl’italiani); per ultimo, Enrico II, 
IOU2-I0O4 uomo di egual coscienza e premura per la prosperità dei 
suoi stali e fortunato nelle sue guerre contra gli Italiani, i 
Bizantini e i Polacchi: con lui si estinse la casa reale di 
Sassonia. 

La Gcrma- C 9 

nia sotto ^ 



**.LA”J3Sr f' a dinastia francona aveva già dato un re alla Germania 
casa di in Corrado I: ora incomincia la serie degl’imperatori della 
fmo'aué* 0353 di Franconia da Corrado II , che i principi elettiva- 
crociate, mente innalzarono al trono. Travagliandosi di assicurare la 
àf io 96 * sua potenza in Germania, conferì parecchi ducali a’suoi con- 
Corrado ìi. giunti e assoggettò la Borgogna all’impero germanico. Se 
Enr'*" 1( m 9 mosl, ‘ò fermezza, il figliuolo di lui Enrico III lo avanzò 
1039-1 056 a nulle doppj; onde il regio potere ebbe altresi sotto lui la 
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maggior eslensione. Deponeva egli e creava i ducili a la- Ann ‘ ’ t ' 
lento, e ruppe i Boemi, restituì agli Ungheri il loro cacciato 
monarca, e chiarì sempre ed in lutto, pur contro i papi, l’e- 
nergia del suo reggimento. I grandi ed il clero lamentavano 
in silenzio gli atti arbilrarj della regia potenza; nondimeno 
pazienti vi si rassegnavano, aspettando il favore dc’lempi, 
presentatosi tosto al salire che fece sul trono il tiglio pu- 
pillo di Enrico III. 

Gli imperatori della dinastia sassone e franeona avevano Enrico iv. 
bensì riverito il pontefice come capo spirituale, ma consi- toso- 1 ios» 
derato sé stessi come capi dell’impero ed i papi ed i vescovi 
come loro sudditi temporali. Simili condizioni presero adesso, 
durante la minorità di Enrico IV, tutt’altro indirizzo. L’im- 
peratrice Agnese , sua madre , amministrò la reggenza con 
grande accorgimento del pari che dignità. Voleva essa for- 
mare del figlio un imperatore che, valoroso quanto il padre 
di lui, potesse difendere l’impero, e savio, siccome lei, go- 
vernarlo. Ma avevano tutt’allre mire i grandi vassalli. Si 
travagliavano essi di volgere in loro prò la giovinezza del 
principe, per estendere la loro potenza e deprimere l’impe- 
riai dignità, divenuta loro sì formidabile. Sottrassero eglino 
soppiattamenle il principe alla vigilanza della madre sua e 
cancellarono nell'animo giovanile quelle nobili tracce ch’ella 
vi aveva impresse. Con questa nuova educazione crebbe 
in Enrico un misto di caparbietà e di forsennatezza , di 
moderazione e di sfrenataggine , di debolezza e di valore , 
di tracotanza e di codardia; misto che poi fu il distintivo 
di lutto il suo governo 

Con gran plauso del clero e del popolo fu allora eletto a 
pontefice, sotto il nome di Gregorio VII, il cardinale Ilde- 
brando. Secondo l’espressione d’uno storico esimio, fu egli 
costante come un eroe, accorto come un politico, e, come 
un padre della Chiesa, zelante, e avanzava per conseguenza 
di lunga mano l’imperatore, coraggioso, ma folle, superilo, 
ma mutabile. Ebbe il pontefice dalla sua il popolo romano, 
la massima parte de’principi ed il clero: era Enrico invi- 
diato da’grandi, abbandonato da’suddili c finalmente tradito 
dagli stessi suoi figli. Voleva egli , come i suoi precessori, 
mettere in seggio i papi ed i vescovi , ma al contrario ne 
chiedeva il pontefice libera l’elezione. 

La Germania c l'Italia furono divise in due parti, la guelfa, 

47 
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Anni il. l e j a GII|BFLUSV . j a p r i nla aderiva al papa, la seconda all’im- 
peratore. Incorso Enrico l'anatèma della Chiesa, fu dichia- 
rato scaduto dal trono c guerreggiato o abbandonato da’ 
sudditi. Per essere finalmente ribenedetto , fu obbligato a 
valicare le Alpi , venendo al papa nel castello di Canossa 
in abito da penitente a implorarne il perdono. In tal ma- 
niera GnEconio VII, con la sua fermezza ottenne quello 
eh’Enrico IV perdette con la sua irresoluzione e con firn* 
1077 provido suo contegno, 1077. Ma per tali dissidj fu generale 
pure in Germania il trambusto. Sorse in Rodolfo duca di 
Svevia un anlimperatore , mori, 1078, in battaglia, e ot- 
tenne allora Federico degli Hohenstaupen una parte del du- 
cato di Svevia, e formossi dell’altra il ducato di Zaiiringen, 
di cui Baden è una linea collaterale. Il secondo antimpcra- 
tore Ermanno di Lissemburgo abdicò volontario , e il terzo 
antimperatore Egbkrto , conte di Brunsvvik , mori pari- 
mente in battaglia. L’imperatore pertanto fece deporre Gre- 
gorio VII ed eleggere in sua vece a pontefice Clemente III: 
ma non ne trasse nessun frutto; che i successori di Gre- 
gorio vollero conservare il poter già acquistato, alla quale 
conservazione contribuirono ancora le sopravegnenti cro- 
ciale. 

§ 10 . 

u’goierui Allo spegnersi della casa imperiale di Sassonia , le con- 
iitrgi’iinp» dizioni della Germania erano buone sotto ogni rispetto. L’a- 
ii.'uecoM mor del bere unito all’antico eroismo tedesco era il vizio 
•li Sassoni» ancora superstite, ma i costumi, quantunque rozzi, si con- 
r ni ti conia, servavano non ostante nella ereditata loro sincerità. La 
selva rendeva buoni cacciatori , la caccia buoni guerrieri 
ehe anche in tempi di pace non potevano smettere le armi. 
Il che produsse per esercizio i duelli , ond’ebbero origine 
finalmente i tornei, giuoco nazionale proprio dell’animo bel- 
licoso tedesco. Un musulmano disse quel giuoco tanto forte 
che non era da scherzo, e tanto debole che non era da se- 
rio. La forma dell’insegnamento ritrasse in pieno dagli an- 
tichi; si leggevano nelle scuole claustrali parecchi scrittori 
.latini, ad onta che Noter, monaco di San Gallo, pubblicasse 
una versione de’Salmi in lingua tedesca. Roswithe (Elena 
di Rossovv), canonichessa di Gandersheim, scrisse la vita di 
Ottone il Grande e procacciò con drami castigati di man- 



zed by Google 



195 



tenere la purità de’costumi. Ditmar, vescovo di Merseburgo 
fu de' primi storici del X secolo. Il matematico Gei» serto os- 
servava già il cielo con cannocchiali. Le cattedrali giovavano 
con le loro scuole, e le migliori scuole monastiche erano a 
Paderborn, Fulda, San Gallo, Corbia ed Ilirschau. 

Dopo la scoperta delle miniere dell’Harz, onde le cave 
d’argento e d’oro salirono in augumento , spendevasi già 
nel vestire oro ed argento. 

I duchi ed i conti sotto gli imperatori sassoni non erano 
altro che governatori imperiali; di sovranità non si parlava 
per anco, ma nondimeno lasciavasi a’tìgli la successione. I 
conti palatini, in assenza dell’imperatore o de’governatori , 
erano giudici. 

Parecchie innovazioni per altro si fecero sotto gli impera- 
tori franchi , specialmente sotto Enrico IV. Molli nobili si 
fabbricavano castelli, nidi di ruberie, sulle rupi e sui monti, 
abbictlandosi a far gli assassini, che svaligiavano i passeg- 
geri e le città, esercitando quasi alla giornata novelle in- 
giustizie. Alla distanza di due o tre miglia si menavano le 
mani in piccole mischie, che i Tedeschi dicevano Fetide. Inu- 
ditamente pati la Germania da questa maledizione del di- 
ritto della prepotenza, detto dei pugno ( FaustreclU ). Si cercò 
finalmente rimedio a tanta calamità con introdurre la cosi 
della tregua di Dio, bandita dall’imperatore Corrado II, in 
virtù della quale dal tramonto del sole d’ ogni mercoledì 
fino ad un’ora dopo il suo nascere del lunedì susseguente, 
poi dall’avvento fino all’ottavo giorno dopo l'Epifania, come 
pure dalla settuagesima alla prima domenica dopo pasqua, 
non doveva un cristiano venire alle mani con un altro; 
ma la rozza nobiltà tedesca spesso pur non badava alla 
tregua di Dio. Presentò la Germania a quel tempo uno 
spettacolo compassionevole. 

B) STORIA DELLA FRANCIA. 

§ H. 

La Francia sotto il dominio dc’carolingi fu svigorita e 
divisa. Dovevano ben essere digenerati que’carolingi i cui 
nomi distingue la storia eo'sopranomi di vizj fisici o mo- 
rali, p. e. il Calvo, il Grosso, il Balbo, il Semplice, I Isfin- 
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cardo. Scioperavano in vita e solitamente morivano di 
morte non naturale. Tre furono avvelenati; uno si fiaccò il 
capo per frenesia; due morti alla caccia; uso in catene, c 
non si sa come un altro perisse. Ora passiamo a meglio 
conoscerli. 

Carlo il Calvo, ultimogenito di Lodovico Pio, nel trat- 
tato di Verdun, ottenne la Francia, quantunque s’imposses- 
sasse altresì della Lotaringia e pretendesse all’Italia e al 
titolo d'imperatore. Le turbolenze interne , fomentale da’ 
grandi (da’duchi d’Aquilania, Guascogna, Borgogna, Fran- 
cia, ec.), scompigliavano il regno, intanto che i Saraceni ne 
infestavano il mezzogiorno. 

Lodovico il Balbo, figlio di Carlo il Calvo, degli estesi do- 
minj non serbò che la Francia, e i grandi gii carpirono il 
diritto di eredità nelle provincic o contee che avevano fino 
allora amministrate. Fu snervata ancor più l’autorità regia, 
quando, dopo il breve dominio di questo re, venne il regno 
diviso in due parli e fondato oltraciò un terzo regno nella 
Borgogna inferiore o cisjurana. 1 due giovani re morirono 
tosto , e Carlo il Grosso di Germania conseguì rannodata 
pressoché tutta la monarchia carolingia, 887, senza far pro- 
visione alcuna alla sicurezza de’suoi paesi, liberamente gua- 
sti da’Normanni e da altri. 

Dopo la deposizione di Carlo il Grosso vennero alle mani 
per la corona di Francia due grandi : Eude o vero Odone 
conte di Parigi e Rodolfo. La vinse il primo , c Rodolfo 
piantò un nuovo regno nella bassa Borgogna. Le due Bor- 
gogne adunque , formando due regni particolari , furono 
smembrale dalla Francia. Venne per altro restituito il trono 
alla famiglia carolingia, tenuta dal conte di Parigi nella di- 
pendenza medesima in cui Pipino e Carlo Martello tennero 
gli ultimi merovingi. 

Carlo il Semplice si guadagna i Normanni cedendo la 
Ncustria (Normandia) al condottiero normanno Roi.lone, fat- 
tosi battezzare. 

Lodovico Trasmarino o D'Oltremare, così dinominato per 
essere egli in Bretagna , non possedè della Francia che la 
provincia laonnesc : era già lutto il resto usurpato dai 
graudi. 

Lodovico l’Infingardo chiuse finalmente la serie de’ caro- 
lingi, sotto i cui ultimi Ugo Capeto, duca di Francia, altro 
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Carlo Martello , sostenuta avendo una parte egualmente 
luminosa, non ebbe difficoltà a impadronirsi del trono di 
Francia. 

§ 12 . 

Ugo Capeto trovò il regio potere interamente prostralo , 
perocché sopratutlo era in mano de’SErrE governatori prin- 
cipali, i duchi di Borgogna, di Francia, Guascogna, Aqui- 
tania, c i conti di Fiandra, Vermandois e Tolosa. Tra i più flo ° •"* 
grandi e minori vassalli dominava del pari un formale di- uT'w 
ritto del più forte, cosi detto del pugno (Faustrecht), onde «i tOM- 
il povero popolo, disabitato dal re, era esposto all’arbitrio 
e all’oppressione de’ prepotenti signori. Ugo addirizzò ogni 
sua mira a ripristinare la discaduta autorità regia ; talché 
ebbe pure continuamente a combattere contra i signori. 

1 quali combattimenti continuarono con buon successo e 
il figliuolo di lui Roberto ed Enrico I. E con tanta mag- £i| 
giore gagliardia il secondo , siccome quegli che ottenne la ìu?-iu?ii 
pace dalla parte de’ Normanni in Normandia, i quali in Enrico i. 
piccole orde veleggiavano per l’Italia, e il cui duce recossi 1Ja1 ' 1 IOT 
in Bretagna 

Quando, per ultimo, sotto Filippo I cominciarono le ero- Fililo i. 
ciate, a cui principalmente i grandi ed i cavalieri francesi 
parteciparono, si presentò più favorevole l’occasione di con- 
tinuar con vantaggio il consolidamento della regia potenza. 

Q STORIA D ITALIA. 

§ 13 . 

Col trattato di Verdun formò veramente l’ Italia un re- i 
gno proprio, ma tosto nell’interno sorsero principati più o | 
meno graudi, repubbliche, stati imperiali, ec.; talché dovea ° " ’ - 

facilmente essere conquistata dagli stranieri. Possiamo dal- 
I’ 843 considerarla divisa in quattro parli: 4) l’Italia lom- 
barda, 2) la pontificia, 3) la bizantina c 4) la repubblica di 
Venezia. 

L’Italia lombarda fu nell’843 sortita col titolo d’ impera- ,|s 
ture a Lotario figliuolo di Lodovico Pio, al quale succedet- 
tero nel governo alcuni carolingi , ma tanto deboli che i 
grandi trovarono ogni occasione di maggioreggiare. Avevano 
fra loro il primato i duchi di Spoleto e del Friuli, ec. 

17* 
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Deposto che fu Carlo il Grosso, i tenitori di que'duc 
ducati, Berengario e Guido, s’attentarono di usurpare la 
corona lombarda. Durò gagliardo e ostinato il conflitto, fino 
all’893, in cui stanchi i Lombardi di tanti mali acclamarono 
a proprio re il re già tedesco Arnolfo, dopo la cui morte, 
899, riscoppiarono le guerre di successione al trono. Fino 
al 961 combatterono re ed anti-re, intanto che gli Ungheri, 
ora chiamali dalla parte spolctana ed ora dalla friulana , 
disertarono per cinquant’anni il paese, quando per ultimo 
la Lombardia, col mezzo di Ottone il Grande, tornò sotto 
il dominio tedesco , e i re tedeschi ripigliarono dal 962 il 
titolo d’imperatori, sotto la cui poderosa forza non poteva 
alzare la fronte alcun emulo. 

Nondimeno dal 1014 era continuo il fermento nelle città 
lombarde, che o si guerreggiavano l’una con l’altra o assali- 
vano i governatori imperiali o i feudatarj e la nobiltà, co- 
stituendosi in repubbliche e stringendo leghe fra loro. Per 
la qual cosa furono necessarie le continue spedizioni degl’im- 
peratori in Italia. Comechè si trovino tracce anteriori del- 
l’ essersi or l’una or l’altra città costituita libera (Ferrara 
nel 1055, Lucca nel 1064), l’epoca non ostante d’una tal 
libertà in generale comincia sotto il regno di Enrico IV al 
principio delle crociate. 

Il paese posseduto da’ papi non è per adesso memora- 
bile dalla storia se non in quanto i possessori esercitavano, 
come capi della cristianità, non pur nelle cose di religione 
ma altresì dello stalo, un potere che fu principio d’impor- 
tantissimi avvenimenti. È nell'indole stessa d’ogni religione 
che i suoi ministri (i sacerdoti) debbano essere in riverenza 
di chi la osserva. I primi sacerdoti cristiani si avvantag- 
giarono nella stima del popolo con la purità de’ loro co- 
stumi , con la operosità , col sapere e col disprezzo delle 
cose mondane. Naturale fu quindi che i devoti cristiani 
lasciassero al clero esercitare l’autorità conferitagli dal sa- 
cerdozio non solo senza hnpedirnelo , quanto agli ordina- 
menti del culto e ad altre previdenze esterne della reli- 
gione , ma gli chiedessero ancora consiglio negl’interessi 
semplicemente temporali. Tali spontanee richieste , che si 
fondavano sul primato, facevansi a Roma più specialmente, 
prima ancora ehe la religione cristiana diventasse la reli- 
gione deli’ impera romano. Dopo Costantino il Grande , la 
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religione cristiana fu più estesamente ordinata da Roma. J C ' 
Nuove dignità si crearono allora , e si determinarono con 
la maggior esattezza i diritti di quelle. Gli stessi regnanti 
comandavano che si rispettassero ; le arricchirono essi di 
beni , lor commettendo talvolta di ordinare o comporre si 
fatte cose che solo da lungi si riferivano alla religione. Tal- 
volta altresì permettevano gli imperatori di rivolgersi a’ve- 
scovi o al papa in quistioni civili o politiche. Il basso clero 
fu inoltre affrancato dalla giurisdizione temporale. Con la 
trasmigrazione de’popoli salirono gli ecclesiastici in maggiore 
eminenza; avvegnaché i rozzi emigrati, sì di stirpe germa- 
nica come di asiatica in riva al Danubio, obedivano ancor 
solamente alla religione e a’suoi ministri: ondechè interce- 
devano i vescovi a vantaggio doloro popoli presso i nuovi 
signori , essi pure obbligati a rispettar gli ecclesiastici , se 
non volevano perdere afTatto la confidenza del popolo vinto. 

I sacerdoti inoltre nella più parte degli stali erano i soli 
che sapessero leggere e scrivere; c pertanto venivano ado- 
perati a consiglieri e ministri de’ principi , a educatori dei 
loro figli, intervenivano e suffragavano nelle diete, ec. 

Vi diedero i papi la prima occasione, siccome quelli che 
prestarono i più rilevati servigi al popolo romano e agli 
altri Italiani, interponendosi a lor favore con Attila, coi re 
ostrogoti , con gli imperatori greci , coi Longobardi e coi 
Franchi , e conservarono in tali incontri il credito loro e 
l'autorità già ottenuta , non pur sulle diocesi particolari , 
ma su tutta quanta la cristianità. Per questo appunto i 
patriarchi di Costantinopoli nel IX secolo si ribellarono , 
non volendo essi più riconoscere il primato di Roma. Il 
provido Carlo Magno tenne a dovere i suoi duchi e conti 
col mezzo de’vescovi, a cui diede inoltre considerevoli beni, 
le cariche più cospicue, franchigie, ec., non solo per con- 
seguire il suo fine , ma e per accrescere lo splendor della 
Chiesa. Quando per ultimo, dopo i carolingi, nelle elezioni 
degl’ imperatori , negl’ interessi di famiglia , nelle guerre di 
successione, ec., i principi si rivolsero al papa, seguì di 
necessità che si cercasse di consolidare un potere il quale 
si presentava quasi da sé e, venutone il destro, di esten- 
derlo. Le stesse crociate contribuirono ad augumenlarlo. 

A’Bizantini a quel tempo non restò altro in Italia che 
il dominio della Puglia, della Calabria e della Sicilia; chè l'UbIì» 
avevano i Franchi fatto dono dell’esarcato al papa. 
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*"'"57’ C Anche i detti possedimenti erano esposti a continue in- 
vasioni. Prima gli Arabi conquistarono la Sicilia e la mas- 
sima parte della Calabria; e, ancorché i Bizantini c gli Arabi 
gagliardamente si guerreggiassero in quelle contrade , non 
ostante si collegarono insieme per difenderle dagli Ottoni. 
Con maggior impeto gl’investirono i Normanni, che comin- 
ciarono ad assalirle verso il 974, c, dopo un conflitto di 
,'u'A centòeinquant’anni, si stabilirono tra Capua e Napoli (1022). 

D’onde continuarono le loro conquiste verso mezzodi. 
mai Nel 1039 il normanno Guglielmo era già conte possessore 
della Puglia. Nel 1060 Roberto, fratello a Guglielmo, esten- 
dendo il proprio dominio anche sulla Calabria , fu duca 
di Puglia. Ruggero, fratei minore, nel 1061 conquistò la 
Sicilia e governò, ereditandoli, tutti i paesi conquistati dai 
Normanni. 

i Con le irruzioni de’ popoli barbari gli abitanti i dintorni 
Veuezia. ( jj Venezia, come abbiamo già detto, respinti nelle lagune, 
posero sede su quelle isolette, delle quali Rialto era la più 
ragguardevole. Nel 697 queirinsulare città, per mantenersi 
J*®* più salda , elesse in Paolccci Anafesto il suo primo duca 
(doge). Nell’810 sorse Venezia dal mare, allargando l’impero. 
Il commercio, a cui fu dalla favorevole sua posizione sor- 
tila , l’arricchi incontanente per modo che il suo piccolo 
■ stato nell’871 fu in grado di sconfiggere gli Arabi sul mare. 
Crebbe visibilmente da allora in poi la veneziana potenza 
I Bizantini e gli Arabi ne cercarono l’amicizia; parte della 
Dalmazia cadde ben presto in potere di lei, e le crociate, 
per cui ella mise in punto di vela da dugento navi, a gran 
malincuore di Genova e Pisa, il cui commercio prosperava 
del pari a quel tempo, le arrecarono i più larghi vantaggi 
che si possano sperare dal traffico. ColParricchire di molte 
famiglie, il governo fino allora democratico s’accostò di più 
all’aristocrazia o stette fluttuando infra due. 

D) STORIA DELLA BRETAGNA. 

, § » 4 . 

Posale appena le turbolenze intestine nella Bretagna me- 
A.iiio-sos- ridionale con l'unione de’selte regni nella monarchia, parve 
BreLignu. a Egrerto di poter bene assodare lo stato, quando nell’832 
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nuovi niniici approdarono. Erano questi Danesi che anda- ^ ’ 

vano in busca di bottino e comparivano ogni anno con sassone 
quasi regolare vicenda. La dinastia sassone, regnata dall’828 
al 1002, ebbe continuamente a guerreggiarli, a mala pena Air m io 
polendo con annui tributi guarentirsi da loro. Nell’ 87 1 •' Grande, 
sotto Alfredo a Grande corse rischio l’intera Bretagna di k 1 
diventare provincia danese. Durò per otto anni ostinato 
nè mai interrotto il conflitto, finché Alfredo per ultimo, tra 
con F astuzia c il valore , ruppe i Danesi , cacciandoli in 
Francia. Il savio e possente Alfredo con ogni guisa possi- 
bile procacciò di venire in soccorso dell’esausto suo regno. 

Fece rifabbricare le incenerite città ed i villaggi , ammi- 
gliorò le leggi, aperse scuole per l’istruzione del popolo c 
promosse l’agricoltura. Ma ordinamenti così proficui non 
fruttarono a bene; poiché, sotto i successori di Alfredo, i 
Danesi travagliarono il regno ancor più fieramente di prima, 
per modo che Etelredo II, redenti i suoi a denaro, chiamò Eiei.e.u u 
poscia in ajuto i Normanni, già stabilitisi in Francia. Com- 
batterono allora Normanni contra Normanni ; ma la vittoria 
rimase ancor dubbia, finché per ultimo i Sassoni in disperato 
furore fecero man bassa di tutti i Danesi nella Bretagna 
meridionale. 

A vendicare la morte de’ suoi compatrioti , il re danese i 
Sveno, sbarcato alle coste della Bretagna, impossessossi del 
regno. I Sassoni bretoni soggiacquero alia più dura oppres- 
sione , resa ancora più atroce da temerarie sommosse. Ca- «i i')66 
nuto il Grande intese a conciliare ed amicare i suoi due j^crjn.lr. 
popoli avversi, Danesi e Sassoni. Il principio vi si mostrò 
favorevole finlanto che visse Canuto , ma dopo la sua 
morte i successori di lui invalidarono quanto egli aveva 
operato. Nel 1066 fra molti aspiranti ottenne Guglielmo 11 G<i^iirima. 
Normanno, duca di Normandia, la corona d’Inghilterra. 

Con questo nuovo monarca s’introdussero in Inghilterra 
i costumi normanni e la feudalità. Nulla guadagnarono i 
Sassoni da tale mutamento; la nuova dinastia aveva co- i|a| <"•;« 
mune l’origine con l’antecedente ed opprimeva allo stesso 1,1 
ragguaglio. Potevano i soli Normanni pervenire alle cari- 
che dello stato; e il solo avvenimento delle crociale parve 
che alleggerisse le condizioni afflitte de’Sassoni. 
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A,m ' u E) STORIA DE’ NORMANNI. 

§ 15. 

Normlnul H nome di Normanni, cui si frequente ripete la storia 
da Carlo Magno al principio delle crociate, significava una 
gran moltitudine di coraggiosi guerrieri , sbucala dalle re- 
gioni settentrionali d’Europa, dalla Scandinavia (Danimarca, 
Svezia e Norvegia). Eran già venute di là le stirpi germa- 
niche, operanti la trasmigrazione de’ popoli. Uscivano anche 
i Normanni di sangue germanico. L’infecondo c selvaggio 
settentrione non bastava a nutrir tanta gente: per tempo 
adunque ne fu una gran parte costretta a cercarsi il so- 
stentamento di fuori; e abitando esse genti le coste marit- 
time e dovendo uscire per acqua, pirateggiarono arditamente, 
inquietando prima le coste e , disertale che furono , pene- 
trando più addentro in terrafenna. Cotesto avvenne in Ger- 
mania, in Francia, in Inghilterra, in Italia, in Sicilia e nei 
Paesi Bassi. In Francia stanziarono nella provincia di Neu- 
stria, chiamata da loro Normandia, dominarono in Inghil- 
terra dal 1002 al 1066, durante la dinastia danese, spode- 
stata dipoi dalla normanna di Francia. Nell’ Italia meridio- 
nale, in Sicilia fondarono ducati c contee; ma, per grande 
reputazione che a quel tempo acquistassero, scomparve Irmi 
presto tuttavia il loro nome dalla storia. 

F) STORIA DE’ POPOLI SLAVI. 

§ 16. 

Dimoravano, quando furono più conosciuti, gli Slavi sul- 
1 bw' l’Odcr e sulla Vistola, e di là si estendevano a’contini del- 
‘ JV, ‘ l’Asia; a mezzodì sul Danubio e sulla Sava, dove già prima, 
0lj circa il 642, fondarono parecchi regni nell’Ungheria meri- 
dionale, cioè di Slavonia, Croazia, Dalmazia, Servii e Bosnia, 
altri si collegarono a’Vendi, traendo a’paesi abbandonati dai 
trasmigranti Germani. Sorse in tal modo 

1) Uno stato slavo in Polonia. 

* Gli abitanti slavi della Polonia si chiamarono Polonesi o 
ì n* Poloni a! Polacchi , la quale dominazione può aver dato anche il 
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nome al paese. Si formò nell' 840 un ducato polacco clic j 1 ' 1 
insieme comprese anche la Slesia. Il primo duca fu detto 
Piasto, d’onde i suoi successori ebbero il nome di Piasti. 

Nel 680 il duca Mizislao I abbracciò il cristianesimo. Nel 
1025 il duca Boi.eslao I s’ impose il titolo di re, titolo clie 6s0 . | ft5i 
Bolesi.ao 11 nel 1079 dovette dismettere. 

2) Stato slavo in Boemia. 

Viene il nome di Boemia dagli antichi Boj. Gli Slavi # 
quivi abitanti appartenevano in parte allo stato slavo della smiu'sia«o 
Gran Croazia e in parte a quello della Gran Serbia. Verso >» Bo™«» 
il 724 diventò la Boemia un ducato slavo sotto il duca lii 
Prezemils. Ncll’806 dove prestare obedienza a Carlo Magno, iOC 
e i duchi boemi rimasero dipendenti dagl’ imperatori fran- 
chi. Nell’894 il duca boemo Boaiwoi si fe’battczzarc, c nel 894 
suo paese si propagò il cristianesimo. L’imperatore tedesco 
risoggettò la Boemia, e i dominatori della medesima porta- 
rono quando il titolo di re , quando di duca , secondochè 
pareva buono agl’imperatori. 

3) Stato slavo in Prussia. 

Gli abitanti slavi della Prussia si chiamarono Letti; s'm- 3 
conira la prima volta il nome di Prussia nel 997. Manten- ? U p° 'JV 0 
nero essi il tenore selvaggio dell’orde, vissero divisi in tribù In 997 ,a ’ 
c furono debolmente uniti da un capo spirituale, chiamato 
Kriwa. Non avendo la religione cristiana trovalo accesso 
fra loro, più tardi si praticarono vere crociate anticristiane 
per convertirli: c pertanto d’allora in poi terribili furono 
le guerre di religione fra Polacchi e Prussiani. 

4) Stato slavo in Russia. 

Nel VII secolo gli Slavi trassero dalla Servia e dalla Bosnia Slat 0 4 s i ,, 0 
a settentrione nella Russia propriamente detta, edificandovi in Russia. 
Kiew e Nowgorod. Respinti da due parti, da’Normanni (colà 
detti Varcgi) e da’Casari, si gittarono in braccio a’ primi. 

Nell’ 862 cinque Varegi Ruriko, Sine< 5 e Truwaro, tre fra- 
tedi c ancora due altri capi entrarono in Russia con le loro 
tribù e fondarono quattro stali, che furono tosto uniti in 
un solo. Nell’879 la guerra coi Bizantini avendoli messi in sr» 
comunicazione con gli ultimi, operò che fosse introdotto il 
cristianesimo, una forma di scrivere ed un primordio della 
coltura greca in Russia. 
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Sotto i successa i governi si risolvettero a poco a poco 
Slavi e Normanni in un solo popolo: lo stato, svantaggio- 
samente diviso, fu da Wladimiro il Grande nel 931 riunito. 
Estendevasi allora l’impero russo dal Dnepr al lago di La- 
doga c alla riva della Duna. Wi.adi.miro si fece cristiano , 
provide alle scuole , pose città , introdusse un commercio 
considerevole coi popoli finitimi e zelò con la maggiore 
sollecitudine la prosperità del suo regno. Peccato clic egli 
pure ricadesse nel fallo di averlo diviso, 1028, avendo sor- 
tito una tale ripartizione gli effetti inerenti a tutte le divi- 
sioni de’ regni, cioè la discordia, il disordine interno e la 
debolezza. La scarsa coltura andò di bel nuovo in dileguo. 

G) STORIA DEGLI UNGHERI. 

§ 17 . 

Gli U.ngiieri , scosso eh’ ebbero il giogo de’ Casari, si ri- 
dussero a obedienza gli Slavi abitanti nell’Ungheria e di- 
ventarono per tal modo un popolo cosi gagliardo che più 
volle assalirono devastandole la Germania e l’Italia, come 
abbiamo più sopra narrato. 

Il paese da’Carpati infìno alla Sava c dalla. Morava alla 
Transilvania fu scompartito a dimore stabili fra le orde 
ungheresi; la cui estensione per altro fino all’Austria durò 
breve tempo. 

Gii imperatori Enrico I ed Ottone I con le loro vittorie a 
Merseburgo ed Augusta, 933 e 955, cessarono le irruzioni 
desolatrici degli Unghcri in Germania. Snervali da si rile- 
vanti sconfitte, astenendosi allora da ogni impresa esterna, 
si diedero all’agricoltura, zelantemente promossa da Geisa 
loro re. Avendo nel medesimo tempo abbracciato altresi il 
cristianesimo, uscirono della barbarie e cominciarono inci- 
vilirsi. Il figliuolo di Geisa, Stefano il santo, giovossi d’o- 
gni occasione per assodare il cristianesimo nel suo regno. 

L’imperatore Ottone III nel 1000 dichiarò l’Ungheria per 
uno stato ereditario, avvantaggiandovisi la coltura per opera 
de' trasmigranti Tedeschi che vi si stabilirono, e dc’sacer- 
doti che vi predicavano il cristianesimo. Ma subito dopo la 
morte di Stefano cominciarono le guerre di successione al 
trono, che guastarono tutti i germi del bene e fecero abi- 
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lilà alla Germania di esercitare sull’Ungheria una specie di A " m d ' 
sovranità. Continuarono per cinquantanni esse guerre, ed 
ebbe Ladislao I la sorte di ripristinare nel 4085 la pace. J0JS 
I crociali elessero in parte il passaggio per l’Ungheria. 

. i. ' 

' H) STORIA DELL’IMPERO BIZANTINO. 

§ 48 . 

Nello sventurato impero di Bisanzio andava ognor piu i BUaniin;. 
crescendo il disordine. Frustrato il disegno d’iRENE, Niceforo 
sbalzella dal trono, 802. Questi fu morto, 81 1, da’Bulgari; 
e Leone V cadde vittima di una congiura. 

Michele HI, dall’812 all’867, compose felicemente il dis- Michele 
sidio delle imagini, ancorché ne seguissero le discordie tra gl j[ - 567 
il papa Nicolò e il patriarca Fozio, le quali partorirono la 
separazione della chiesa greca dalla romana. 

Sali al trono bizantino una nuova dinastia , 867, con Bijjliu 
Basilio , prode nell’ armi e chiamalo il macedone , il quale 
ammiglioró le condizioni dell’erario, restituì la disciplina 
militare , ruppe i Bulgari , ma pochi de’suoi successori ne 
seguirono l’esempio. Leone VI fu dotto, non bravo regnante, V( 
L’ottimo Giovassi Ziuisce, che vinse gli Arabi e i Russi, ri- sss-an 
compose la pace di dentro c , maritando le proprie figlie zj®’”"” 1 
all’imperatore tedesco e al gran principe russo, strinse van- oco-oto 
taggiose aderenze, fu avvelenato da un suo ciambellano. 

Fini con Michele VI la dinastia macedone (1057), salitane 
al trono con Isacco Comxeso una nuova, la casa de’Gomneni. ( „j 7 
In vece degli Arabi, dapprima cosi formidabili, la potenza ■>»«<> 
de’quali nel X secolo era già in fondo, minacciavano dalla ^“ossi 
metà dell’XI dell’impero d’oriente novelli, pericolosi ilimici, 
i Turchi selgiuchi (1), i quali sotto il prode loro sultano 
Alp-Arslan (il coraggioso leone) inondarono le provincie 

(I) Per agevolare la pronunzia, nelle voci di origine tutarica e 
slava, l'accozzamento delle consonanti d, », c, li si risolve, come 
abbiamo dall'esperienza di altri nomi storici, in g. Selgiuki si 
dinominarono alcune orde di Turchi da Selgiuk loro capo. E sic-, 
come da tiirkische si fa l'aggettivo turco, non turcico, cosi da 
Seldschukisch vuoisi fare selgiuco e non selgiuchico. Quanto sa- 
rebbero desiderabili più razionali principj in punto a pronunzia c 
scrittura di ootni geografici e storici 1 a. d, T. 

18 
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asiatiche dell’impero bizantino. Nel 1071 l’ imperatore Ro- 
mano Diogene cadde prigione de’Turchi. L’intrepido Alessio 
Comneno consegui la corona espugnando Costantinopoli, 1 081 . 
L’oriente invasero i Turchi, l’occidente i Normanni; le parti 
imperversavano nell’interno. Tal era il desolante spettacolo 
dell’impero bizantino, quando nel 1096 incominciarono le 
crociate. Nondimeno, a malgrado di tanti mali di dentro e 
di fuori, le arti e le scienze, non che manlenervisi, sommi- 
nistrarono in processo di tempo le fonti alla nuova civiltà 
in occidente. 

/) STORIA DEGLI ARABI E DE’ TURCHI. 

§ 19. 

Fino ad Arun-al-Rascid , 786 , il califato era salito in 
augumenlo , e sotto quel savio calilo si mantenne tuttavia 
in isplendore ; ma. morto ch’ei fu , soggiacque celeremente 
al tracollo. II N. O. dell’Africa era già distaccato e formava 
un califato proprio. Il califo Al-Manun si mantenne esso 
pure e fu assai benemerito delle scienze, ch’egli promosse ; 
ma il califo Motassem diede la vera spinta alla ruina del 
califato , accogliendo fra le sue guardie del corpo schiavi 
turchi per difendersi da'governatori ribellatisi in Asia ed 
in Africa. Erano i delti Turchi gente di nazione tatarica 
che scorrazzavano da’ monti Aitai alla Persia e alla China. 
Ammessi una volta fra la guardia del corpo de’califi, sfrat- 
tarono in breve dalla medesima gli Arabi , acquistando a 
quel modo il potere degli antichi pretoriani di Roma. Nel 
934 il turco capitano della detta guardia disautorò il califo 
Al-Radi di tutta la potestà temporale, dinominandosi emir 
al osira, cioè capo supremo. Turbolenze intestine, divisioni 
e guerre recarono il califato alla pienezza del suo sterminio. 
Cominciarono a sorgere stati particolari alla testa di gover- 
natori turchi, costituitisi indipendenti, in Siria, nella Per- 
sia e nell’Egitto. Al N. 0. dell’Africa ed in Ispagna si crea- 
rono degli anli-califali. Sotto il decimonono califo, della casa 
un di si fiorente degli Abbassidi , quasi tutti i paesi del 
califato erano venuti a mani straniere , il califo deposto e 
in tanta miseria che in poveri arnesi domandava elemosina 
per le contrade di Bagdad e ne’templi con le commoventi 
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parole: « Ricordatevi del vostro caufo d’oiIa volta, che ora 

VI STA MENDICO DINANZI. " 

I calili non providero ad altro che agli altari di reli- 
gione; sulle reliquie del loro impero si sollevarono i Tur- 
chi, de’quali la stirpe de’ Selgiuchi fu la più poderosa. To- 
grul , figliuolo di Selgiuko, regnava quale emir al omra 
in Bagdad, e il successore di lui Alt-Arslas concentrò tutti 
i possedimenti de’ Selgiuchi in un sol corpo. Sotto Malek- 107-2-1095 
Sceicco , figlio di Alp-Arslan , fu conquistata la Siria , e il 
regno de’ Selgiuchi aggiunse il colmo della sua floridezza. 

Ma pochi anni dalla morte di lui si disciolse in tanti pic- 
coli stati, d’Iran, Kerman, Iconio, Aleppo , Damasco, ec., 
aventi ciascuno il proprio sultano. 

§ 20 . 

Nel divisare le invenzioni c scoperte di questo periodo «"scopèr'i'è 
ci atteniamo all’ordine cronologico. Abbiamo già mentovata <*> q. u ' s 'u 
l’origine de’tornei, di quella ginnastica e giuochi cavaliere- per, j > ' lu ' 
schi sovente pericolosi. Ebbero essi principio a Verdun, 843, 1 k>™<-ì. 
quando , conchiusa là pace , i tre nepoti di Carlo Magno , 
rimasti insieme ancora alcun tempo, vollero procacciare ai 
cavalieri del loro seguito un trattenimento. 

Alla metà del IX secolo s’introdusse l’usanza di piantare 1 
sui campanili le banderuole, le quali, oltre a indicare il corso 
dell’aria, formano un simbolo della vigilanza spirituale e un Uc ‘ u ° 
richiamo a penitenza — dal gallo dell’apostoln Pietro. 

La pubblicazione del primo giornale si attribuisce al pa- 
triarca Fozio di Costantinopoli verso l’886. Negli altri paesi 
d’Europa cominciarono molto più tardi. Il primo giornale, 
p. c., della Germania comparve a Francoforte sul Meno. 

Chi inventasse la bibita del caffè non si sa, ma l’inven- 
zione verisimilmente è avvenuta nel X secolo. La si attri- 
buisce al priore d’un moùastero in Arabia, essendo l’Arabia, 
specialmente i dintorni di Mocca, la patria originaria della 
pianta del caffè. Il primo caffè non si apprestò colle fave, 
ma coi grani disseccati e la pellieina interna, che ne som- 
ministra il seme, adoperandovi pure i baccelli. Si racconta 
che il priore del convento facesse córre questo legume ai 
suoi frati per tenerli desti a cantar mattutino di mezza notte. 

Verso il 1 550 l’uso di bere il caffè era passalo già in Siria 
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e nell’Asia minóre. Verso il 1652 fu introdotto in Inghil- 
terra, nel 1669 a Parigi, e circa quel tempo in Germa- 
nia ed in Italia. 

I Fenicj fin ab antico introdussero il cotone in Ispagna ; 
ma solo verso il 900 fu cominciato in Germania a filarlo 
ed in tesserlo. 

II guado o glastbo fu conosciuto all'entrare del X secolo, 
forse anche un po’prima in Germania , specialmente nella 
Turingia, coltivato e adoperato per tingere. Nelle vicinanze 
di Erfurt n'era la coltivazione così generale che lo si se- 
minava su tutte l’arec de’ distrutti castelli de’ gentiluomini 
masnadieri. Il glastro si mantenne in pregio fino alla metà 
del XIV secolo , quando fu surrogato dall’ indaco , che gli 
Olandesi introdussero dalle Indie. 

Si cominciarono fabbricar le gualchiere verso il 970, ma 
non se ne sa l’inventore. 

Si trovarono nel 979 le aquile da usa testa ne’ sigilli 
de’margravj di Lotaringia , e dal 1036 in quelli reali de- 
gl’imperatori franchi. Un’aquila da due teste comparve la 
prima volta sulle monete dell’imperatore Lodovico il Bavaro ; 
ma e due vere aquile imperiali dal 4312 sulle bandiere 
dell’ imperatore Enrico VII. 

Nell’età più remote ebbe la Germania soltanto l’alta no- 
biltà , senz’ esserne la dignità ereditaria, ma unicamente 
personale. La vera nobiltà tedesca cominciò all’epoca della 
trasmigrazione de’ popoli , quando i Germani più ragguar- 
devoli , essendone i condottieri , s’ impossessavano ne’paesi 
conquistati di quelle terre loro assegnate dal re con 1’ ob- 
bligo della riversibilità ed a patto degli ulteriori servigi. 
Prima col pieno compimento del sistema feudale diventa- 
rono creditarj i grandi benefizj militari e le tutele, ed ebbe 
principio la differenza tra il dominatore e il dominato . 
ovvero tra l’alta e la bassa nobiltà. L’origine de’ privilegi 
della nobiltà bassa proviene dal sistema militare d’ allora, 
ma specialmente dalla dignità cavalleresca insliluita nel X 
secolo. L’alta nobiltà adoperava fino da’ remotissimi tempi 
il predicato di innanzi al nome di famiglia , predicato che 
venne a poco a poco introdotto altresì nella bassa. Già 
prima del 1150 incontrasi questo di premesso anche a’nomi 
di famiglia appartenenti alla nobiltà bassa. 

I medici greci e romani preparavano da sé ì rimedj coi 
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quali curar volevano i loro ammalati. Bravi bene chi tacca 
professione di raccogliere e vendere erbe , ma le farmacie 
propriamente dette furono nel X secolo instituite dagli Arabi. 
I medici arabi introdussero simile instituzionc in Ispagna, 
d’onde passò all’Italia inferiore. In Bretagna cominciarono 
probabilmente le farmacie verso il 1345, ma in Francia non 
prima del 4 468, c si aperse una farmacia a Stoccarda già 
innanzi al 4450 cd una in Norimberga nel 4468. 

L’invenzione del clavicembalo è attribuita da’più ad un 
monaco italiano in un convento di Ferrara, Guido d’Arczzo, 
e fatta ascendere l’invenzione al 1028, quantunque vi sia 
chi lo impugni. 

Lo stesso Guido d’Arezzo sostituì nella musica i segni 
alle lettere, o vero sia note proprie, che trccent’anni dopo mi- 
gliorò il francese Giovanni de Meuris. 

L’arte di preparare delle pelli di becco, la medesima pelle 
che chiamasi cordovano o sarrocchino (Korduan i Tedeschi), 
la portarono gli Arabi in Ispagna; e gli è incerto se tale 
dinominazione provenga dalla città di Cordova o pure dal- 
l’arabo. Al principio intanto dell’ XI secolo apprestossi in 
Ispagna gran quantità di cordovano. 

I duchi normanni di Puglia e Calabria tra il 4059 c il 4427 
fecero battere monete d’oro le quali , per essere allora la 
Puglia il ducato più ragguardevole d’Italia, furono appunto 
dinominate il ducato. Tosto introdotte monete simili negli 
altri stati, vi conservarono l’originario lor nome. 

NelI’Xl secolo cominciò l’alta nobiltà a portare stemmi 
eredilarj gentilizj, e un secolo dopo imitonne l’esempio an- 
che la bassa. 

II blasone è, generalmente parlando, invenzione tedesca, 
e gli araldi, siccome pratici dell’araldica, furono avuti in gran 
riverenza. 



TERZA SUDDIVISIONE. 

Dal principio delle crociate alla scoperta d’America 
dal 1400 (4096) al 4 492. 

§ 24. 

La parola crociate significa le imprese guerresche e le 
spedizioni de’popoli occidentali, Italiani, Francesi, Spagnuoli, 
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C ' Tedeschi , Britanni , cc., falle al ponente dell’Asia per to- 
gliere a’Saraccni la terra santa (Palestina). 

Già fino dal IV secolo usavano i cristiani europei peregri- 
nare alla Palestina, dove Gesù Cristo, il redentore del mondo, 
era vissuto e aveavi insegnato e patito. Fintanto che gli 
Arabi dominarono la Palestina, i devoti pellegrini dell’occi- 
dente vi godevano protezione e sicurezza. Per questo favore 
i pellegrinaggi crebbero tanto che spesso parecchie migliaja 
di pellegrini viaggiavano in terra santa per celebrare la 
Pasqua nella chiesa del santo sepolcro. Ma subito che, dopo 
gli Arabi, altri popoli orientali entrarono al dominio deila 
Palestina, oltre i cristiani pellegrinanti, perseguitarono an- 
che quelli che dimoravano in Siria. I pellegrini ottenevano 
solamente pagando il permesso di visitare i luoghi santi, e 
i quivi stanziati gemevano sotto inumana oppressione. Que- 
st’era il termine delle cose quando il selgiuco Malek-Sceicco 
conquistò Gerusalemme , aspreggiata aucor più quando i 
Tureomani ne ricevettero da’Selgiuchi il governo. 

Allo spirito cavalleresco degli occidentali europei non bi- 
sognò che sapere la sorte infelice de’cristiani in Palestina 
per eccitarsi a combattere i Saraceni. Come capo spirituale 
e padre della cristianità, il papa dovè pensarne, al rimedio. 

Pietro, eremita d’Amiens in Francia, essendo nel 1093 
in Gerusalemme, vide, intese e senti le crudeli oppressioni 
a cui erano quivi esposti i cristiani. Con lettere del patriarca 
di Gerusalemme presentossi egli in Roma al pontefice, di- 
pingendogli nella più commovente maniera la condizione 
infelice de’cristiani in oriente. Egli ebbe mandalo di scor- 
rere l’Italia e la Francia, esortandovi gli abitanti alla con- 
quista della Palestina. Pietro, piccolo della persona e spa- 
ruto, a capo scoverlo, a piè scalzi, in abito da penitente, vi- 
sitò ogni città. L’austera sua vita , l'astinenza dal pane e 
dalla carne, le sue macerazioni gli guadagnarono partigiani 
d’ogni ordine. Aveva egli attraversata , in un anno, gran 
parte d’Europa e preparato con le sue prediche gli animi 
all’impresa di terra santa. Convocò il papa un concilio di 
sacerdoti e di secolari a Piacenza, ed esortò alla santa im- 
presa di non lasciare più a lungo languire gli oppressi in 
Palestina. Nel 4095 fu tenuto il secondo concilio in Francia 
a Clermont. Dcstovvi l’allocuzione del papa il più vivo en- 
tusiasmo; migliaja c migliaja esclamarono: Dio lo vuole, Dm 
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10 vuole! Domandarono essi la croce (che doveva esser segno Aon ' 
di quelli che si metleano all’impresa), d’onde i guerrieri fu- 
rono detti crociati c crociate le guerre. 

Se ne possono annoverare da sei , ma spesso gli avveni- 
menti che si attribuiscono ad una sono a molta distanza 
l’uno dall’altro. 

Alla prima crociata si collegarouo ragguardevoli principi Plil “ a 
e signori, tra gli altri Goffredo di Buglione, duca della bassa "“'oaì* 
Lorena; Roberto di Normandia; Boemondo, principe di Ta- 
ranto, ec. Doveva la spedizione essere cominciata il 15 ago- 
sto 4096, ma troppo era ardente il fervore de’nuovi crociati. 

Una gran moltitudine non potò stare alle mosse e, capita- 
nata da Pier l’eremita, si pose in cammino. Era compagno 
a Pietro un povero cavaliere francese, Gualtiero, cui per 
dileggio chiamavano il cavalier senz’avere. Sotto que’poveri 
condottieri inesperti, avviatisi Francesi, Normanni e Tede- 
schi, per fanatismo di religione, commisero, strada facendo, 
assai crudeltà, specialmente contra gli Ebrei. Per colpa della 
loro scostumatezza vennero in Ungheria e nel basso impero . 
spesse volte assalili dagli abitanti di quelle contrade. Onde 
avvenne che 200 mila uomini incontrarono prima di veder 
l’Asia la morte. Il rimanente fu sterminata quasi del tutto 
dal sultano d’Iconio, Hilige-Arslan, presso Nicea. 

Con miglior senno di quella vanguardia si condusse il 
grande esercito de’croeiali , sommante di 90,000 uomini, 
capitanato da Goffredo di Buglione, talché arrivò pure con 
poca perdita nel maggio 4097 felicemente in Asia. Tutta la 
massa, che lungo il cammino giornalmente ingrossavasi, nu- 
merava colà tra cavalieri, fanti c servi da 400,000 uomini, 
a cui si può aggiungere un séguito d’altri 200,000. Dis- 
cordi fra loro procedettero innanzi, fortunali ancor troppo, 
nel mal termine in cui si trovavano , di aver conquistato 
(4097) Nicea, (4098) Antiochia e (1099) Gerusalemme. Il prò- o*97 
vido e modesto Goffredo di Buglione fu gridato re di Ge- 
rusalemme , ancorché non volesse egli altro nome che di 
protettore del santo Sepolcro. Gli altri capi si divisero nc’ 
diversi paesi conquistati, obligandosi a questo di riconoscere 

11 re di Gerusalemme per loro capo signore ('). Sorsero per 
tal guisa i principati di Edessa, di Antiochia, di Tripoli, ec. 

(I) Il suzeraiii de'Franccsi, equivalente aW'Oberlelienherr dei 
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Le condizioni de’crociali andavano sempre più declinando; 
circuivano il loro piccolo stalo con gran nerbo di armati gli 
avversi Selgiuchi , e l’esercito crociato , che da 600,000 
uomini sominavane appena 50,000, aspettava nuovi soccorsi 
dall’occidente. 

Per molti maiali che v’erano nell’esercito si converti in 
ospedale un convento, eretto dianzi da commercianti ita- 
liani per accogliervi i pellegrini o in onore di san Giovanni 
Ballista o dal nome dell’arcivescovo d’Alessandria Giovanni 
il Caritatevole, e ne fu a’cavalieri commessa la cura degl’in- 
fermi. Formossi in tal guisa l’ordine de’giovanniti, cacciato 
nel 1187 da Gerusalemme, trapiantatosi in altri luoghi e 
per ultimo, 1310. nell’isola di Rodi, onde i suoi membri si 
chiamarono anche cavalieri ni Rodi. Nel 1522 Solimano 
tolse loro quell’isola, e un anno di poi fu lor conceduto Vi- 
terbo in Italia, e Malta sette anni più tardi, dalle quali si 
chiamarono fino a oggidì cavalieri di Malta. 

Indi a circa dicianove anni Ileo ni Payens creò un ordine 
simile in una casa che sorgeva non lungi dal tempio dì 
Salomone, dal qual tempio i cavalieri di quell’ordine furono 
delti templari. Dopo aver essi adunate immense ricchezze, 
furono nel 1312 per crude! modo soppressi. 

Grano intanto succeduti a Goffredo in Gerusalemme quat- 
tro re. Baldovino III regnovvi, 1142, quando i maomettani 
con più grosso nerbo d’armati assalirono il nuovo regno. 
Fu adunque conchiusa in Europa la seconda crociata, 1147. 
Capitanarono l’esercito l'imperatore tedesco Corrado III e 
il re di Francia Lodovico VII. 

Ebbe la seconda spedizione minor successo della prima. 
Si componeva in gran parte d’una massa disordinatamente 
accozzata e rotta a ogni vizio, trasmigrante per non voler 
lavorare, che ogni cosa metteva a ruba per via e si suscitava 
per ogni dove nimici. Pertanto fu naturale che l’impera- 
tore bizantino, al quale il continuo passaggio delle truppe 
crociate cagionò molte inquietudini e spese , pieno di mal 
talento contra di loro, le facesse trattare ostilmente e negasse 
loro la vettovaglia. Quanti sbarcavano in Asia erano spenti o 

Tedeschi, nelle Assise di Gerusalemme, tradotte od uso de' posse- 
dimenti veneziani in levante, è detto capo-signore. Mancandoci 
in generale testi di lingua che Imitino ex professo di cose feudali, 
dobbiamo attenerci al linguaggio introdotto da' giureconsulti del- 
T evo medio. .V. </. T. 
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(la’maotiieUani o dalla peste o dalla fame. La cosa doveva 1 C ‘ 
riuscire a mal termine. L’ imperalore e il re a contras tomiaco 
rimpatriarono; ed avendone molli seguito l’esempio, l’eser- 
cito cristiano in Gerusalemme non fu punto ingrossato. È 
indescrivibile la resistenza e il coraggio di cui diede prova 
sotto i re Almerico e Baldovino V. SÌ mescolarono final- 
imentc le mani per la successione al trono ; quando il fa- 
moso e veramente grande selgiuco Saladino, sultano d’Egitto, 
prese Gerusalemme, 4487. 

. Come l’Europa seppe la perdita di Gerusalemme, riarse T ,. rI , 
di sacro entusiasmo. Gerusalemme doveva riconquistarsi, e cr«ei.iu. 
s’imprese pertanto la terza crociata dal 4188 al 1490. I Ire 
più grandi e valorosi principi della cristianità \i presero 
Iparte: l’imperatore Federico I, il re Filippo Augusto dì Fran- 
cia e Riccardo, chiamato per la sua intrepidezza ctoa di leone, 
re d’Inghilterra. Scordarono i loro rancori per combattere 
di comune accordo i nimici della fede. Federigo costrinse 
P imperalore d’oriente a soccorrerlo, penetrò negli stati del 
sultano di Rum mettendo a sbaraglio l’esercito de’ musul- 
mani. Gli altri due principi occuparono Tolomaide, e Ric- 
cardo sconfisse il famoso Saladino quasi sotto alle mura di 
Gerusalemme. Ma queste vittorie appunto crebbero la gelosia 
già prima insorta negli animi loro. Mori l’imperatore ba- 
gnandosi nel fiume Gelef, e Filippo Augusto nel 1491 tor- 
nossene in .Francia. Fece tosto Riccardo il medesimo; c Pe- 
scrcito cristiano cadde in balia de' maomettani. 

Nell’assedio d’AcRi, 4490, i negozianti di Brema e Lubecca Lardine 
eressero un ospedale per curarvi gli infermi tedeschi; ciò' ei1, " c “ 
che fu l’origine dell’ ordine teutonico o dell’ ordine de’ cava- 
lieri crociatl II primo gran maestro chiamossi Enrico Wal- 
vont di Bassenheim. (L’ordine teutonico, sotto il suo mastro 
dell’ordine Ermanno di Selza (1210-4239) ottenne dal conte 
di Hohenlohe la città di Mergentheim per soggiorno. Nel 
1226 fu chiamato in Prussia. 

Nella quarta crociata, promossa da papa Innocenzo III, in- y , , 
tervennero soli conti e cavalieri francesi, ma ve un principe croeittU. 
pure regnante. Arrise ad essi crociali la sorte nell’impero 
bizantino, ma combatterono con mai esito conira i maomet- 
tani. Laonde la spedizione cessò di per sè nel 4204 senza ,„ 0i 
alcun prò. , j* . ' 

Undici anni dopo il pontefice Onorio II mosse l'imperatore 
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Federico II, il re Atsdrea d’Ungheria ed altri principi tede- 
chi a intraprendere la crociata. Erano stati preceduti da 
piccoli attruppamenti, specialmente da una scorreria di 50,000 
fanciulli. L’ imperatore, a cui la cosa non pareva seria, frap- 
poneva indugi; il re d’Ungheria tornò subito indietro: non- 
dimeno gli altri conquistarono nel 4220 Damiate, senza che 
la potessero conservare. Federico II, comparso la prima volta 
nel 4228, ottenne Gerusalemme con un trattato, impose la 
corona del regno a sè stesso , la quale depose poi di bel 
nuovo. Una predatrice tribù di Covaresi s’ impadroni poi 
di Gerusalemme, che i sultani d’Egitto le ritolsero. 

Vent’anni dopo la quinta crociata cominciò la sesta e 
l'ultima, presedula dal re Lodovico o Luigi IX o il Santo di 
Francia. Dopo una diligente preparazione, approdò egli nel 
4249 con bene agguerrito esercito nèH’Egilto, perchè molte 
esperienze avevano finalmente insegnato che senza l'Egitto 
non si poteva conservare la Palestina. Fortunato ne’ primi 
assalti , i falli de’ suoi capitani, la peste e la carestia lo co- 
strinsero tosto a ritirarsi. Fatto prigione con tutto l’eser- 
cito, redentosi al prezzo di gran sacrifizj , nel 4254 fu re- 
duce in Francia. — La spedizione impresa da Lodovico IX 
contra i maomettani nell’Africa, 4270, sorti un esito ancor 
più infelice: mori egli di peste dinanzi a Tunisi. 

Con la sesta crociata terminarono le imprese de’crislfcini 
per conquistare la Palestina. E’ possedevano accora alcune 
città, ma dal 4260 le perdettero una dopo l’altra, rimasti 
nel 4291 senza possedimento alcuno nell’Asia. Questa (ine 
ebbero le crociate, durate circa due secoli e costate all’Eu- 
ropa da oltre cinque milioni d’uomini. 

§ 22. . 



Più importanti delle stesse intraprese furono agli Euro- 
pei, e specialmente a’Tedesehi, gli effetti delle crociale. 

4) Per opera loro si ampliarono le notizie geografiche, e 
le parti del mondo fino allor conosciuto comunicarono col- 
legandosi insieme più strettamente. Gli stessi popoli dell’Eu- 
ropa impararono a meglio conoscersi ed accomunarsi tra loro. 

2) Il commercio ne fu prosperato ed esteso. Principal- 
mente si avvantaggiò la classe mercantile in Italia, quando , 
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dopo inutili prove di giungere in Asia facendo la più gran 
parte del cammino per terra, la navigazione volse in suo 
prò il viaggio marittimo. 

3) Molte giovevoli piante furono in tale occasione intro- 
dotte dalle altre parti del mondo in Europa: la canna dello 
zucchero in Italia, i cavoli negli altri paesi, ec. 

4) L’agricoltura, l’economia rurale e i mestieri avanzarono 
con le nuove esperienze. 

5) In Grecia, singolarmente in Costantinopoli, dove tanti 
splendidi monumenti dell’.antichilà rimanevano ancora, vi- 
dero gli occidentali dipinti, statue, opere architettoniche, ec., 
alla cui presenza lo spirilo loro doveva esaltarsi. Si addo- 
mesticarono sempre più con le belle reliquie dell’arte an- 
tica, ed assai monumenti dell’arte furono datla Grecia re- 
cati in Italia , dove trassero artisti da Costantinopoli. Il 
nuovo agiato consorzio coltiv ò l’arte in Italia, dove a poco 
a poco risorsero la statuaria e l’architettura , e nel mede- 
simo tempo risvegliarono la pittura in Firenze i greci ar- 
tisti, il primo scolaro de’ quali fu nel 1270 Cimabce. — La 
stessa poesia trovò nuova materia in oriente ncll’eroiehe 
imprese e avventure de’ guerrieri cristiani, e nelle amene 
e fantastiche fole d’oriente , alle quali prestarono avido 
orecchio i crociati. 

6) Col prosperare dell’arti e de’meslieri divenne più co- 
modo il cittadino ; la classe agricola ottenne maggiori fran- 
chigie, e si avvantaggiarono quindi ognor più la coltura c 
l’industria. 

7) 1 membri delle alte classi e dell’ infime si andavano 
raccostando. Il gentiluomo, nelle sue spedizioni arrischiate 
abbisognando più che prima dello schiavo, non facev a nep- 
pure si gran differenza tra sé e i suoi soggetti. Tornavano 
spesso i signori impoveriti da’ loro v iaggi, intanto che i sog- 
getti rimasti in patria arricchivamo. Che far poteva egli al- 
lora il povero cavaliere? Volendo riguadagnarsi autorità e 
rimpannucciarsi, doveva pigliare a prestanza denaro dagli 
nomini delle classi inferiori e trattare per conseguenza l’an- 
tico vassallo con soavità ed amorevolezza. Formossi cosi 
propriamente la classe libera de’citladini, alla cui formazione 
contribui grandemente Tessersi emancipata gran copia di 
servi o, col partecipare ad una crociata, svincolatasi dalla 
servitù. Era scemato il numero de’cavalieri, e andava cre- 
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Am» a. c. sccn( ] 0 ] a ricchezza e l’aulorilà dc’cilladini. Le città si am- 
pliavano, e la classe commerciante acquistava più peso cen- 
tra la nobiltà bellicosa e nell’ordinario vivere sfaccendata. 
Badarono i principi più attentamente al merito de’cittadini 
e si travagliarono allora di favorirli. 

8) Crebbe appunto per questo il potere de’ principi, in- 
tracollando quello de’ nobili. Fondamento fu questo de’ le- 
gami politici e delle imprese in comune. I costumi e il te- 
nor di pensare degli esiinj e del volgo si annobilì. Spuntò 
l’aurora d’un periodo più bello. 

I crociati portarono inoltre alcune invenzioni d’oriente : 
p. e. la costruzione delle cateratte e degli argini contra l’ac- 
qua che rompe o strabocca ; e specialmente i rnolini a vento, 
di cui fino allora non erasi avuta contezza in Europa. 

Agli effetti sinistri delle crociale potrebbesi principalmente 
annoverare un male cutaneo, la lebbra, che venne di poi 
sempre più propagata in occidente. 

, ' ’ S 23. 

La cavalleria, cominciata già prima, perfezionossi con le 
cav Mirri* crociate. L’antica usanza germanica, secondo la quale ogni 
principe ed ogni potente aveva il suo seguito e i suoi ade- 
renti, che seco traevano al campo e spesso, a ricambio dei 
prestali servigj, erano investiti di feudi, continuò sempre a 
sussistere. I gentiluomini Iigj facevano i loro servigj mili- 
tari sempre a cavallo, e pertanto si dinominarono — Cava- 
lieri. Prima venuti in Francia e in Ispagna, si propagarono 
poi negli altri paesi. Erano gli obblighi principali de’cava- 
lieri di vivere irreprensibili, di proteggere l’innocenza e di- 
fender gli oppressi e i derelitti. Ecco la consueta educazione 
d’un cavaliere. 

II figlio d’un cavaliere ùseiva, compiuti i sell’anni, dalla 
custodia feminile, sotto cui dovea vivere fino a quell’età 
nel paterno castello, recandosi al castello d’un cav aliere più 
bravo per impararv i il servizio militare, e chiamavasi pag- 
gio. Come tale doveva egli servire il castellano e la castel- 
lana, esercitarsi nella ginnastica c abituarsi alla pietà. Il ca- 
valiere cingevalo in chiesa a quattordici anni d’una tra- 
colla, ciocché si chiamava esser atto alle armi ( wehrhaft ) o 
a difendersi. 11 paggio entrava allora fra gli scudieri , per 
apprendere l’alto servigio della cavalleria. 
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Avevano gli scudieri i loro esercizj militari e armiludj , 
accompagnavano i lor cavalieri nel campo, ne guidavano il 
cavai di battaglia e stavano dietro di loro nel combattimento. 

Chi aspirava ai grado di cavaliere aver dovea vent’anni 
e preparatisi con divotc pratiche. Doveva giurare di adem- 
piere con coscienza tutti gli obblighi di cavaliere. Era po- 
scia vestito dell’intera armatura, cinto di spada, e con tre 
colpi del piallo d’una spada sulle spalle e sul collo gli si 
dava la collata. 

I cavalieri e le loro donne erano avuti in riverenza , e 
gli stessi principi regnanti ottener dovevano la dignità ca- 
valleresca. La più florida età della cavalleria volse duranti 
le prime crociate, a mezzo il XII secolo ; fu singolarmente 
promossa ne’tornei: ma, stata in piedi tre secoli, declinando 
ricadde. 

§ 24. 

Ne’lempi eroici solitamente predomina anche l’amore della 
poesia. Infiammano i canti a ognor più gagliardo coraggio 
gli eroi e raddolciscono spesso i costumi degli uomini ro- 
busti e feroci. Sotto il cielo delizioso e sereno della Francia 
meridionale si cominciarono a udire detti canti, e i cantori 
o i poeti, dal paese che abitavano, si chiamarono proven- 
zali o trovatori. Il primo di loro fu Guglielmo IX, conte 
di Poitou e duca di Aquitania (nato 1072, morto 1126). 

Sotto P imperatore Federico I salì quella fresca poesia alla 
sua maggiore eccellenza. Spiravano i versi una dolcezza 
armoniosa, simpatica ed’ attraente, che raffinava Io spirito 
e il cuore, perfezionando la lingua e i costumi, e la fu ma- 
dre in generale di tutta la nuova poesia dell’Europa. Dalla 
Francia ed Italia la detta poesia si diffuse in Germania per 
modo che alquanto dopo, alle corti principesche di Svevia, 
Austria e Turingia, altresì i minnesingiieri nella antica loro 
semplicità e tenerezza coi versi d’amore ( Minile ) ricrea- 
vano i grandi del regno, i quali essi stessi talvolta vi si 
provavano. Da Enrico di Vro-CECK (Waldeck), 1170, cominciò 
sotto Federigo I quella patria poesia, sali in eminenza sotto 
Federico II negli anni 1218-1256, ma verso la fine del se- 
colo XIII andò sempre più declinando. Raccolse Manesse in 
Isvizzera le poesie dc’minnesingheri. 

II trambusto dell’impero e la nuova ambizione, che dis- 
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turbava nelle città anche il commercio, ridusse via via al 
silenzio i canti de’minnesingheri. Con la cavalleria ammu- 
tolirono essi del tutto, subentrando invece, vera peste del- 
l'imitazione , il ruvido aceeuto de’ mastrosingheri (Me iste r- 
siinger). 

§ 25. 



A’ memorabili avvenimenti di quell’età ancor si appar- 
tiene l’instituzione di nuovi ordini regolari. Si risguarda- 
rono ne’ tempi moderni i conventi siccome il seggio della 
neghittosità e del vivere senza fastidj; secondo il destino 
di tutte le instituzioni degli uomini, la non era così a’ tempi 
che furono eretti. 

Furono spesso i conventi il consolante rifugio degli uomini 
oppressi, delle anime afflitte , che in solitarie celle si sot- 
traevano a’ tumulti del mondo, predisponendosi al trapasso 
dell’altra vita. Riparava alle tacile loro dimore l’abbando- 
nata innocenza; esercitava là entro l’umana misericordia, 
a somiglianza della divina, i doveri dcll’amor del prossimo 
e della beneficenza; lo spirito con le privazioni più eroiche 
macerava là entro la carne; le reliquie del senno antico vi 
si conservarono, studiarono e poscia imitarono. Per i peccali 
del mondo dì e notte là entro tante anime pie supplicarono 
nell’affelto al Dio delle misericordie. Tali instituli, già prima 
d’uso in oriente, in Italia, ecc., furono allora introdotti an- 
che in Francia, in Germania, in Isvizzera ed in altri paesi 
d’Europa. Si sceglievano il più delle volte siti che, per la 
loro eminenza e l’arcano e profondo silenzio, distaccassero 
lo spirito umano da ogni cosa che lo distraesse, subliman- 
dolo in vece a quell’ intima altezza d’ onde, quale un tempo 
Mosè, veder poteva la remota contrada della vera sua patria. 
Così prima i benedettini propagando la religione e l’agri- 
coltura furono i veri benefattori del genere umano; poi nel 
4084 i certosini, nel 1098 i cisterciensi, nel 1087 gii ago- 
stiniani, nel 1112 i premonstratensi e subito dopo anche i 
frati mendicanti, nel 1210 i francescani, nel 1215 i dome- 
nicani, ecc. Ora passiamo alla storia degli stati. 
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A) STATI EUROPEI. 

§ 26. 

Dalle crociate fino alla scoperta (l’America gli imperatori 
tedeschi appartennero a diverse famiglie : due alla casa fran- 
cona, uno alla sassone, sei alla sveva e ad altre case tede- 
sche di Brunswick, Nassau, Lussemburgo, Palatinato, ecc. 
Altresì forestieri salirono al trono imperiale, finché all’ ul- 
timo, per buona sorte della Germania, fu rassodato nella casa 
d’Absburgo. 

Assai patì la Germania dal mutamento delle dinastie, dagli 
interregni e dalle guerre di successione al trono; e questo 
termine infelice di cose fornì d’altra parte occasione a’prineipi 
tedeschi, alcuni de’quali si potevano considerare governatori 
imperiali, di stabilirsi come sovrani ereditarj ne’proprj paesi 
ed anche di assumere il titolo. Cessò per questo anche al- 
lora la ripartizione in distretti della Germania, che in gene- 
rale acquistò altra forma geografica, trasmutatasi* per ultimo 
in circoli. 

Ebbe Enrico IV a contender fino alla morte co’ papi per 
l’investitura, ossia il diritto di conferire a’ vescovi il pasto- 
rale e l’anello. Ribellatisi finalmente gli stessi figli dal padre 
sventurato, abdicò questi dal trono. 

Nel 1100 Corrado di Beutelsbacii fu il primo conte di 
Wiltemberga e perciò il capostipite dell’odierna dinastia 
wittemberghese. 

Enrico V terminò il lungo dissidio co’ papi mediante il 
concordato di Worms, ricondusse l’Ungheria e la Polonia 
all’indipendenza degl’imperatori tedeschi, c mori senza erede 
nel 1125. Si estinse con esso la dinastia franco-salica. 

Lotario II, duca di Sassonia, salito appena sul trono, ebbe 
a sostenere una guerra eoi due Hohenstaufen, il duca Fe- 
derigo di Svevia e Corrado di Francoma, nella qual guerra 
Enrico il Superbo diè ajuto all’ imperatore. Questa guerra 
gittò il fondamento vero di tutte le discordie fra i guelfi 
ed i ghibellini. Lotario aveva data la propria figlia e la Sas- 
sonia al duca bavaro Enrico , per avere in esso un soc- 
corso contra gli Hohenstaufen. Ciò mosse la gelosia degli 
altri principi e in processo di tempo, allorché gli Hohenstau- 
fen salirono al trono imperiale, partorì, molte turbolenze in 
Germania. 



Almi d. 0. 



I 

La 

Germania. 

l'itimi 
imperatori 
franconi. 
flOùO-l 125 



Enrico IV 
fino al 
1 106. 



Enrico V. 
1106-112.’) 



Lotario II. 

1 125-1 J:t7 



Digiiized by Google 



Anni d. C. 



Imperatori 

avevi. 

Corrado 

III. 

I 137-1 152 



1130 



Federigo I 
Barba rossa. 

ms-noo 



1 190 



Enrico VI. 
1190-1197 



220 

Il margraviato della Sassonia settentiuo.nale o Salzave- 
del discadde col mezzo di Alberto l'Orso alla casa d’Aska- 
nien. 

§ 27. 

La casa degli Hobenstaufen pervenne al trono imperiale 
tedesco cominciando da Corrado III duca della Franconia 
orientale, e cominciò pur senza indugio il conflitto con la 
casa potente dc’guelfi, ch’ebbe grande maneggio in Germa- 
nia e ch’era stata esclusa pertanto dall’elezione dell’impera- 
tore. Lo stato de’ capi de’guelfi, Enrico il Superbo, doveva 
smembrarsi : laonde Corrado assegnò la Sassonia ad Alberto 
l’Orso e la Baviera a Leopoldo V d’Austria; ma l’orgoglioso 
Enrico le conservò lino alla morte, 1139, e la sola fanciul- 
lezza del decenne suo figlio Enrico, più tardi dinominato pel 
suo coraggio il Leone, fu causa che lo si spogliasse della Ba- 
viera. Abbiamo già riferito più sopra l’infelice crociala mossa 
da Corrado. 

Il risoluto, intrepido e accorto Federigo I guadagnossi l’a- 
nimo d’Enrico il Leone, restituendogli la Baviera (l’Austria 
per altro ne fu disgiunta, formando un ducato suo proprio), 
e fu dal medesimo accompagnalo in Italia conira i sollevali 
Lombardi. Ma questa amicizia tra Federigo ed Enrico ben 
presto novellamente si ruppe. Seguirono accalorate batta- 
glie, finche per ultimo il valoroso Enrico soggiacque e ne 
furono scompartiti i paesi. II conte palatino Ottone di Wir- 
tesbac ricevè la Baviera; il ducato di Westfalia (la West- 
falia propriamente delta) l’ebbe l’arcivescovo di Colonia; 
gli Engri e una parte deli’Ósfalia toccarono a Bernardo d’ Aska- 
nien, figlio d’Alberto l’Orso; la Pomerania, il Morae e la 
Stiria diventarono ducati particolari, e Mecklenburgo prin- 
cipato. Ad Enrico il Leone furono lasciati soltanto i beni 
allodiali di Brunswick. Federigo procacciò pur di reprimere 
il diritto della prepotenza (del pugno), ma, partito per la cro- 
ciala, trovò la morte nel fiume Selef, 1190. 

Nel 1157 fu instituita la fiera di Lipsia, c nel 1170 si co- 
minciarono operar le miniere de’monli dell'Erz ; onde il 
margraviato di Misnia (cosi allor si chiamava la massima 
parte dcll'attual regno di Sassonia) divenne un paese im- 
portante. 

Sotto Enrico VI la casa degli Ilohenstaufen sali all’apo- 
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geo della sua potenza. Dopo aver egli sposato l’erede della 
Sicilia, governò severamente quell’isola e la Germania , e 
poco mancava ch’ci non facesse ereditario nella sua casa 
l’impero. 

Alla morte di Enrico, 4197, Federigo suo figlio aveva quat- 
tro anni. La si riguardava come opportuna occasione di ro- 
vesciar la potenza della casa degli Hohenstaufen. E ancor- 
ché fosse stata promessa al principe imperiale, avente allora 
due anni, la successione, nondimeno fu mutato consiglio. Al- 
cuni principi elessero quindi lo zio di Federigo, il duca Fi- 
lippo di Svevia; ma altri Ottone IV, duca di Brunswick, 
tiglio di Enrico il Leone. Disertarono le sue fazioni per dieci 
anni la Germania mescolando continuamente le mani. Nel 
4 208 Filippo fu morto da Ottone di Willelsbac per vendetta 
di fattagli offesa, e Ottone IV la ruppe col papa, e per una 
sconfitta contra la Francia perdette il suo credito in modo 
che fu eletto ad imperatore il giovine Federigo , dopo di 
che si ritrasse Ottone di Brunswick. 

Federigo li uno de’primi magnanimi principi che occu- 
passero il trono tedesco, intrepido, valoroso, provido e in- 
faticabile, oppose la resistenza più energica ed ostinata alla 
estensione dell’autorità pontifìcia. Ma, a ricambiare gli ajuti 
ch’egli ebbe a quest’uopo, dovette dar lettere di franchigia 
n’principi ecclesiastici, 4220, ed a’secolari, 4232, in cui con- 
fermava loro i diritti di sovranità che s’erano essi appro- 
priati da’lempi di Enrico IV. Ancora negli ultimi anni della 
vita di Federigo fu prima eletto ad antimpcratore il lan- 
gravio Enrico Raspose di Turingia, poi il conte Guglielmo 
di Olanda, ancorché fosse promessa la successione a Cor- 
rado figliuolo di Federigo. Oppresso , non vinto , da tante 
amarezze morì Federigo II nel 4 250, e si estòlsero nel me- 
desimo tempo molle grandi famiglie: la casa austriaca di 
Bambf.rga con Federigo, 4246, la casa di Turingia con En- 
rico Rasponc, 4247, la casa di Meran-Andechs con Ottone, 
4248, e la linea principale di Zàhrincen. 

Dovè Corrado conquistare i suoi troni in Germania ed in 
Francia con l’armi, e aveva già bene esordito quando mori 
di veleno nel 4254. Corradino suo figlio pupillo fu l’ultimo 
rampollo della casa degli Hohenstaufen. Il generoso giovane 
aveva sacrificato ogni suo bene in Germania per salvare i 
domiuj suoi crcditarj in Italia, Napoli e la Sicilia, contra il 
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principe francese Carlo d’Angiò; ma dopo una sventurata 
battaglia fu preso, 4269, e dal suo crudele avversario in 
Napoli giustiziato. Si spense con lui la casa sveva, c i du- 
cali di Svevia e Franconia furono divisi. 

§ 28. 

Per le continue turbolenze e guerre intestine , ma spe- 
cialmente pel diritto della prepotenza, le strade della Ger- 
mania erano mal sicure; le più belle contrade il teatro di 
spaventevoli guasti. La nobiltà copriva ogni colle, ogni 
monte di gagliardi castelli, vivendo di sola guerra e di rapine. 
Invalida quivi ogni legge, ne alcun giudice giusto poteva 
proteggere l’offeso c l'oppresso; il potente operava con in 
mano la spada a sua voglia, l’usurpazione della prepotenza 
chiamando diritto. Quindi esso tempo di selvaggio potere si 
dinomina l’età del diritto della prepotenza. I cavalieri per 
buona sorte , che molto bene se la intendevano in campo 
aperto alla libera, ma non agli assedj, potevano meno contro 
le città, di cui molte, dopo Enrico I, furono edificate in Germa- 
nia. Protetti dalle mura e dalle torri, pervenivano i citta- 
dini ad un grado maggiore di civiltà; i manufaltori traevano 
quasi tutti da’ villaggi nelle sicure città, stringendovisi in 
consorterie. Le città prosperavano quindi in immenso. Fino 
dal 4200 Augusta, Norimberga, Francoforte sul Meno, Co- 
lonia, ccc., erano emporj al commercio, che eonduceva le 
preziose merci dell’oriente, le manifatture di Grecia e d’Ita- 
lia sul Reno e nella Germania settentrionale. 

Ma i nobili con le rapine loro mettevano sturbo ed im- 
pedimento al commercio , siccome quelli che insidiavano i 
pacifici negozianti per isvaligiarli. Le città principali si difen- 
devano stringendo leghe tra loro che , partorendo maggior 
sicurezza, promossero i traffici ed ampliarono le comunica- 
zioni de’popoli. Cosi ebbe principio verso il 4250 la lega 
renana, la quale mantenne un numero considerevole di navi 
sul Reno e una ragionevole forza terrestre. 

Ma più importante senza comparazione e più estesa fu la 
lega della città fondata già prima, la così detta ansa tede- 
sca, a cui diede Lubecca la prima mossa, e la seconda Am- 
burgo. Questa lega fu sì poderosa che tosto vi si arrotarono 
ottanta città dal Reno alla Duna e da Stoccolma a’Paesi Bassi. 
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Fino al XVI secolo i collegati furono padroni di quasi tutto A, “" ll ' ' 
il commercio al settentrione e levante , c in parte altresì 
dell’occidente europeo, c dominarono i più dc’mari fino al- 
lor conosciuti. Assoldarono eserciti a proteggere il loro com- 
mercio ne’viaggi per terra e per acqua, amministrarono pro- 
spere guerre, pur conira potenti principi, e furono benaugu- 
rato fenomeno dell’evo medio, cosi scarso di bene. 

§ 29. 

Spenta la casa degli Hohenslaufen, sali in Germania al suo 
colmo jl disordine. Nulla poteva operare Guglielmo d’Oranda s '!,.,i u c ,u' 
a quietar la Germania per la guerra clic ardeva in Fiali- l J, u,l “ lf “ 
dra; inoltre mori nel 1256. In termine cosi afflitto di cose 
non era principe tedesco che aspirasse alla corona imperiale, '-in- 
cile, vituperio a dirsi! fu per denaro offerta a’forestieri. Im- 
perocché altri elessero allora a imperatore tedesco Riccardo Ri ccart i 0 
di Cornoyaglia, fratello del re d’Inghilterra, ed altri Alfonso X di corno- 
re di Castiglia. Di rado Riccardo , nè Alfonso mai venne A ”*'“ 
in Germania. Era imminente la dissoluzione dell’impero , cusiigii». 
senza quella grand’anima che per somma ventura della Ger- 
mania fu trovala in Rodolfo d’Absborco. Rodolfo 

Non sì tosto lo elessero imperatore che pose egli tempe- 
lamento a’mali della Germania. Furono demoliti i castelli de’ i27J-i29t 
gentiluomini ladroni, guarentita la pubblica sicurezza, il di- 
ritto della prepotenza represso. Nel 1282 si compitò lo Spec- ,2sì 
ano di Svevia, cioè il codice svevo, preceduto di cinquan- 
t’anni circa dallo Specchio di Sassonia. Vinto il re Ottocaro, 
aggiunse Rodolfo alla sua casa l’Austria, la Stiria , la Car- 
inola, eec., e mori nella stima c nell’amore di tutti, 1291. 

Adolfo di Nassau Idstein, succeduto a Rodolfo , guada- Adulto 
gnossi egli pure il concetto dell’universale. Egli fece di tutto 
per assodare la pubblica sicurezza , sedette egli stesso prò 
tribunali; ma gli mancava la forza d’introdurre quel bene 
che aveva di mira. 



§ 30. 

Alberto I, divenuto imperatore tedesco quando Adolfo 1 
di Nassau cadde sul campo di Gelheim, si rese infelice per 
troppa avidità di possedere. Riuscitigli a vuoto molti dise- ' u 'u* 
gni di conquiste, egli volle per ultimo ridurre in un sol prin- iV, " e13 ' 
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Anni a. c. c jp a j 0 | e S p arse signorie della Svizzera, creando governatori 
o balivi, che bistrattavano chiunque s’opponesse alla volontà 
dell’imperatore. I balivi Landenberg e Gesler si segnalarono 
come veri tiranni del popolo. Allorquando un cittadino dei 
cantone d’Uri (chiamavasi Guglielmo Tele) fu malmenato 
assai crudelmente dal balivo Gesler , imputandogli azioni 
criminali, tre congiurarono i primi: Werner di Staufacher 
di Schwitz, Gualtiero Furst di Uri ed Arnoldo di Melcii- 
thal di Unterwalden, e seppero unire i proprj cantoni in 
i 3 js lega per la loro libertà. Caduto Gesler vittima di Teli, la 
rivolta si accrebbe, sfrattati i balivi, i castelli di Twing de- 
moliti c la lega svizzera dichiaratasi libera. 

Ebbe a questo modo principio la Confederazione elve- 
tica; alla quale a poco a poco s'aggiunsero sempre nuovi 
distretti, cosi che in processo di tempo vi si annoverarono 
tredici cantoni , più tardi fino a dicianove. Il paese degli 
Svizzeri chiamossi allora Elvezia. L’amor della patria, il la- 
voro c l’austera lealtà comparvero i tratti fondamentali del 
carattere di quel popolo, che tacito, ma indipendente, abi- 
tava le sue floride valli fra l’orrido bello dell' Alpi. 

§ 31 . 

La bollii Dopo la morte di Alberto i principi tedeschi avvisarono 
■l’oro e i di sollevare al trono imperiale chi fosse grande propriela- 
“-r- rio. L’elezione per tale rispetto cadde su Enrico conte di 
ficiiorì. Lussemburgo, raccomandato dal solo merito personale. Nel- 
Eorìco vii |’ anno d e i suo innalzamento al trono conquistò al proprio 
burgo. figlio Giovanni il regno di Boemia , ma gli andò fallita la 
1319-1313 prova di terminare i dissidj de’ guelfi e dc’ghibellini in Italia. 

Due case principalmente rivaleggiarono per la nuova ele- 
zione deU’imperatore, l’austriaca e la bavara, con alla testa 
l'Austrf* am ^ ic ^ parti due esimj soggetti, Federigo e Lodovico, 
Lwb.Wco meritevoli entrambi della corona; ma, per mala sorte della 
di Ratiera. Germania, nè l’uno nè l’altro non volevano cedere. Fede- 
I3U-I.H/ rigo d' Austria fu eletto da’suoi partigiani ad imperatore, 
1314 , e un giorno di poi Lovodico altresì di Baviera. Durò 
per otto anni la guerra. La memorabile giornata di Muiil- 
,3:!1 dorf, 1322 , consegnò Federigo in potere di Lodovico, ina i 
due principi si diportarono a vicenda con vera lealtà te- 
desca, per i/nodo che l’uno, morendo contra il nimico, diede 
a guardare il suo regno al nimico prigione. 




Di 




225 

Mori Federico nel 4330; e Lodovico ebbe allora tali dis- 
cordie col papa che i principi tedeschi , stanchi del per- 
petuo dissidio , crearono in Carlo di Lussemburgo un altro 
imperatore, dai quale ebbe origine la bolla d'oro. 

Carlo IV fu, dopo la morte di Lodovico IV, riconosciuto |v 
quasi universalmente per imperatore tedesco; imperocché 131 , 7 - 11 ' 
l’eletto da pochi Guntiero di Schwartzburg troppo era ma- 
laticcio e debole da resistere a Carlo IV. Il quale princi- 
palmente mirava allo stato suo ereditario, la Boemia, quan- 
tunque meritasse anche bene della Germania per una legge 
fondamentale che promulgò. Regolava sopratutto essa legge 
l'elezione dell’ imperatore ; dall’aurea scatola contenente il 
sigillo del documento originale anche la legge dinotuinossi 
la bolla d’oro. 

Alle nomine degl’ imperatori erasi tino allor proceduto 
in più modi. All’età remotissime si adunarono lutti i prin- 
cipi tedeschi autorevoli sotto a’ loro duchi per eleggerne il 
re ; più tardi poi intervennero i tre soli arcivescovi di , 
Magonza , di Treveri e di Colonia co’ piu’ potenti principi 
secolari, i quali, siccome aventi le quattro cariche primarie 
dell’ impero già fin da Ottone I , servir dovevano all’ inco- 
ronazione solenne. 

Colesti sette principi avevano fino al XII secolo ottenuto 
per consuetudine il privilegio di eleggere l’ imperatore , e 
verso il 1250 erano nel possesso già noto d’ un tal privi- 
legio. Carlo IV nella bolla d’oro converti la consuetudine 
in legge, determinando espressamente i sette principi elet- 
tori, cioè quel di Magonza, di Treveri, Colonia, Boemia, 
Palalinalo, Sassonia e Brandeburgo. Ogni principe elettore 
votava in un paese elettorale da non potersi dividere. Fran- 
coforte sul Meno esser doveva il luogo dell’elezione ed 
Aquisgrana quello dell’incoronazione. Vacando il trono im- 
periale , i principi elettori di Sassonia o del Palatinato 
amministravano , come rappresentanti l’ impero fino alla 
nomina d’un nuovo imperatore. A’ principi elettori secolari 
fu aggiunto il titolo di altezza. Durante il regno di Carlo IV 
i principati di Mecklemburgo , 1349, Lussemburgo c Bar, 

1354, Giuliers (Jiilich), 1356, e Berg, 1378, furono con- 
vertiti in ducali , e passò all’Austria il Tirolo. 

Non ostante gli ordinamenti effettuati da Carlo in Ger- 
mania , i tempi diventarono sempre più scompigliati , in- 
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quieti e sinistri; intestavano per ogni dove grosse bande 
di ladri; sconfitta l’autorità degl’ imperatori ; i principi, i 
nobili e le città in guerre perpetue fra loro. 



§ 32. 

Il disordine degli affari ecclesiastici era quasi altrettanto 
l'ohiu e 1? '• C ^ e f l ue '*° de’ temporali. Avevano i cardinali eletto più papi, 
«n india'! *1 che fu cagione di parti. In tale stato di cose sali al Irono 
Cunciiìo Venceslao figlio di Carlo IV. Volevasi ricomporre la pubblica 
ccu menno s j curezza ; | e città sveve fondarono la lega sveva, quelle 
codina.; del Reno la renana: i nobili o cavalieri si collegavano in 
M 7 S-UIW Particolari consorterie dinoniinate de’leoni, de’eorni, di Gu- 
glielmo, di Giorgio, ma il fine non fu raggiunto; imperocché 
le medesime erano più pericolose alla pace che i gentiluomini 
ladroni. Venceslao travagliavasi solamente di estendere il 
regio potere, ed avendolo i suoi scialacquamenti ridotto al 
verde, procacciò di ajutarsi opprimendo i nobili ed il clero, 
il che fini a renderlo odioso per ogni dove. Nel 1893 lo 
Roberto deposero gli stali boemi, e nel 4 400 i tedeschi, ancorch’egli 
i tuo- 1 no non abdicasse la corona. Fu imperatore Roberto conte pa- 
latino , ma per la sua sventura in Italia non poteva inga- 
gliardirer I principi elettori discordi elessero due imperatori 
Sigi*- Sigismondo e Jojxiko fratello e cugino di Venceslao, ancora 
niomio. vivente, di modo che v’erano tre imperatori, come tre papi, 
u lo-i i3, j 0 ( j 0 | C0 e Venceslao nondimeno abdicarono subitamente, ed 
ebbe solo Sigismondo il governo, ch’egli volea ricomporre 
anche nelle cose spirituali. Convocò pertanto in Costanza 
un concilio, apertosi l’anno 4414. Furono quivi destituiti 
tre papi ed arso, contra la parola imperiale, Giovanni Huss; 
il che diede occasione alla sanguinosa guerra degli ussiti ; 
il cui capo Ziska cacciò le truppe di Sigismondo dalla 
Boemia e predando corseggiò la Germania , finché per ul- 
timo le buone proposte del concilio di Basilea e più an- 
cora le divisioni fra gli ussiti, divisioni che li snervarono, 
posero termine a que’combaltimenti. 

Vendè Sigismondo la marca o l’elettorato di Brandeburgo 
al burgravio di Norimberga, Federigo; onde la famiglia degli 
Hohenzollern passò a Brandeburgo. Estinta in Sassonia la 
discendenza maschile d’Askanien, pervenne la dignità elet- 
torale a Federigo il bellicoso, margravio di Misnia. 
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Morto che fu Sigismondo, la casa d’Austria risali al trono A "" d ' C 
imperiale, e propriamente allora cominciano a volgere più lu- 
minosi tempi alla Germania. La sfrenatezza antica, il disor- 
dine e il diritto della prepotenza furono vincolati alle leggi 
ed a’tribunali; la corona imperiale portala da grandi mo- 
narchi; l’impero diviso in circoli ordinarj ed unito ad un 
tutto; la forza della nazione accresciute di truppe gagliarde, 
capitanate da valorosi generali; la Germania riverita e te- 
muta al di fuori, é l’imperatore germanico avuto pel primo 
principe della cristianità. Cosi mutarono in breve le sorti 
di quel paese. Le città imperiali e le mercantili sul Reno, 
sul Meno e in Isvevia erano sedi alle arti, a’mestieri e alle 
ricchezze; le corti de’ principi tedeschi gareggiavano di 
buone leggi, d’instituli, di dignità e di magnificenza; le arti 
belle e le scienze fiorivano nelle università ed accademie; 
sorse nel 1348 l’università di Praga,. nel 4396 quella di 
Heidelberga , nel 4388 quella di Colonia, nel 4389 quella 
di Erfurt, nel'1403 quella di Wurzburg, nel 4409 di Lipsia; 
nel 4 440 d’ingolstadt , nel 4 449 di Rostock , nei 4 456 di 
Greifsvvalde, nel 4 460 di Basilea, nel 4 472 di Magonza e 
nell’anno medesimo anche quella di Tubingia. Si formarono 
adunanze di dotti; Giovanni Moller introdusse nel 4460 il 
calcolo decimale; a Vienna e ad Heidelberga s’inslituirono 
biblioteche; e coi concilj ecclesiastici si tentò a poco a poco 
di regolare vie meglio gli interessi della Chiesa. 

Già sotto Alberto 11 e Federico HI si badò a migliorare airmi» ii 
l'impero germanico: Parti e mestieri prospéravano per ogni 333 
dove, massimamente nelle città mercantili; nel 4 444 a No- ' m.' fu 
rimberga fu instituita la prima lavanderia. Con gli eserciti um-uim 
permanenti dèlie città collegate c col tenore mutato di far 
la guerra dovette il diritto della prepotenza approssimarsi 
al suo fine, non ostante che i miglioramenti cominciassero 
da Massimiliano 1. 

§ 83. 

Da’primordj delle crociate i re francesi si adoperarono u 
ad avvigorire la forzò interna della Francia. Non erano Francia, 
quivi dianzi che tracotanti signori e schiavi alla gleba ed £|1 ” , | .*' j 
angariati in città. I contadini avvinti alla gleba furono già 
prima in più luoghi francati dalla schiavitù, essendosi tosto 
veduto che i liberi lavoratori fanno avanzare l’agricoltura 
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*'• assai più degli schiavi imbelli. Dal 1100 costrinse il bisogno 
a francare anche i servi acciò non abbandonassero i po- 
deri che coltivavano, cercando come crociati la loro libertà. 
Le città regie dapprima costituirono vere comuni, e dovet- 
tero tosto anche i nobili accordare lo stesso diritto alle 
loro città. Andava a questo modo crescendo il potere de’re, 
minimo a bel principio, come pure i dominj propriamente 
regj si ampliavano. Undici re capetingi sovraneggiarono, la 
Francia. 

Filippo i. Sotto Filippo I un gran numero di cavalieri e di nobili 
iouimios avventurossi alla prima crociata, 1096, seguito eziandio da' 
più potenti vassalli. Sì fattamente ebbe il re abilità d’in- 
tromettersi senz’ostacolo nelle discordie co’papi, non altra- 
mente che Enrico IV in Germania. . 

Lodo \i co Ebbe in esso la Francia un vero amico del popolo: egli 

iios'i' fu propriamente l’introduttore de’comuni urbani, che inalza- 
rono il cittadino. Male per lui che soccorresse ^Inghilterra 
«'prepotenti di lui vassalli e, massime al conte di Monlfort. 
Ludovico ^ mansueto Lodovico VII mancava fermezza di carattere. 

vii Fu il suo maggior fallo Tessersi lasciato dividere dalla pro- 
1137-1 iso p r i a moglie Eleonora, erede della Guienna e del Poitou, ma- 
ritatasi poi ad Enrico II d’Inghilterra ; d’onde le preten- 
sioni di quella corona a una parte del regno di Francia e 



piu guerre. 

Filippo li Filippo II Augisto, veramente gran principe, migliorò l’arte 
1 1 slf-Vij j militare e, volgendo in suo prò dopo la romanzesca crociata 
le turbolenze delTInghillerra, conquistò tutta la Normandia, 
il Mainc, l’Anjou, la Touraine e il Poitou, ed uni alla co- 
rona l’Alvernia, l’Artois, la Picardia ed una parte di Berri. 
Ludovico Lodovico Vili continuò prosperamente a guerreggiar T In- 
vili ghilterra ed ebbe altresì a mescolare le mani con gli Albigesi. 
1223-1 336 ] l odovico IX, il Santo, fu zelatore caldissimo della giustizia. 

ix. appartenendo egli a quc’ehe sono i veri padri del loro po* 
1226.1370 polo. Conchiuse con Tlnghilterra la pace a suo scapito per 
solo risparmio di sangue; ridusse a obedienza i ribellati vas-, 
salii, e, pagando ad assai caro prezzo il proprio riscatto, 1248, 
campò dalla crociata egizia, morendo nel 1270 alla guerra 
di Tunisi. Filippo III travagliò a molti miglioramenti , ma 
quasi mai con buon esito. Più fortunato il figlio e succes- 
sore di lui Filippo IV (il Bello), principe pieno d’energia e 
di accorgimento politico, ereditò in matrimonio la Navarra, 
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e aggiunse principalmente assai beni alla corona , la Bor- A "'“ d ’ °‘ 
gogna, Àngoulènie, Lusignano. ecc. tod#f j co 

Lodovico X, per le sue continue discordie coi vassalli e x 
col popolo , die lo rendevano naturalmente bisbetico , fu 
detto il Caparbio. Il fratello e successore di lui , Filippo V, i àie? ? 3 -A 
favori grandemente le arti e le scienze. Si spense con Carlo IV, cario iv. 
1328, la linea principale de’capetingi. I3ss-i3!s 

§ 34. 



La linea collaterale de’VAtois seguita sul trono alla prin- 6) Re 
cipale, diede alla Francia tredici re, de’quali i sei ultimi tn'vaims'* 
entrano nella storia dell’evo moderno. Crebbe in potenza 
la Francia, e i regnanti de’Valois, non che tranquillare le 
turbolenze interne , pensarono anche ad estendere le loro 
conquiste al di fuori. Filippo VI , costretto a difendere il 
trono dalle pretensioni dell’Inghilterra, fu il più delle volte Vass^SAii* 
sventurato nell’esito di quelle guerre, e ancor più sventu- 
rato il suo regno , assai mal concio e guasto dagl’inglesi. 

Gran prò alla corona fù il lascito della provincia del Del- 
fìnato fattole da Huhbold, ultimo conte della medesima, che 
diede d’aliora in poi il nome di delfino al principe eredi- 
tario francese. 

Giovanni I, il Buono, cadde in prigionia degl’inglesi, du- 
rante la quale Carlo I re di Navarra suscitò in Francia 
sanguinose perturbazioni. A danno della Francia diede Gio- 
vanni l’ereditata Borgogna al minore suo figlio Filippo, che 
può essere considerato qual fondatore della casa neo-bor- 
gognona. Mori Giovanni nella sua spontanea prigionia in- 
glese, 4364. 

Carlo V’ , uomo si esimio che vantavasi più volte « es- 

SERE SUA DELIZIA POTER FARE AGLI AI.Tni DEL BENE. » 11 Valo- 
roso suo generale Glesclin tolse agl’inglesi tutti i possedi- 
menti che avevano in Francia, sotto quel filantropico re già 
tranquilla. 

Sotto Carlo VI , principe debole ed imbecille , non per Cario vi. 
altro malvagio , volsero giorni calaniitosi alla Francia. La mo ' lt5;l 
corruzione moralesi diffondeva per ogni dove; il diritto della 
prepotenza infellonì più ferocemente che non in Germania; 

. i contadini combattevano i nobili ; i soldati mettevano ogni 
cosa a ruba cd a sacco; da per tutto il disordine e la niuna 
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osservanza delle leggi. Gli slessi amministratori politici del 
re imbecille si perseguitavano l’uno con l'altro. Giovossi di 
un tale stato di cose l’energico re Enrico V d’Inghilterra, 
al quale fu impromessa, come bene matrimoniale, la Francia. 
La erg spacciata pel ramo maschile de’Valois, se non avesse 
prima la morte colpito Enrico V. Carlo VII, al suo avveni- 
mento al trono, trovò ancora un cantuccio di terra, intanto 
cIi’Enrico VI d’Inghilterra fu coronato a Parigi in re di 
Francia, se non che sopravennero tosto fortunate combina- 
zioni a ritorgliela. Principale liberatrice di Carlo VII fu la 
Pulcella d’Orleans, Giovanna d’Arco, che operò miracoli di 
valore, e le cui genuine notizie non si sono per anco chia- 
rite. Fino dal 1451 aveano gli Inglesi perduto in Francia 
ogni possedimento fino a Calais. 

Crebbe Luigi XI la potenza della regia casa fuor di mi- 
sura, ma pur troppo non sempre per vie diritte ed oneste; 
talché ebb’egli anche a combattere la Lega del pubblico bene, 
presedula dallo stesso di lui fratello. Assunse egli primo il 
titolo di « Maestà’ », inlantochè per lo innanzi i re si chia- 
mavano solo u Sua Grazia. » Con Carlo Vili, clic, preten- 
dendo il possesso di Napoli, diede principio alle guerre d’I- 
talia, si spense il ramo principale de’VALOis, 1498. 

§ 35. 

L’antica unione d’Italia con la Germania, venuta meno 
nel XII e XIII secolo, fu quasi del tutto finalmente disciolta. 
Le città dell’Italia superiore si erano costituite in repubbli- 
che ragguardevoli, allora singolarmente che gli imperatori di 
Hohenstaufen addirizzarono le loro mire al mezzogiorno d’I- 
talia anziché al settentrione. Posarono le fazioni de’ guelfi 
e de’ghibellini non si tosto che gli imperatori tedeschi più 
non curaronsi di far valere i proprj diritti sui paesi italiani : 
ma insorsero poi nuove parli , la spagnuola e la francese , 
essendosi Spagna impossessata di Napoli e della Sicilia , e 
Francia di Milano e di Genova ; ancorché non durasse gran 
pezza il dominio di entrambe. 

Fino alle crociate l’Italia fu propriamente divisa in quat- 
tro stati : duranti esse crociate e dipoi, se ne possono nove- 
rare fin dieci ; Milano , Mantova, Modena, il Monferrato , il 
Piemonte con la Savoia, Genova, la Toscana, Venezia, lo stato 
pontificio e Napoli con la Sicilia. 
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Intantochè faceva Milano ogni prova a sottrarsi dall’alto \ ‘ *" 
dominio (Oberhoheit) degl’imperatori tedeschi , fu lacerata «'■“io- 
dalie interne fazioni, finché vi sovraneggiò per ultimo l’opu- 
lenta famiglia Visconti. Matteo Visconti, 1318, signoreggiò nis - 
Milano, che fu subito convertita in ducalo ed ebbe i suoi 
duchi dalla famiglia Visconti. 

Anche in Mantova, parimente sottratta al dominio impe- Hai) f 0VK 
riale, si pose alla testa la famiglia, Gonzaga, c Mantova diventò 
un margraviato della medesima. 

La casa d’EsTE assunse l’impero di Modena e Reggio; e 3 
Folciiino d’Este, 1120, vuol essere considerato qual fonda- «oJcna. 
tore del ducato di Modena, ancorché solamente nel 1452 <452 

Bonso assumesse per primo il titolo dì duca. 

Dopo gli Ottoni, il Moneerrato diventò margraviato, e i a 
discendenti dalla principessa bizantina Yolante ne furono M r °" t f ''' 
gli investiti. 

Il Piemonte e la Savoia erano prima della Borgogna. Nel 
1016 Bertoldo conte di Maurienne si costituì indipendente, Piemonte, 
e i suoi posteri ampliarono la loro contea con matriinonj e 
con donazioni. Amedeo III nel liti fu conte dell’impero, e 
Amedeo Vili l’anno 1416 duca di Savoja. 

Genova , divenuta per tempo città mercantile di . somma ■« 
importanza, nel corso delle crociate governossi a repubblica Cen0 ' , “- 
ed estese, grandemente arricchendosi, il suo territorio. Nel 
1290 il suo navile signoreggiava, il mediterraneo, conquistò 
la Sardegna, una parie della Sicilia e i più considerevoli 
porti del mar nero. Ebbe nel 1339 suoi dogi a vita. Interni 
dissidj , Venezia e la crescente potenza de’Turchi la reca- 
rono a tale che verso il 1 409 si assoggettò con Milano alla 
Francia, ma di bel nuovo tosto poi redimendosi. 

Procacciavano i guelfi, come margravj 0 duchi, di rendersi To J inn 
indipendenti in Toscana. Federigo I, comperando il paese 
da loro , Io aggiunse a’dominj degli Ilohenstaufen. Molli 
grandi si trav agliav ano infatti per amministrarlo ; ma essen- 
dosi col commercio arricchite le città , fu loro agevole di 
conservarsi libere Pisa, capo de’ghibellini, Firenze, capo de’ 
guelfi, Siena , Lucca ed altre. Firenze ottenne alfine il pri- 
mato su tutte, e la famiglia Medici dal 1400 palleggiò fan- ,WIJ 
lentia dello stato. Salì in fama di proiettore munifico delle 
scienze e delfarti Cosimo de’Medici, 1134. Dal 1492 Firenze 1 *3* 

inclinò ad uno stato ereditario della famiglia medicea. — 
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Anni d- c - ;\j e [ 1278 fu b&lluto a Firenze il primo fiorino d’oro clic 
perciò fu poi detto fiorino. — I principi elettori della Ger- 
mania nel 1551 nc fecero coniare d’argento, chiamandoli 
fiorini del Reno. 

Venciio. ke guerre di Venezia per gelosia di commercio con Pisa 
e Genova diedero finalmente all’aristocrazia della prima il 
vantaggio , e dal 1096 andò scemando l’autorità del doge 
n-» e del popolo. Nel 1172 cominciarono i nobili. Conquistò Ve- 
nezia da’bizantini Candia e Morea, e nel 1 486 fu erede di 
Cipro. Caduta Genova in servitù, ella si estese in Lombar- 
dia , ciocché appunto impegnolla a combattere contra la 
Francia e la Spagna. Peggior male le incolse allo scoprir 
che 'si fece la via intorno alla punta meridionale dell’Africa 
per l’India orientale, onde prese tutt’altro giro il commercio. 

9 Era salita con le crociate in augumento l’autorità de’papi, 
staio la quale per altro si rispettava più fuori che dentro dello 
pontificio/ s t a ( (> pontificio , dove costantemente opponevasi la nobiltà. 
Il dissidio con la Francia, specialmente con Filippo II Augu- 
sto, e il traslocamelo della sede pontificia da Roma ad Avi- 
1300-1378 gnone in Francia (1306-1378) menomò grandemente la forza 
temporale del papa ; chè appunto per questo ottennero in 
Roma più libero campo le parti. La detta forza ci scapitò 
ancora più dalla nomina di più papi ad un tempo, fino al 
concilio di Costanza, che vi pose temperamento. Il sommo 
pontefice Nicolò V, buono d’animo e accorto di senno, qual 
vero padre della cristianità, stipulò un concordalo con molli 
governi (con la Germania il concordato di AschatTenburgo, 
1418 4 448). Pio II (Enea Silvio, altre volle ministro imperiale) 

mostrò gran vigore e dottrina. Al tempo della scoperta d’A- 
merica sedeva sul trono pontificio Alessandro VI. 

Napoli 4098 unitosi Napoli con la Sicilia sotto la domina- 

ta là Sicilia, zione normanna, Ruggero II nel 1130 assunse il nome di 
re. Passarono per maritaggio nel 1189 entrambi que" regni 
alla casa degli Ilohenstaufen. Federigo II di Ilohenstaufcn 
fondò l’università di Napoli, molte cose operando alla flori- 
dezza di que’due regni. Corradino, figliuolo dell'Imperatore 
tedesco Corrado IV, volendo, come legittimo erede, ritorre 
il suo regno a Carlo d’Angiò (fratello del re Lodovico IX), 
che ne avea preso il possesso, vi perdette la vita. Ma gli an- 
gioini non vi dominarono a lungo. La Sicilia ne scosse il 
giogo col mettere a morte quanti Francesi eran nell'isola , 
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4282 (sanguinoso avvenimento che si dinomina il vespero n "‘ ' 
siciliano), ed elesse Pietro d’ Aragona in suo re, al quale poi 
ne seguirono sei. 

La casa d’Angiò si mantenne in Napoli fino al 1382, quando 
passò in Ungheria; e Alfonso V d’Aragona ricongiunse esso 
regno con la Sicilia, 1420. 1450 



§ 36. 

Era a quel tempo la Spagna divisa in due parti : cristiana ^ 
e maomettana. La prima conienea quattro stati: Leone, Ca- ;,|Ufcl " 
. stiglia, Navarca e Aragona; ma nel 1109 Leone, Castiglia e 1109 
Aragona furono novellamente riuniti; e ancorché di quando 
in quando si ridividessero, pure alla fine Leone e Castiglia 
rimasero uniti , e l’Aragóna e la Navarra riconobbero il 
primato di Castiglia, per modo che Alfonso Vili nel 1111 11,1 

s’impose il titolo d imperatore di Spagna. Intestine discordie 
avevano intanto sgagliardita di molto la Spagna maomet- 
tana, talché i re cristiani di Castiglia c Aragona l’andarono 
via via conquistando. Principalmente dopo la battaglia di 
Tolosa alla Sierra Morena , battaglia in cui la Castiglia e 
l’ Aragona confederate affrontarono i maomettani, la fu spac- 
ciata del costoro dominio in Ispagna. Nonostante il soccorso 
venuto loro dall’Africa, non poterono più ristorarsi. Fino 
al 1250 avevano essi perduto ogni possedimento in Ispagna, 
salvo il piccolo regno di Granata, che doveva però ricono- l2si 
sccre la sovranità casligliese. Nel 1282 i re d’Aragona con- 
quistarono la Sicilia e più tardi anche Napoli. I paesi loro 
in Ispagna, fiorenti per industria, navigazione e commercio, 
avevano un ben accomodato governo. Ferdinando d’Aragona 
e Isabella di Castiglia unirono, 1469, maritandosi, insieme 
i due regni; e crebbe visibilmente da allora in poi la po- u "'' 

lenza di Spagna. Non sì tosto salirono al trono che forma- 
rono essi il disegno di sterminare il dominio de’maomcltani 
colà. — Avevano questi in Granata un ragionevole esercito, 
la cavalleria del quale sommava a 70,000 uomini; e città 
e castella sorgevano a munimento del regno. Ma una dis- 
cordia di successione nella dinastia maomettana fornì l’oc- 
casione di effettuare il già concetto disegno. Ferdinando 
sconfisse interamente nel 1492 il re Ardallah e incorporò udì 
Granata alla Castiglia e all’ Aragona: ond’cgli ebbe il nome 

20 .’ 
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Anm d ' c ' di cattolico e la Spagna I'inquisizione. I maomettani avevano 
già molto contribuito a prosperare la Spagna, siccome quelli 
che v' introdussero pecore di lana finissima e generosi ca- 
valli , e vi fecero lastricare le strade e nottetempo ve le 
illuminarono , avvantaggiarono la coltivazione de’ campi , 
v’instituirono manifatture e v’apersero nuovi canali a pro- 
moverc ed agevolare il commercio. Meritarono anche assai 
bene delle scienze e dell’arti: università vi fiorirono a Sa- 
lamanca , a Cordova , a Toledo ; avevano singolarmente in 
gran pregio la medicina , al cui maggiore incremento fon- 
darono le farmacie ; talché pure al presente la chimica in 
generale e la farmaceutica particolarmente abbondano di 
parole arabe. Le nostre cifre , com’è ricordato più sopra , 
perchè da loro trasmesse, da loro anche si chiamano. Aver- 
noÉ , Abulfeda , ec. , salirono in eminenza di fama tra’ loro 
dotti. Vi furono anche scienziati ebrei , come ad esempio 
sVlosÈ Ben Mainon ed Aben Esra. Non si può loro in gene- 
rale contender il favorevole impulso che diedero alla col- 
tura d’ Europa. Furono i maomettani spagnuoli gli autori 
della cosi detta cavalleria c de’ romanzi. — Ma diffusero 
essi due gravi mali , il vajuolo e l’acquavite. Unita in un 
solo regno la Spagna, diventò uno de’primi stati d’Europa, 
e di là mosse la grande impresa (4) di scoprire una nuova 
parte di mondo. 

§ 37. 

v. Dal porto di Cale (Porto Care) l’antica Lusitania si no- 
Poriogaiio. , n i n ò Portogallo, il quale formò nel 1 092 una contea pro- 
pria, avendo dianzi sua la parte settentrionale appartenuto 
alla Castiglia , la meridionale a Granata. Alfonso I , conte 
11 17 di Portogallo, guerreggiando nel 4147 i maomettani, ne 
conquistò Lisbona e vi prese il nome di re. Di questa fa- 
miglia , borgognona di origine , ebbe il Portogallo dieci re 
,ì,! ' di legittima nascita. Nel 4279 il generoso e savio e giusto 
monarca Dionigi prosperò l’agricoltura , il commercio e la 
navigazione, ed in Lisbona fondò un’università e l’ordine 
13S3 equestre del Cristo. Si spense con Ferdinando, 4383, la sin- 
cera linea maschile borgognona, e vi succedettero poi otto 

(t) L’impresa, cioè, materiale; chè il pensiero creatore della * 
medesima era serbato alla divinatrice potenza del genio italiano. 

K d. T. 
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re spurj. Sullo Odoardo, il fratello di lui Enrico il Naviga- 
tore, scoprendo nuovi paesi, meritò mollo bene del Porto- 
gallo e delle scienze geografiche. Nel 4418 egli scoprì Porto 
Santo, nel 1420 Madera, nel 1438 le Azorre, e fece il giro 
del capo Bajador in Africa. — Cominciò sotto Alfonso V 
l'inumana opera della tratta de’ Negri: nel 1444 furono dis- 
coperte le isole del capo verde. 

Il bravo re Giovanni II infiammò gli animi gagliarda- 
mente alle scoperte geografiche. Nel 1486 il marinajo Diaz 
approdò al Capo Tempestoso (Cabo Tormentoso), ed occupa- 
rono i Portoghesi Loango e Kongo in Guinea. Martino 
Beiieim , matematico norimberghese e pratico della marina- 
resca, crebbe il fervore delle scoperte. Già soprastavano le 
più memorabili con l'apparizione di Cristoforo Colombo. 

§ 38. 

La Bretagna fu sempre divisa in Inghilterra e Scozia, c 
sotto quel nome fu anche più tardi in certo qual modo 
compresa l’ Irlanda. A principio di questo periodo forma- 
sano esse ancora tre regni divisi. 

Sui primordj delle crociate regnava colà la dinastia nor- 
manna, cominciata da Guglielmo I il Conquistatore. Fu 
Enrico I costretto da’ grandi a moderare il diritto feudale 
e a dar quindi una carta speciale di libertà [Charta liber- 
tatum ). Sotto lui cominciarono le guerre con la Francia , 
durate si a lungo, e nelle quali violaronsi centoventi trat- 
tati. Con Stefano di Blois si estinse la casa normanna, alla 
quale successe la casa angioina o plantageneta, d’onde ebbe 
ventiquattro re l’Inghilterra, i quali regnarono quasi alla sco- 
perta d’America. Con le discordie domestiche i più ammi- 
serirono sè e il proprio regno; Enrico II ereditò in matri- 
monio la Guienna e il Poitù, e fece il conquisto d lrlanda. 

Il prode, violento, ma nobile Riccardo I, Cuor di leone, 
imprese con Filippo Augusto di Francia la terza .crociata 
summentovata , intantochè per la sua lunga assenza segui- 
rono in Inghilterra gravi scompigli. 

II crudele Giovanni senza terra sali al trono calcando il 
cadavere del proprio nipote ArturoJ da lui messo a morte, 
e dovette, per tranquillare i tumultuanti patrizj, accordare 
la cosi delta magna carta. 
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Enrico III non fa punto migliore di Giovanni suo padre; 
ondechè i nobili, da lui ribellatisi, lo fecero anche prigione. 
Durante la sua prigionia il conte di Leicester insliluì la 
camera de’ comuni. 

Odoardq I rialzò la potenza dell’Inghilterra. Conquistala 
che fu la provincia di Galles, il principe ereditario si chiamò 
in avvenire principe di Galles. Il buon ordine e la buona 
amministrazione accrebbe di molto la forza del regno. Non- 
dimeno fu ancor più splendido il governo di Odoardo III, 
alle prospere guerre del quale contra la Francia ebbe la 
massima parte l’eroico suo figlio Odoardo, dalla nera ar- 
matura chiamato il principe nero. Quel bravo eroe, morto 
prima del padre , fu vincitore della battaglia di Poiliers , 
1 356, battaglia in cui fece prigione il re francese Giovanni. 
Trattò il prigioniero con la più segnalata magnanimità dei 
riguardi , ospitandolo nella sua tenda e addopandosi egli 
alla sedia di lui per servirlo. Entrando in Londra~lo fe’ca- 
valcare sì sfoggiato destriere da parer vincitore il prigione. 
Il gran principe nero mori nel 1376. — Odoardo III creò 
l’ordine della Giarrettiera. 

Sotto Riccardo II andarono molli possedimenti in Fran- 
cia perduti; e quando il re volle usurpare i diritti del po- 
polo, venne deposto, e surrogatogli Enrico IV Boungbrocke, 
duca di Lancastro , il quale ebbe per altro a combattere 
contra continue ribellioni intestine. 

Enrico V, principe illustre , stalo da giovine una delle 
maggiori fraschette d’Inghilterra, ma come re uno de’ più 
famosi. Fortunato nelle guerre contra la Francia : peccato 
che a svantaggio dell’ Inghilterra il suo governo durasse 
otto anni soltanto! 

Enrico VI , salilo al trono infante di nove mesi , per la 
cattiva e discorde tutela fu spodestato di tutti i possedimenti 
inglesi in Francia fino a Calais, e cominciò in Inghilterra la 
guerra de’ treni’ anni detta dei.le rose tra la casa regnante 
Lancastro c la famiglia York: le si diè questo nome perchè 
la prima portava su l’armi una rosa rossa, e la seconda una 
bianca. Dopo una sanguinosa spedizione, in cui Margarita, 
consorte di Enrico VI, mostrò coraggio virile, la casa York, 
1461, con Odoardo IV pervenne al trono. Orribili atrocità 
e misleanze furon commesse a quell’età sventurata, in cui 
quasi tutti i membri delle due gelose famiglie fùrono o 
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spacciati in battaglia, o per mano del boja o per assassinio. 

Enrico VII, disceso dalla casa Tunoa in Galles e per parte di 
madre dalla easa Lancastro , vinse nel 1485 l’ultimo re R |o 
della famiglia York, il crudele Riccardo III, e sali al trono ni. 
inglese. Le sue nozze con Elisabetta, figlia d’Odoardo IV, uss-uvi 
rappattumarono le due combattenti fazioni, ed egli con animo 
accorto e deliberato seppe serbarsi il dominio. 

Da allora in poi l’Inghilterra, tranquilla di dentro, gitlò 
il fondamento alla sua potenza marittima e al suo pii'i'esleso 
commercio. 

Il dominio politico della Scozia trapassar non poteva i o l, 
confini dell’Inghilterra, a cui ella fu sottomessa più volte, Stona, 
volendo al presente gli Inglesi vendicare que’primi assalti, 
che osarono movere gli Scozzesi contra i loro antichi mag- 
giori. Nell’ 838 tutte le tribù scozzesi s’ erano unite in un 
solo regno sotto il re Kenneto II, e Pitti e Scozzesi forma- 
rono allora un popolo solo. La dinastia de’Kenneli regnò 
450 anni fino al 1289. Estinta che fu, si recò in mano il ti»a 

potere la famiglia Brcce, regnata però solamente fino al 4374. 13:1 

Con Roberto II salirono al trono scozzese gli Stuardi , 
famiglia veramente infelice; che de’ suoi otto monarchi in 
Iscozia (due Roberti, cinque Jacopi e una Maria) tre soli 
morirono di morte naturale, e due tra questi di rabbia, c 
redata ch’ebbero l’Inghillerra, ne fu il premo sbandito, decol- 
lato il secondo avvelenato il terzo e il quarto espulso; do- 
vettero i discendenti morire in terra straniera. In tutto 
questo periodo la Scozia formò nondimeno un proprio regno. 

Fu già l’Irlanda divisa ab antico in cinque principati, i L’irUmi». 
cui nomi durano ancora oggidì. Mai non vi misero piede i 
Romani. Introdottovi il cristianesimo dagli Scozzesi nel 478, 
tanto lo caldeggiarono subito quegli isolani che spedirono 
niissioparj ad altre regioni. Pertanto si chiamò santa quel- 
l'isoia. I Normanni ne corseggiavano il litorale, c i cinque 
principi mescolavàn tra loro le mani ài di dentro. Per la 
qual cosa necessariamente quell’ isola inselvatichi , e il po- 
polo cadde nella più profonda rustichezza e barbarie; quan- 
tunque ne’tempi addietro Inglesi e Francesi frequentassero 
le loro scuole monastiche egregiamente instituite. Agevole 
fu dunque agl’inglesi chiamati dal principe di Leinster ad 
assoggettarsi, che fecero nel 1168, quell’isola. La storia no, 
d’Irlanda da qui innanzi collegasi a quella d’Inghilterra. 
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Stirpi germaniche c finniche abitavano rultimo setten- 
trione d' Europa , che va generalmente sotto il nome di 
Scandinavia. Le stirpi germaniche occupavano la parte occi- 
dentale, l’odierno Holstein, lo Sleswig, la Jutlandia, le isole 
del Baltico, ecc., fino alla Lapponia; le stirpi finniche, la 
parte orientale , cioè la Finlandia e porzione della Russia. 
Erano entrambe divise in orde, 1 di cui le occidentali nelle 
irruzioni dc’Cimbri e de’Toutoni cominciarono avere per 
avventura la prima importanza istorica. 

Caduto l’impero d’occidente sul principio del 500 d. C., 
comparvero tracce delle piraterie de’ Normanni , piraterie 
che verso l’830 diventarono più gagliarde e più universali. 
Scoprirono essi nell’863 l’isola d’Irlanda, nel 991 si stabi- 
lirono in Inghilterra, in Francia, in Napoli, in Russia, ed è 
fama che navigassero oltre l’Atlantico, scoprendo la Caro- 
lina in America e dandole il nome di Vinlandia (terra del 
vino Veinland). Col propagarsi del cristianesimo impariamo 
a conoscere più da vicino i paesi settentrionali , allor do- 
minati da marittimi re detti Wichingi, gli stessi appunto che 
diventarono poi condottieri normanni cosi formidabili. 

Ivi pure, siccome per ogni dove, segui che le stirpi più 
forti procacciassero di soggiogar le più deboli. Di qua sì 
crearono de’ re maggiori, e per ultimo il settentrione euro- 
peo si divise in tre stati : la Danimarca , la Norvegia e la 
Svezia. 

§ 39. 

La Danimarca comprendeva in antico non pure lo Sles- 
wig, la Jutlandia, le isole del mar baltico, ma e la Scandia, 
la Lalandia, il Bleckingen, ecc., e de’tre regni nordici era il 
più forte. Nel 650 Ivar-Vifatmi ridusse i piccoli stati danesi 
ad un regno solo e conquistò la Svezia; ma quelli dopo di 
lui si ridivisero ancora. Henntng re di Jutlandia nell’ 812 
entrò in guerra con Carlo Magno, e I’Eider o Eidora fu sta- 
bilito a confine della Germania con la Danimarca. Nell’833 
Gormo il Vecchio , re superiore di Letra , s’ impadroni di 
tutti gli altri stati danesi, ed il tedesco Enrico I gli suscitò 
contra la marca di Sleswig. Nel 931 il re Haraldo II (0»i 

(t) Nel libro VI della Storia d'Europa del Gumbullaki si legge 
di questo Haraldo un fatto che per più capi riscontra a quello di 
Teli, in Isvizzcra. N. d. T. 
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fece cristiano ; ma Sveno di lui successore riabbracciò nel 
972 ii paganesimo e conquistò poi l’ Inghilterra con una 
parte delia Norvegia. Canuto il Grande introdusse nel 1000 
come religione dello stato il cristianesimo: cessarono da 
qui innanzi i Danesi le loro piraterie, e, propensi piuttosto 
a’ lavori pacifici, iniziarono con l'agricoltura l'incivilimento. 

Fino al 1040 gli esteri possedimenti in Inghilterra e Nor- 
vegia furono di bel nuovo perduti. Nel 1047 sali al trono 
Sveno Magno Estristone (figlio d’Est rista o Eslrida), fondando 
una dinastia che governò 400 anni la Danimarca. 

Per opera di Valdemaro J da! 4 1 58 rapidamente diventò 
questo regno la potenza più formidabile del settentrione. 
Egli ed i suoi successori conquistatone una gran parte della 
Germania settentrionale e delle coste del Baltico. Ma con 
la stessa celerità ond’esso regno era salito in augumento 
discadde. Perde Valdemaro 11 tutti i paesi conquistati e di- 
vise lo svigorito suo regno in ire parti, che, deboli al di 
fuori, per le intestine discordie andarono sempre più sini- 
strando. Ci voleva un prode monarca a non tracollare del 
tutto esso regno; e tale fu appunto nel 1340 l’operoso e 
gagliardo Valdemaro HI, che %’ introdusse novellamente l’or- 
dine e la fermezza. Si spense con esso la dinastia degli 
Estristoni , 1375; e Margherita, 1388, figliuola di Valde- 
maro III, volle che i tre regni nordici fossero per sempre 
riuniti, 1397, nel trattalo di Kalmar, detto Unione ralmarica. 
Valorosi monarchi avrebbero forse mantenuto l’unità de’tre 
regni, stretti da còsi debole vincolo, ma dal 1 436 ribellossi 
la Svezia, la quale si elesse un proprio amministratore del 
regno. Cristoforo III, dinominato il Bàvaro, li governò non- 
dimeno lutti e tre con satisfazione dell’ universale. Morto 
ch’ei fu, 1448 , cominciarono le guerre di successione al 
trono , continuate fino allo scioglimento dell’ Unione kal- 
marica. » •• 

< §40. 

La Norvegia , sterile , angusta e fredda landa marittima, 
clic si distendeva nella zona glaciale , fu da’ più tardi Ro- 
mani dinominata Nerico?), e con la introduzione del cristia- 
nesimo ne’paesi settentrionali conosciuta la prima volta più 
da vicino. Lo spirito dell’orde durò quivi più a lungo che 
in Danimarca; nondimeno riuscì verso I’ 875 a) giovine 
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All |ìl™iHo’ Barali» Harfacero di recarsi a obbedienza le diverse tribù, 
Harfagcro. ond’ebbe veramente principio quel regno, ampliato per esso 
con la conquista dell’ isole setlandesi, orcadi ed ebridi, di 

0. r Man, dell’ Islanda e Groenlandia. Il re Olafo I, Tbivasone, 

v’introdusse il cristianesimo; ma tosto poi la Norvegia fu 
conquistata dalla Svezia. 

Olafo II, il Santo, la riconquistò, ma cadde in battaglia, 
“iu;ì, ; ' 4033, contra i danesi. 

M(i , Magno I aggiunse per alcun tempo la Norvegia alla Dani- 
Ki'iu ' marca, ma fino all’estinguersi, 4319, della discendenza ma- 
schile degli Harfageri le divisioni del regno vi partorivano 
sanguinose sommosse, quando per ultimo fu stipulata l’U- 
<397 nione kalmarica, 4397. Restò la Norvegia fino al 4844 unita 
alla Danimarca, come dal 4261 è sempre aggregata alla Nor- 
vegia l’ Islanda. 

§ 42. 

C) , 

1. a Svnia L’ antica Svezia non era punto si estesa come l’odierna: 

poiché la Gozia o Gotlandia appartenne alla Danimarca, e 
la Lapponi» alla Norvegia. I Romani dinominarono gli anti- 
chi abitanti Svetam, composti, del pari che negli altri due 
regni nordici, di molte tribù governate da capi, Filkis-Ko- 
nungari o vero Drottari; onde la Svezia fu debole. Nel 650 
il re danese Ivar Vifatmi la conquistò, ma non durò a lungo 
l’ unione. 

oiafo. Olafo Skactkonung, re maggiore di Upsala, acquistò la 
prevalenza sui regoli o capi delle tribù svedesi, cominciò 
intitolarsi, 994, re di Svezia e v* introdusse altresì il cristia- 
lueo nesimo. Si estinse la discendenza di lui nei 1060 con Ed- 
mondo. Seguì una novella dinastia, della casa degli Stenkiu, 
ii34 durata fino al 1434. Rapidamente del pari si spensero le 
case regnanti di Swerker e Bonde tino a quella de’ Fol- 
Yaidnuro klngi. Il primo Folkungo, Waldemaro I, ascese al trono nel 
isso 4 250 ed aggiunse al suo regno la Karelia e una parte della 
Finlandia. 

i*i» Dal 4319 cominciarono le guerre tra i re di Svezia. Da- 
Mu i 8 :! l «3 11 ’ rimarca e Norvegia per le aspettative al trono. Magno li 
jLirghe- (' n Norvegia Magno Vili) ottenne la Norvegia in Isvezia , 
rit i, ma fu deposto nel 4363; quantunque fossero tosto i tre rq- 
Kil5 gni nel 4397 sótto Margherita riuniti. 
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Gli Svedesi non restarono lunga pezza contenti alla si Anni d ' 
fatta riunione. Già dal 1433 si elessero un amministratore 
del regno, e nel 1446 l’amministratore Cario Boxde vi go- uus 
vernò come re indipendente, a cui succedette in egual con- 
dizione l’amministratore del regno Sten-Sture. 



§ 42. 



Con la morte di Boeeseao II cadde esso regno in grave V|)| 

subbuglio e in pessimo termine. Dovettero i regnanti rinun- Polonia, 

ziare al titolo di re, riassumendo quello di duchi: d’onde 
seguirono divisioni, guerre di famiglia e spaventevoli sov- 
versioni , accresciute con l’irromper che fecero i Mongoli 
dall’Asia. Boleslao III nel 1138 fece la principal divisione BoiesUo 
in quattro principati, onde la Slesia fu separata per sempre or- 
dalia Polonia. I disordini e le devastazioni de’Mongoli du- ms 

rarono quasi fino al 1320, quando Veadislao Lokietek riunì 132(l 

la grande e la piccola Polonia , assumendo altresì il regio 
titolo. Sotto Casijiiro il Grande, 1335, il regno si avvan- c#silnil . 0 
(aggio con interni miglioramenti, specialmente con leggi op- il Graodr. 
portune. Furono edificate città e castella, promosse farti e 
le scienze (l’università di Cracovia sorse nel 4343), e, fatta 
anche la pace coi cavalieri tedeschi , stava per ispuntare 
una splendida aurora sulla Polonia. Ottennero quivi gli Ebrei 
da una seconda Ester favorevoli condizioni e vi trassero 
per conseguenza in gran numero. Lodovico il Grande dal Lodovico 
1370 al 1386 unì all'Ungheria la Polonia, procacciatasi al- a Grande, 
lora grandi franchigie; ma con esso regnante si spense la 1370 
linea maschile de’Piasti. 

Con Vladislao II salì al trono polacco la stirpe de’Jagel- vladislao 
Ioni, che furono obbligati a confermare il diritto elettorale “■ 
degli stati e le franchigie concedute già da’Piasli. La Li- 
tuania, diventando un principato soggetto alla Polonia, ab- 
bracciò allora il cristianesimo. La Moldavia e la Valachia 
riconobbero anch’esse l’autorità della Polonia. Vladislao III 
fu anche eletto re d’Ungheria, ma cadde in battaglia, 1444, uh 
contra i Turchi. 



Casijiiro III conquistò la Prussia occidentale ed estese Casimiro 
la sovranità sua anche sulla orientale. Avendo il suo primo- 
genito ottenuta l’Ungheria e la Boemia, i Polacchi, 1482 eles- 
sero a loro monarca il secondogenito Giovanni Alberto. Alberto! 
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IX. 

I.a liuemia. 



im 



Oliocaro 

II. 

1278 

1301) 



Giovanni 
di Lua- 
semburgo. 
1311 

Garlo IV. 
1346 

Yenceslao 

IV. 

1419 

Sigis- 

mondo. 



1437 



Giorgio 

l’odicbrad. 



X. 

I.a Prussia* 



Ermanno 
di Bulk. 



§ 43. 

Fu già la Boemia una moderata monarchia ; diventata nel 
4300 un regno elettivo, l’autorità del suo re fu dalle tur- 
bolenze degli ussiti ancora più attenuata. Negli anni 4086, 
1492 e 4 498 portarono i re boemi da Ottocabo I il titolo 
di re, ma dall’anno 4498 in poi restò sempre un tal predi- 
cato alla corona di Boemia. Ottocaro II nel 4278 perdette 
i paesi austriaci, non avendo voluto prestar l’omaggio al- 
l’imperatore tedesco Rodolfo I. Nel 1300 il re boemo Ven- 
ceslao II ottenne altresì la corona di Polonia, ma col terzo 
di questo nome si eslinse l’antica dinastia slava. Sorsero 
quindi accanite guerre di successione al trono, finché per 
ultimo Giovanni di Lussemburgo nel 4311 ottenne il regno 
e fu il fondatore della casa lussemburghese in Boemia. Carlo IV 
fu molto sollecito della Boemia, considerandola egli per il 
suo stato ereditario , e l’impero germanico peggio che per 
suo figliastro, 1346. Sotto Venceslao IV, stato con la pro- 
pria inerzia tanto pregiudicevole alla Boemia , scoppiarono 
le turbolenze degli ussiti, 4419. 

Non voleano gii ussiti riconoscere per loro re Sigismondo, 
ed ebbero sotto la capitananza di Ziska bel giuoco, ma, di- 
visi Analmente in fazioni tra loro, furono vinti , e ricono- 
sciuto il primo per re, 4 437. Dopo di lui, l’imperatore Al- 
berto II e Casimiro di Polonia sono venuti alle mani per la 
corona boema, prima ottenuta da Alberto, poscia, 4 440, da 
Casimiro. La ottenne dipoi il valoroso e prudente ammini- 
stratore del regno Giorgio Podiebrad, a cui risuccedette, 4474. 
un principe polacco, stato nel 4 490 anche re d'Ungheria. 
Non potea la Boemia con questo scambio continuo del trono 
acquistare importanza. 

§ 44. 

Le prove dell’armi per ridurre gli abitanti slavi di Prus- 
sia al cristianesimo già lungo tempo riuscirono indarno. Al 
devastare che fecero la Massovia e allo sconfiggere la così 
detta milizia di Cristo o i cavalieri ensiferi che si approssi- 
mavano, furono da Venezia chiamati, cavalieri crociferi o 
teutonici, a cui, se la conquistassero, fu donata la Prussia. 

Il primo signor del paese, Ermanno di Balic, invase con le 
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sue truppe la Prussia, che indi a cinquanlatrè anni fu intiera- AnD1 d ' c ' 
mente soggetta a’cavalieri teutonici. Vi si accasarono subito 
cotoni tedeschi, la religione cristiana si propagò, il popolo 
avvantaggiossi in coltura, furono edificate città: Kònigsberga 
dal re boemo Ottocaro, ed Elbing dal margravio di Misnia. 

I cavalieri ensiferi si unirono per alcun tempo a'teuto- 
nici, e la Prussia si dilatò. Dal 1309 Mariaburgo fu resi- «o» 
denza del gran-maestro teutonico. Andò prosperando il com- 
mercio, e le fiorenti città mercantili di Danzica , Elbing e 
Thorn si aggregarono alla lega anseatica. 

I Polacchi furono i maggiori e più formidabili nimici dello 
stato di quell’ordine equestre. Nel 1410 cadde il gran-ma- uio 
stro Jungisges in una sanguinosa battaglia a Tannenberg , Jun g in 8 en - 
e la Polonia guadagnò alcuni possedimenti. Col tralignare 
dell’ordine capitò male anche il regno. Volle, ma invano, 
il gran-mastro di Plauen ristabilirne la disciplina ed il buon p!aaen 
reggimento. Strinsero quindi gli stali una lega difensiva con- 
tea de’cavalieri. Nel 1450 i primi si ribellarono apertamente; usa 
onde la Prussia occidentale discadde alla Polonia, non re- 
stando più all’ordine che la Prussia orientale , come feudo 
polacco. Lo stato pertanto di que’cavalieri si svigori. 

§ 45. • 

La Russia al cominciare delle crociate comprendeva sol- xi. 
tanto la grande e la piccola Russia, ma ella s’ampliò con la La *»«<»• 
Russia Bianca e con la Nuova, e principalmente dopo cac- 
ciati i Mongoli si estese a levante nell’Asia. 

La divisione operala da Vladimiro ebbe un sinistro suc- 
cesso. II gran principe di Kiew o Kiow non potè conservare 
la sua sovranità. Sotto i figliuoli di Vladimiro insorsero le 
discordie. Swetopolco, spacciati ch’ebbe tre suoi fratelli, fu 
nel 1019 egli stesso cacciato dal suo minor fratello Jurie ,0la 

Jaroslao. Formarono alcune città una specie di altrettante 
repubbliche. Andò a male ogni cosa, quantunque Jaroslao 
pubblicasse delle buone leggi, e molti libri facesse tradurre 
in islavo dal greco, e instituisse a Nowgorod una scuola. Nel 
4147 sotto Isaslao venne fondata Mosca, e nel 4158 il gran m;. mas 
principato di Vladimiro. Quattordici gran principi , tutti , 
fuor uno , successivamente seguirono a Jaroslao , quando 
nel 1224 i Mongoli, divenuti già sotto Gengischan prepotenti, 
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poco men che un deserto, e senza i coloni tedeschi e ita- A "" 1 d ' c ' 
liani non sarebbe per lungo tempo fiorito. Nel 1301 in As- AoJrea 
ore a III cessò la dinastia degli Arpadi. imi 

Da qui innanzi seguirono re di diverse famiglie, impedi- 
mento al regno di prosperare, comeché spesso salissero al 
trono degnissimi principi. 

Furono i segnalati: 

Lodovico I , cui venne imposto a ragione il predicato di VnSe ' 
Grande. Fu egli per avventura il più gran principe dell’evo ms-iavi 
medio, perocché in lui si accoppiava la coltura dell’Italiano 
alla forza dell’Ungherese, per senno, prudenza e valore egual- 
mente ammirabile. Recossi a obedienza la Russia rossa, la 
Moldavia, la Bulgaria, la Valachia, la Servia, la Bosnia, la 
Dalmazia, dominando dal mar nero ed adriatico al baltico. 

Nel 1370 fu anche re di Polonia. Per sua previdenza nel 
1355 fu vignato il Tokai. Sìgis- 

Sigissondo riperdé quasi lutto quello che Lodovico I >'«>‘>>i>>- ( 
avea conquistato, ancorché egli avesse come imperatore te- 
desco adoperate più forze. Sotto di lui i cavalleggeri un- 
gheresi ricevettero il nome di ussari, da mssz, cioè il ven- 
tesimo soldato. 

Ladislao IV ottenne la corona fanciullo: sotto il suo primo 
amministratore dell’ impero Giovanni di Uniade, ogni cosa 
andò a bene; sotto il secondo, lo spensierato conte di Cilly, uu-u .>7 
tutto ripeggiorò, scoppiando per ultimo provocata una guerra 
civile. 

Mattia Uniade Corvin passò dal carcere al trono, ch’egli Mallia 
abbellì con la grandezza dell’animo suo. Umiliò i Turchi e UoinUn 
guadagnò dalla Boemia la Morav ia , la Slesia , la Lusazia , 

(ionie pur- anche il nome di re. Fu sua cura speciale d in- 
eivilirc i suoi Ungheri e vi spese all’ uopo considerevoli 
somme. Creò scuole, instituì biblioteche, fondò stamperie, 
accolse con amorevole distinzione letterati c scienziati. L’Un- 
gheria andava incontro a una bell’età. Ma gli interni dis- 
sidj per cagione del treno ed i nimici al di fuori non la- 
sciarono crescere la tenera pianta. 

• 

§ 47. 

Il basso impero fin dal principio delle crociate era con- 
siderevolmcnte scemato. Abbracciava ancora soltanto i paesi i dilanimi. 

21 * 
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i quali si estendono dal Danubio al Peloponneso, da Bel- 
grado a Nicea ed al Meandro, e nel mare egeo le isole di 
Rodi e di Creta; eppur questi possedimenti continuarono 
ad essere suoi. Si divise dapprima in piccoli regni partico- 
lari; per ultimo i Turchi si divorarono il tutto. 

L’esimio Alessio Comneno fece ogni sforzo d’impedirne il 
tracollo , ma non vi è che debolmente riuscito. Sorse con 
maggiore energia il suo successore Giovarsi Comneno II , 
respinse i Turchi, debellò i Pecinegi, assicurando le fron- 
tiere allo stato. Estinta che fu la stirpe de’ Comnem , l’ im- 
pero del Bosforo si sfasciò a occhio veggente. 

Una nuova dinastia degli Angeli, venuta appresso a quella 
de’Comneni, dominò soli dicianove anni, dal 4485 al 4203: 
ma questo breve periodo contiene spaventevoli ribellioni , 
congiure e omicidj. 

Sotto Alessio III , il doge veneziano Arrigo Dandolo , 
cieco e a ottantadue anni di età, prese Costantinopoli, ri- 
mettendo l’espulso imperatore Isacco sul trono. Gli omicidj 
erano gli avvenimenti della giornata; e furono cosi frequenti 
nella casa regnante che i Latini occuparono la seconda 
volta Costantinopoli per mettere un termine, se non altro, 
a sì orrendi misfatti. Fu smembrato l’ impero ; sorse un 
regno a Tessalonica, un principe di Trebisonda, un impero 
a Nicea, e l’impero latino a Costantinopoti. Venezia occupò 
la Morea, la Candia e altre isole ancora col litorale. 

Michele Paleologo redintegró l’impero bizantino con aver 
conquistato . quale imperator di Nicea , Costantinopoli e 
l'impero latino, ma irruppero allora con irresistibile impeto 
i Turchi. I quali fino dal 4360 s’erano già impadroniti di 
tutti i possedimenti greci nell’Asia; ed al presente avevano 
volta la mira a Costantinopoli. Il 6 aprile 4453 comparve 
il sultano Maometto con 250,000 uomini e 3Q0 vele dinanzi 
alla città. Costantino XI, l’ultimo imperatore bizantino, 
cercò indarno per ogni parte soccorso. Volle pertanto es- 
sere sepellito sotto alle mine del proprio impero. Dopo un 
assedio di cinquanta giorni , vi diedero i Turchi l’assalto : 
disperata la resistenza de' difensori ; quando, per ultimo , 
altri degli espugnatori danno la scalata alle mura , altri vi 
penetrano per una porta negletta. Si disordinano i Bizan- 
tini , e Costantino , più non vedendo uno scampo , eroica- 
mente avventatosi contra le schiere nimiche, v’incontra la 
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morie. Questa miserabile fine ebbe l’impero bizantino il 29 Ann ùij r " 
maggio 1453, e otto anni appresso fu costretto d’arrendersi 
anche il principato di Trebisonda. Un nuovo impero, I’osxa- 
mco, sorse allora sul Bosforo. 

B) STATI DELL’ASIA. 

§ 48. 

I predamenti e le migrazioni de’popoli settentrionali, che 
700 anni prima delle crociate produssero tanti scompigli 
in Europa , sembrano essersi trasferiti al settentrione del- 
l’Asia; dove le correrie de’TuHCni, de’TuRCOMANi , de’CuRDi, 
de’ Mongoli , ec., partorirono al mezzogiorno e all'occidente 
i medesimi effetti. Smembrarono il califato (come in Europa 
l’ impero d’occidente) , e sorsero dalle sue reliquie novelli 
stati , che furono tosto poi sottomessi alla discrezione dei 
Turchi. Si estesero indi poco meno fcbe su tutta l’Asia i 
Mongoli , fondandovi quattro chanati principali , rilacerati 
dal conquistatore Timur. Per ultimo i Turchi osmanici otten- 
nero l’Asia occidentale; i Turcomani la Mesopolamia, l’Ar- 
menia e la Persia ; i sultani mamalucchi la Siria e la Pa- 
lestina ; i Mongoli del Kaplschalk l’Asia settentrionale ; i 
Finni l’estremo norte, ec. 

Un’altra stirpe di selgiuchi sotto il sultano di Covaresm * 
verso il 4153, dopo la morte dello sceicco Malek, penetrò cànn>iu. 
in esso regno , mentre il califo riottenne , senza il grande 125,1 
emiro, Bagdad, ma fra i continui tumulti dei covaresi; fi- 
nalmente Holacku , nipote di Gengischan e comandante i 
Mongoli, si rese padrone di quella città, spacciandone l’ul- 
timo califo Mostaasem. L’abassido Acmed Monstansar ricoverò 
nondimeno al mamalucco sultano in Egitto e venne ricono- 
sciuto califo. Questi calili di nome continuarono sotto il ma- 
malucco sultano per quasi ben trecento anni. L’ultimo, Muta- 
va acrel, doveva comparire nel 4546 in Costantinopoli, se noi 
sorprendeva per viaggio la morte. L’ imperatore osmanico 
od ottomano in Costantinopoli porta ancora al presente il 
titolo, di califo, riconosciuto però solamente da’sudditi suoi. 

— In Arabia ogni tribù si rielesse un emiro o scerifo, e 
le più scorrazzavano libere : dapprima i gasnavidi soggio- 
garono in Persia i selgiuchi; vi entrarono poscia i gurdin, 



Digitized by Google 




248 



Hii.'ù'jj 4 452, poco dipoi i covaresi, 4 493; v’inondarono appresso 
l3;j0 i Mongoli capitanati da Ilulacku, il quale, come loro gran- 
chan , piantò sua sede in Tauride. Nel 1 336 sali al trono 
col visiro Massa* la famiglia degli Ibiiani; nel 4384 Timer fu 
signore di quelle contrade, ma tornaronvi poi i Turcomani 
<»»*.• finché per ultimo nel 4508 Ismaele Sopì, rampollo di Ali, 
con sanguinose battaglie s’impossessò della Persia, 
i Tarulli L’impero turco, si esteso sotto lo Sceicco Malek, dal 4 453 
dismembrossi, formando a principio tre stati: la Persia, la 
Media e la Siria. Occupando vittoriosi i Mongoli quelle 
contrade , vi si mantenne la tribù tureomana d’ Ogutz , la 
(piale, ancorché cacciata dalle sue sedi, si ristabilì finalmente 
al N. E. dell’Asia minore. Sorse da questa tribù una po- 
tenza che per dugent’anni dominò dalla Stiria al Tigri, e dal 
Dnieper al Nilo. Osmano, condottiero di quelle orde, nomi- 
nossi nel 1300 sultano, e il regno suo fu chiamato Impero 
DEC, LI OSMANI 0 PORTA OTTOMANA. Sotto OrCAIIO di lui SUCCCS- 
sore ampliossi quel regno a occidente , e ne fu Bersi la 
Sol inumo, residenza. Solimano, avendo sposato una figlia dell’impera- 
torc bizantino, pretendeva all’impero. Merad I nel 4360 
innoltrossi in Europa. — Egli creò una guardia del corpo 
ìijjozettc. Jena giannizzeri. Bajazette (il fulmine) conquistò molle pro- 
vincie dell’impero bizantino in Europa, p. e. la Servia, la 
Bulgaria , la Macedonia , la Tessaglia : alle ulteriori di lui 
1102 conquiste pose termine il mongolo Timur, del quale, 4 402, 
finiva suoi giorni prigione. 

Maometto Sotto Maometto I il conquassato impero dc’Turchi risorse; 
Murati li e ‘ corse 8S*ò fino quasi in Germania. Merad II si ridusse a 
ura obedienza tutti i paesi dell’impero bizantino, salvo Costnn- 
m muletto Enopoli, che nel 4 453 il prepotente Maometto II espugnò, 
il e la fece metropoli dell’impero osmanico od ottomano. 

1 J, 3 ' 1 I Mongoli, antiche genti dell’Asia, scorrazzavano sotto più 
i Munitoli, condottieri , chani , l’Asia centrale , avendo nondimeno tra 
loro col mezzo del gran-chan una specie di unione. Il gran- 
Ji-suini. chan Jeselai presedeva nel 4 476 a 40,000 famiglie mongole. 
Tcmugin. L tiglio suo Temugin, autore d’una delle più grandi rivolu- 
zioni politiche , estese ancor più il suo dominio e soa ra- 
neggiò finalmente dalla China al Dnieper, ond’egli s'impose 
il nome di Gengis-chan, cioè cran di tutti i crani. Si smem- 
brò dopo lui il grande impero in cinque parti, distinte col 
nome di orda aurea, orda azzurra, ec. Frattanto, regnando 



Digitized by Gooole 



249 



su tutte esse parli un gran-chan, continuarono le conquiste 
per modo che l’impero mongolo abbracciava quante regioni 
si estendono dal mar del Giappone alla Polonia , dall’Altai 
all’India orientale, 1294. 

Si smisurato impero non durò lunga pezza. I governatori 
si costituirono indipendenti; e tosto si videro quattro cha- 
nali ciascuno da sè e guerreggiarsi continuamente tra loro. 

Di che seppe giovarsi un mongolo volgare, Timur o Tamer- 
lano, assoggettandosi con istraordinaria fortuna i paesi dal- 
l’ Indo al Dnieper. Timur, veramente grand'uomo, non fece Timur , 
sole conquiste , ma attese ben anche ad ordinare le leggi 
del proprio impero e a incivilire i Mongoli; ma non ostante 
il suo zelo esso impero soggiacque seco al tracollo. Svigo- 
rendosi per divisione, venne un paese dopo l’altro a obe- 
dienza de’Turcomani, più non restando per ultimo in piedi 
che l’India, dove un rampollo di Timur si costituì impe- 
ratore del Gran Mogol. 

Dal 907 al 1276 l’impero chinese fu distribuito a più * . 

principi: ma nel mezzogiorno si formarono cinque stati. 

Una tal divisione fu indubitabile causa che i Mongoli nel ~ , 2;6 
1276 s’impadronissero di tutto il paese. Ridotta fu allora '' 
a una sola dominazione la China, rimasta in poter de’Mon- 
goli fino al 1368, quando Tsciu,' rincacciandoli nelle loro (3M 
steppe, diventò il fondatore della dinastia Ming, seduta per 
dugentoseltantasei anni sul trono. 

C) STATI AFRICANI. 

§ 49. 

Dell’Africa non si conoscevano che le coste settentrionali 1 "•« «mi 

0 i tre paesi, 1’ Egitto, Magrab-Al-Ausat (Tunisi, Algeri e se "n'J'U 

Tripoli) e Magrab-Al-Aska (Fez e Marocco). l’Afrìe». 

L’Egitto per mezzo del gran Saladino venne in potere saio.i.no. 
d’una dinastia persiana de'Curdi agiubi. L’impero sotto que- 
sto conquistatore si estese all’Arabia, alla Siria, alla Pale- 
stina, alla Mesopotamia, ec.; ma, essendoselo fra loro diviso 

1 figli del Saladino, restò di bel nuovo snervato. Nel 1250 i ,S5 °- 

Mamelucchi cacciarono la dinastia agiuba. Essi erano schiavi 

che i mercatanti di Siria comperati avevano da' Mongoli e 
introdotti in Egitto , dove furono incautamente adoperati 
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A " D < 3 s 2 C 'per guardia del corpo. Regnarono fino al 4382, dove una 
ribellione innalzò al trono d’Egitto lo schiavo Barcoke di 
Circassia. Nel 4520 divenne l'Egitto una provincia ottomana. 

In Magrab-Al-Ausath (stali rapaci) si fondò un cablato , 
c molte famiglie regnanti vi succedettero l’una dopo l’altra, 
fintantoché quel paese altresì, 4570, venne sotto il dominio 
degli Ottomani. 

La costa N. 0. del Magrab-Al-Aska avea parimente un 
califo; per ultimo la si smembrò in molti piccoli regni , 
quando nel 4500 Maometto la riunì in un impero. 

§ 50. 

invenzioni, I| periodo interposto dal principio delle crociate alla seo- 
*coperie e perla d’America fiorì specialmente per le invenzioni, 
rioni* mt Scrivevano dianzi sulla pergamena o sulla carta di co- 
mombiii. tone, la quale, per essere allora almeno in Germania assai 
La carta. rara » va l eva gran prezzo. Verso il 4300 provossi un Tede- 
sco a preparare la carta di lino, e la prova riuscì di ma- 
niera che tosto in più parti della Germania apprestossi la 
carta di simigliante natura. 11 documento più antico finor 
conosciuto sopra carta lina è uno scritto nel convento di 
monache a Gòss sulla Mur dell’anno 4243. Le cartiere co- 
minciarono appena nel secolo XVIII. La carta lina adunque, 
sulla quale ancora si scrive, è un invenzione de’ Tedeschi. 

* _ Dal 4243 al 4294 vivea in Inghilterra un uomo famoso 
®J{ e dottissimo, Ruggero Bacone. Attentamente aveva egli letto 
uiturj ed gli antichi scrittori greci e romani, da cui fu tratto a fare 
ì micro- esperimenti sopra tutto nelle scienze naturali. Fra le sue 
t0|>J ‘ molte invenzioni quella è segnalata degli occhiali (4), degli 
specchi ustorj e de’mieroscopj. Fatto egli apprestare de’vetri 
convessi e concavi , trovò che i convessi aggrandivano , e 
impicciolivano i concavi. Da’ primi cominciarono allora gli 
occhiali e i microscopj; e introducendo molti di simili vetri 
in un tubo, trovaronsi i telescopj, che hanno valenza di rad- 
doppiare 6000 volte la forza visiva dell’occhio. Frangendosi 
inoltre i raggi della luce ne’vetri convessi, raccogliendo con 



(I) È noto però che frate Alessandro Spina (intorno al quale vedi 
l'epistolario del Redi) gli aveva inventati nel medesimo tempo, senza 
saper dell'Inglese, io Italia. TV. U. T. 
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una lente essi raggi e concentrandoli a un punto, si giunse A "“‘ 
a trovare gli specchi iistorj (Archimede non li conosceva 
che di metallo). Le quali invenzioni furono in processo di 
tempo perfezionate. 

La volgar tradizione ascrive il trovato della polvere d’ar- u p uhm , 
chibugio al monaco Bertoldo Schwartz di Friburgo in Bri- dw»- 
sgovia, ma una tal tradizione ha scarsa malleveria. Proba- buK ' g ' 
bilmcntc essa viene dall’ Indie, e per mezzo degli Arabi, i 
quali recarono anche dapprima il salnitro in Ispagna, la co- 
nobbero gli Europei, che la perfezionarono. Furono special- 
mente i Tedeschi ad usare almeno, se non le inventarono, 
le armi da fuoco. Già dal 1378 un artigiano d’ Augusta gil- 
tava cannoni. Le armi da fuoco più piccole si conobbero e 
usarono prima. — Ancorché l’introduzione della polvere 
d’archibugio non sembri a molti un vantaggio, nondimeno 
l’arte della guerra soggiacque a un gran mutamento. La per- 
sonale valenza e la gagliardia delle membra furono surro- 
gate dalla destrezza. N’ebbe pertanto necessariamente la ca- 
valleria notevole pregiudizio. Chi pensa che nelle battaglie 
anteriori all’uso delle armi da fuoco, battaglie in cui l’uno 
combatteva contra dell’altro, era stragrande il numero dei 
cadaveri che coprivano il campo, ed ora invece con la pol- 
vere d’archibugio esse battaglie sono più rapidamente decise 
e spesso eziandio con quantità minore di morti, l’umanità 
non deve dolersi d’una tale invenzione, che fruttale ancora 
molti altri vantaggi, p. e. la caccia, le mine, ec. 

L’arte d’intagliare sul legno de’ segni e imprimervi dei L>lirt * d , hl . 
colori testimonia lo spirito indagatore tedesco del secolo lagiiure 
XIV. S’intagliarono prima i.magim di santi, poi carte da 
giuoco. e car e ' 

Fino dall’anno 1367 i contadini dei Wirtemberghese giuo- 
eavano con le carte al giuoco de’quattro re, invenzione che 
in Francia fu raffinata. Ma l’ingegno de’Tedeschi andò an- 
cora più oltre; intagliarono essi non pur figure, ma e let- 
tere ed anche parole, e con quest’arte d’ intagliare sul legno 
iniziarono l’ importantissima e utilissima delie invenzioni: 

LA STAMPA. 

Il mezzo di moltiplicare gli scritti era il copiare. I frati, La 
che quasi soli sapevano scrivere , conducevano ne’ lor mo- 
nasteri simili copie, le quali costavano naturalmente caris- 
simo e si comperavano quindi per le sole biblioteche dei 
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principi, de’conventi o de’più ricchi signori. Benefico fu adun- 
que il trovato della stampa, mercè della quale ottenuta es- 
sendosi una quantità di copie celcremente impresse d’un 
medesimo scritto, spacciar si poterono le dette copie a prezzi 
disfatti. 

Volendo anche ammettersi che nella China già dal 4 01 8 
sotto l’imperatore Wu-wang si stampasse con caratteri di 
legno, ciò non varrebbe ad attenuare per ombra il merito 
d’una tale invenzione in Germania ; chè non potevano allora 
i Tedeschi ricevere essa invenzione dalla China, ma vi fu- 
rono naturalmente condotti all'arte d’intagliare sul legno. 
Dapprima si adoperavano caratteri immobili , da’quali si 
fece trapasso a’MoiiiLi , trovati da Giovanni di Sorgenlocii , 
dinoininato Gansefleisch di Gutenberg, comunemente Gio- 
vanni Gutenberg di Strasburgo (e più giustamente di Ma- 
gonza). 

Guttenberg era nato a Magonza. Il suo trovalo fu que- 
sto , d’intagliare sul legno le singole lettere, collegarle in 
parole, stringerle saldamente e con l’ajuto d’un torchio 
stamparle. Mancandogli i modi a perfezionare il trovato da 
sè, associossi ad un ricco orefice di Magonza, Giovanni Faust, 
al quale, in causa giuridica per denaro sborsato in antici- 
pazione, furono con sentenza del foro deliberali gli attrezzi 
da stamperia che appartenevano al primo. Fausto associossi 
allora a Pietro Sciioefper di Gervsheim, il quale dapprima 
bozzo le forme delle lettere , ma poi trovò l’arte di giltar 
esse lettere in metallo, 1450, e migliorò l’inchiostro. Cosi 
ebbe quest’arte suo compimento, e nel 1457 comparve il 
primo libro stampato, un salterio latino. L’arte si tenne prima 
secreta , ma , essendosi per cagion d’una guerra separati i 
socj stampatori, diramatesi da Magonza si piantarono tosto 
poi stamperie in Augusta, Norimberga, Roma, Firenze, ec. 

Questo genere di pittura comunemente si attribuisce al 
pittore fìamingo Giovanni d’ Eyk o , eom’ egli si chiama di 
solito dalla sua nativa città, Giovanni di Bruggia, vissuto nel 
secolo XV ; ma si ritrae da più antichi documenti che la 
pittura ad olio si conosceva ne’ secoli X e XI. 

Fu inventata quest’arte nel 1440 da Israele di Meciieln, 
abitante di Bociiolt; ond’cgli anche si chiama dal nome di 
Bocholl. Il farne altri inventore il fiorentino Maso Fini- 
guerra, 1460, non pregiudica punto al merita dell’ inventore 
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tedesco; poiché Fimglerra trovò più tardi in Italia ciò ch’era 
vent’anni prima trovato in Germania. Il primo distinto cal- 
cografo è Martino Schòne di Kolmar. Nulla di più naturale 
che, per l’affinità loro, l’invenzione della calcografia dovesse 
succedere all'invenzione della stampa. 

L’ invenzione della bussola è tra le più memorabili ed 
importanti, avvegnaché con l’ajuto d’un tale istrumcnto 
potessero gli Europei veleggiare per incogniti mari e sco- 
prir nuove terre. Vero è bene che prima i nocchieri si 
regolavano alle stelle ; ma la navigazione riusciva mal si- 
cura tra perchè a cielo nuvoloso le stelle più non si veg- 
gono nè mai con certezza sapevasi a qual parte si andasse. 
Ondechè i marinaj potevano a solo gran rischio scostarsi 
dal litorale. 

Un cittadino d’ Amalfi , Flavio Gioja o Giri , si dice che 
primo avvisasse le proprietà dell’ago magnetico, che sem- 
pre con la sua punta addirizzavasi al settentrione, e occa- 
sionasse pertanto l’invenzione della bussola. Fu quest’ago 
impcrnato tra due piastre rotonde in modo da girar libero 
attorno, con sotto divisati i tre venti. Il tutto entro a una 
scatola sovr’esso invetriata. I marinaj chiamano un tale 
islrumento, compasso; ma i geografi, bussola. La deviazione 
e P inclinazione dell’ ago magnetico furono poscia scoperte 
nel secolo XVI. 

L’invenzione degli orologi tascabili è attribuita a Pietro 
Helle di Norimberga , e dalla forma loro rotonda furono 
detti uova viventi di Norimberga. Nel 1481 trovossi ad 
Aelst in Fiandra il moto di far battere le ore agli orologi 
da campanile. 

Altre invenzioni ed inslituzioni s’ introdussero nel corso 
della storia. Vediamo che, loro mercè e con la fondazione 
di tante scuole, grandi preparamenti si fecero alla coltura 
degli Europei ed all’accoglienza speciale delle arti e delle 
scienze. Adunque, con aspettazione più viva del grande e 
del bello che v’ incontreremo , dobbiamo noi far trapasso 
alla storia dell’evo moderno. 
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STORIA DELL’EVO MODERI 

Dal 1494 al 1844. 

PRIMA SUDDIVISIONE. 

Dalla scoperta d’America fino alla pace di Westfalia. 

Dal 1492 al 1648. 

§ i- 

La storia dell’evo moderno comincia da grandi e impor- 
tanti scoperte , dovute , anziché al caso , a una salda dot- 
trina e ad un giusto modo di osservare. 

Per mezzo delle crociate si persuasero i regnanti europei 
de’vantaggi d’ una forza marittima. S’ impararono a cono- 
scere i luoghi, i prodotti e le condizioni de'paesi dell’Asia. 
I rivolgimenti portati con le sue conquiste nell’Asia dal 
gran chan mongolo Temugin trassero prima ambasciatori 
d’Europa alle steppe della Tartaria; e viaggi spontanei fu- 
rono impresi fino alle frontiere dell’Asia orientale. Si seppe 
che nell’Asia occidentale giaceva la fertile India, ricca di 
preziosi aromi e d’ogni qualità di tesori. Recavansi prima 
queste merci indiane per lunghissime svolte e col più grave 
dispendio a Costantinopoli, d’onde poi nell’interno d’Europa; 
indi tentarono gli Italiani la strada per al golfo persico , 
solcando l’Eufrate e il Tigri sino a Bagdad ; d’onde poi per 
Aleppo e Tripoli tornar in Europa. La terza strada com- 
merciale correva pel golfo arabico , indi per mezzo di ca- 
rovane oltre Alessandria. Tutte le quali strade erano inco- 
mode, assai lunghe e piene di pericoli. Già prevalea l’opi- 
nione che vi fosse per mare un cammino migliore e più 
corto, e molti stati, Genova specialmente, Venezia c il 
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Portogallo , fecero ogni prova per discoprirlo. Tante volte 
dalla geografia fu conchiuso che navigare si dovesse intorno 
all’Africa per giungere all’India. Ma l’impresa pareva a molti 
ancor troppo arrischiata. 

I Portoghesi vi si cimentarono prima. Enrico il Naviga- 
tore ed altri nel 1462 approdarono alla Guinea. Nel 1481 
ridestossi più vivo l’amore delle scoperte, specialmente nei 
Portoghesi. Gitlarono i ricchi moneta , allestirono navi , e 
animosi marinai, inalberate le vele, oltrepassarono per la 
prima volta la linea; la seconda volta si veleggiò fino alle 
coste di Benin e di Congo, 1485. Due anni appresso l’ar- 
dito Bartolomeo Diaz approdò alla punta meridionale d’A- 
frica , la qual punta dinominossi Capo di Buona Speranza , 
buona speranza, cioè, di scoprir tosto l’intera via per al- 
l’India. Pietro di Kovillan , arrivato dall’Abissinia all’India 
orientale , chiari che dalla punta meridionale d’ Africa si 
doveva far vela verso levante. 

Con queste nuove strade si aprirono agli Europei nuove 
fonti all’ industria loro e al guadagno, ma dalla parte d’o- 
riente si trovarono le dette strade ancor sempre assai lun- 
ghe, e si opinò di scoprirne una più breve all’occaso. 

Questo pensiero venne principalmente inspirato a Colombo 
da Martino Beheim norimberghese , vivente allora in qua- 
lità di marinajo a Lisbona (1). 

§ 2 . 

Cristoforo Colombo, nato su quel di Genova, 1447, erasi 
fin da’ primi anni dedicato studiósamente alla matematica 
ed alla marineria. Considerando da sè e conversando con 
altri marinaj , stringendosi sopratutto a colloquio col suo- 
cero suo, navigator consumato, fu chiaro che ad occidente 

(I) Nella stessa maniera e con più verisimiglianza potrebbe 
asserirsi che il suocero di Colombo, il portoghese Bartolomeo Pe- 
restrcllo, marinaio sperimentato se altri, che aveva preso parte 
alla scoperta di Madera, e ad estesissime cognizioni accoppiava il 
possesso di eccellenti carte geografiche e d'istrumeoti nautici, in- 
camminò il proprio genero a scoprire l'America. Ma tutte queste 
borie nazionali ammutiscono in faccia alla storia, che ci appalesa 
come Colombo, fin da’primi anni deH'età sua razionale, divinasse 
col suo pensiero il nuovo mondo. N. d. T. 
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dovevano estendersi ampie regioni ; e poiché tanti naviga- Anm '* 
tori vagheggiavano allora disegni a scoperte, volle egli pure 
cimentar la sua sorte. Propose egli prima a Genova di for- 
nirgli vascelli a quest’ uopo , ma non fu voluto ascoltare. 

Gl’ intervenne alla corte di Lisbona il medesimo. Ricorse 
allora alla Spagna e spese ivi pure gran tempo e fatica, e 
forse la sola gioja della conquista di Granata indusse la 
regina Isabella, moglie a Ferdinando d’ Aragona , a fornir- 
gli tre navi, al cui allestimento contribui egli un terzo del 
suo. A’ 4 7 aprile 4495 si stipulò con Colombo un trattato 
in virtù del quale tutti i paesi ch’egli scoprisse dirade- 
rebbero alla corona di Spagna ; ch’egli intanto e i posteri 
suoi sarebbero grandi ammiragli di tutti i nuovi mari e 
viceré delle terre novamente scoperte , pagando la decima 
parte delle rendite loro alla Spagna. 

A’tre agosto 4492 salpò Colombo dal porto di Palos con 
tre piccoli vascelli e novanta uomini d’equipaggio. Veleggiò 
sempre a ponente , ed aveva con tante malagevolezze per- 
corso da più che settecento miglia marittime, quando il suo 
equipaggio, non vedendo ancor tracce di terra, si ammutinò. 

Gli minacciarono la morte se, voltando vela, non ritornasse 
in Ispagna , ed erano a quello di porgli addosso le mani , 
quand’egli ottenne ad istanze il termine ancor di tre giorni. 

Fu per altro costretto a promettere che, se nel detto ter- 
mine non si fosse scoperto terra , senza più soprastarc 
avrebbe dato di vòlta. Nella notte seguente al secondo 
giorno si vide luce in terra ferma , e da ogni bocca pro- 
ruppe il grido d’esultazione: « Tehra! tebba! « Allo spun- 
tare del di si vide una lunga costa, fittamente imboschita, 
un’ isola all’ apparenza ; e , in un rapimento di gioja e di 
maraviglia, i compagni di Colombo gli si prostrarono ginoc- 
chioni a’piedi, lo supplicarono del perdono e Io salutarono 
scopritore d’un nuovo mondo. 

La terra scoperta fu la piana isola di Guanaani , una di 
quelle di Baama , come oggidì si denominano. Colombo le 
impose il nome d’ isola di San-Salvatore. Vi si trovarono 
uomini di color di rame o bronzino , imberbi , che prima 
curiosi accorsero al lido, ma tosto atterriti fuggirono. Trasse 
Colombo più innanzi alle Antille , scoperse la grande isola 
e ubertosa di Cuba, indi Ispaniola (chiamata più tardi Do- 
mingo, ed ora dall’antico suo nome Haiti). Gli abitanti di 
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c - quest’ isole, accorsi al lido, tutti avevano seco dell’oro che 
barattavano volentieri a sonagli, vetro, coralli, spille, ec. 
Pensò allora Colombo al ritorno; edificò un piccolo forte 
ad Haiti , lasciandovi di presidio trentotto Spagnuoli, e il 
15 marzo 1493 tornò prosperamente al porto d’onde era 
partilo. Per ogni dove fu accolto con somme testimonianze 
d’onore e splendidamente ricevuto alia regia corte: fu chia- 
mato lo scopritore dell'lNDiA occidentale. 

Tre volte ancora fece Colombo lo stesso viaggio: nel 1493 
scopri Portoricco , la Guadalupa e Giamaiea ; ma trovò il 
suo presidio d’Haili distrutto, perchè gli Spagnuoli rimasti 
a comporlo s’erano crudelmente condotti verso gli indigeni. 
Vi pose una nuova guarnigione o colonia, da lui chiamata 
Isabella , mandando in Ispagna sedici navi cariche d oro , 
di schiavi c d’altri preziosi prodotti dell’ isola. Trovò, per 
mezzo d’ un frate spagnuolo , Romano Pane l’ erba Tabacco , 
che all’erario spagnuolo fruttava altrettanto delle miniere 
d’ oro , essendosi trapiantata da Cuba all’ altre isole e pro- 
pagato subito il vezzo di usarla per naso e fumarla in 
Europa. 

Sciolse nel 1498 la terza volta per i paesi poc’anzi sco- 
perti, e, trovata la Trinità’, arrivò, senza egli saperselo, 
al continente, cioè all’ America meridionale. Durante la sua 
assenza di Spagna, egli vi fu calunniato, e spedito un mi- 
nistro in America ad inquisirlo. L’ iniquo giudice lo fece 
porre in catene e tradurre a quel modo in Ispagna. Com- 
parso quivi cosi incatenato dinanzi al re c alla regina , 
chiari la propria innocenza, ma più non riottenne la per- 
duta carica di comandante ; gli fu nondimeno concesso di 
fare il quarto tragitto in America, 1502. Piantò questa volta 
una colonia sull’ istmo di Panama , colonia che tosto poi 
ruinò. La fortuna di Colombo era ita al declino , e quasi 
dimentico c sconosciuto mori, 1506, a Valladolid. La parte 
del mondo ch’egli scoperse non ebbe tampoco il nome del 
suo scopritore, vuol dire Colombia, come si sarebbe dovuto 
chiamarla ; ma quando Ojeda , equipaggiato nel 1 499 di 
marinaj sivigliesi , visitò parimente le nuove terre appro- 
dando al Brasile , il fiorentino Amerigo Vespucci , che lo 
accompagnava , ne fece una descrizione , e la quarta parte 
del mondo appena scoperta ebbe quindi l’appellazione di 
America. 
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§ 3. 

Jntanlochè gli Spagnuoli viaggiavano per iscoprir nuove 
terre a occidente , i Portoghesi continuavano i loro tenta- 
tivi a levante. Il bravo marinajo Vasco di Gama, per co- 
mando del re Enimanuele sciolse, 1 497, con quattro navi a 
fin di arrivare, lungo la strada scoperta da Diaz passando il 
capo di Buona Speranza, all’India orientale. Dopo lunga e 
penosa navigazione il 18 maggio 4498 entrò nel porto di 
Calicutta, dove così gli indigeni come i negozianti africani 
che vi si trovavano, i quali temevano non gli Europei sot- 
traessero loro per nuova strada il commercio, lo trattarono 
assai ostilmente. 

Il re di Portogallo, com’ebbe contezza della florida terra 
ed altresi degli ostacoli che si opponevano alla fondazione 
d’ una colonia nell’ India orientale , mandò l’ animoso ed 
esperto ammiraglio Alvarez Kabral con una flotta di tredici 
vele e la commissione di fermarsi nella sua navigazione 
anche verso occidente per esplorare l’ India occidentale. 
Approdato Kabral alla costa del Brasile , prese possesso 
di quella regione a favore del Portogallo. Proseguendo il 
cammino, il suo bravo compagno Diaz infortunò; e ancorché 
Kabral giungesse a Calicutta , potè non ostante operare 
molto meno di Diaz. Deliberò allora il monarca di ottenere 
con la forza ciò che non potea con le buone, c spedì Gama 
con una flotta di venti vascelli a Calicutta. Gama bombardò 
la città , catturò i bastimenti de’ negozianti maomettani e 
fece assai gran bottino. Due flotte portoghesi subito dopo 
sopravenute continuarono l’opera incominciata. Il capitano 
Pereira strinse alleanza col re di Kociiino e fondò ncH’India 
orientale la prima colonia europea. Già nel 4505 l’ammira- 
glio portoghese Almeida venne con trentasei vele all’ India 
orientale in qualità di viceré. Stipulò un’alleanza di com- 
mercio con l’isola di Ceilan, sconfisse i maomettani clic gli 
resistevano , coi quali erano entrati in lega i Veneziani , e 
stabilì per tal guisa la dominazione portoghese sul mare 
indiano. Andò ancora più innanzi il viceré Albuquerque , 
il quale conquistò Goa nel regno del Dekan, costrinse i re 
di Calicutta, di Java, del Pegù , di Siam e di Sumatra a 
riconoscere la sovranità portoghese, occupò il Ceilan , Ma- 
lacca , le Molucche , patria degli aromi più fini , e l’ isola 
d’Ormus nel golfo persico , ed assodò in tutti i modi la 
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potenza portoghese nell’India orientale. Diede allora' incre- 
mento al Portogallo il florido suo commercio. 

Del resto non si fecero le sole scoperte dell’ India occi- 
dentale e delle strade per all’ India orientale , ma furono 
anche allora meglio ricerche le contrade settentrionali, del- 
P Europa e dell’Asia. Imparassi a conoscere molto più ad- 
dentro la Groenlandia occidentale, la Siberia e lo Spitzberg ; 
ed avendosi fatto per acqua il giro del globo, furono anche 
necessariamente scoperle alcune isole del mar pacifico o 
della quinta parte del mondo. Nel periodo che corre tra 
la scoperta d’America e la pace di Vestfalia furono impresi 
sette di simili viaggi, cioè nel 4520 da Ferdinando Magel- 
lano; nel 1577 dall'inglese Drake; nel 1586 dall’altro in- 
glese Kavendish ; nel 1 598 dall’olandese Oliviero Nord ; nel 
1614 pure dall’olandese Giorgio Spielberg; nel 1615 da Ja- 
copo le Maire e Schouten, e nel 4 623 dall’olandese Hermite. 
Da questi, come pure da altri navigatori che non girarono 
tutt’ intorno la terra , furono discoperte la Nuova-Albione , 
la Nuova-Guinea, le isole del Cane e di Salomone, l’isola 
di Quiro, la Terra di van Diemen, la Nuova Zelanda, ed 
esplorate le coste della Nuova Olanda. 

§ 4 - 

Gli efletti delle scoperte d’America c della nuova via per 
all’India orientale non si possono tutti comprendere in una 
prospettiva; s’intrecciano essi in maniera, si occultano in 
tali luoghi e a tali condizioni s’accoppiano da non potersi 
allegare che i più generali c palesi. 

Desiarono in generale l’amore delle scoperte tanto ri- 
spetto alla geografia quanto alle altre materie dell’umana 
investigazione; diedero origine a una moltitudine di nuove 
idee; somministrarono innumerevoli oggetti a nuove intra- 
prese e mossero l’intelligenza degli Europei più che tutti 
gli impulsi precedenti. 

Mutò direzione il commercio; l’Europa fu inondata d’oro 
c d’argento, e pertanto il denaro disavanzò di valore, e le 
cose di prezzo. 

Anche le condizioni degli stali soggiacquero a mutamenti. 
Quelli posti sul Mediterraneo, che avevano prima sopra esso 
mare sostenuto il principale commercio, volsero al loro declino, 
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p. e. le repubbliche commerciali d’Italia. Altri stati che gia- 
cevano più dappresso al mare atlantico vennero in augu- 
mento: il Portogallo, la Spagna e più tardi l’Olanda, la 
Bretagna, ec. L’inumana tratta de’Negri ebbe principio sul- 
le coste d’ Africa, perchè nelle cave d’oro del nuovo mondo 
e nelle piantagioni appena fondale si avessero lavoranti più 
gagliardi degli Americani , troppo deboli a quelle fatiche. 
Una tale proposta fu fatta dal si filantropo monaco Las 
Casas; e fa ben maraviglia che , mentre egli volle salvare 
un. popolo, traboccasse l’altro in una crudele servitù. Dal- 
l’unione di uomini a più colori sorsero nuove razze: i mu- 
latti, i CREOLI, i METICCI, CC. 

Guadagnammo, gli è vero, nuovi gusti, ma ci abituammo 
altresì a nuovi bisogni, che necessariamente accrebbero le 
uscite del denaro: il tabacco, Io zucchero ed il caffè, l’in- 
daco, il cioccolate, le spezie, quantunque poi ricevessimo, an- 
che oggidì indispensabili, le patate e la china, ec. 

Con, le nuove merci si mutarono ancora i costumi e il 
tenore' del vivere ; elleno occasionarono molte guerre , al 
rompere delle quali si adoperò spesso in pretesto la religione, 
quando le non erano altro che guerre commèrciaii. 

§ 5 . 

II secondo importante avvenimento sui primordj dell’evo 
moderno è costituito dalle innovazioni religiose, cominciate 
in Germania, in Francia e in Isvizzera, e propagatesi tosto 
eziandio in altri stati. Nè per vero inr alcuna maniera po- 
tevasi movere alle corti ecclesiastiche accusa di retrograda- 
zione nell’universale fervore per le scienze e per i lumi; chè 
propriamente a quel tempo in Roma e presso gli elettori ec- 
clesiastici della Germania, in Magonza, Treveri, ec., si zelò 
sopramodo la causa della coltura mentale. Papa Leone X, 
non che apprezzare supremamente le arti e le scienze , si 
studiò di promoverle a tutto potere; e alla corte elettorale 
di Magonza, appresso il principe elettorale Alberto II, della 
casa di Brandeburgo, viveva il fiore de’dotli ed artisti della 
Germania, Erasmo di Rotterdam, Reuchlin, Helding, Hutten, 
Grcnavald l’emulo di Alberto Durerò ed altri. 

Le condizioni del tempo, i Greci ricoverati in Italia, le 
nuove terre che si trovarono , ec , addirizzarono lo spirito 
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c . 

'umano sulla strada delle indagini e delle scoperte. Nè si 

tenne egli pago alle cose temporali soltanto , volle anche 
porre a disamina le spirituali; non è quindi a dire s’egli 
procedesse per le piane vie gradualmente. Discordò dallo 
spirito del tempo la promulgazione delle indulgenze , com- 
messa da papa Leone X al principe elettore Alberto di Ma- 
gonza, che ne affidava il maneggio ,a! guardiano de’minori 
in Magonza , Alessandro Muller , al domenicano Tetzel e 
ad altri. Il denaro contribuito da’fedeli dovevasi spendere 
ad un stinto (ine, all’edificazione di una chiesa magnifica in 
Roma, al quale uopo furono quivi invitati i sommi artisti 
allora viventi. — I dispensatori delle indulgenze oltrepas- 
sarono, com’è naturale nel bollor dell’azione, i termini loro, 
e la gelosia tra i diversi ordini regolari sollevò un lettore 
deU’accademia di Wittemberga dell’ordine degli agostiniani, 
Martino Lutero , fomentato da’maleontenti suoi superiori , 
specialmente dal priore Staupìtz, a proporre novantacinque 
conclusioni (1) contra la promulgazione delle indulgenze 
nella chiesa del palazzo ducale di Wittemberga. 

Stimossi a principio la cosa una disputa meramente sco- 
lastica; ma essendosi in picciol tempo Lutero guadagnato 
fautori, venne egli pertanto citato a Roma. L’elettore Fe- 
derigo di Sassonia si oppose a quel viaggio, e fu allora spe- 
dito (2) da Roma in Germania il cardinale Gaetano per 
appianare la cosa; ma il violento prelato contribui ad at- 
tizzare, anziché a spegnere il fuoco. Il Gaetano esigeva una 
ritrattazione assoluta delle novantacinque conclusioni pro- 
poste, dal che abborriva Lutero. Essendosi arsi in Roma gli 
scritti di Lutero, questi se ne ricattò con ardere presso alle 
porte di Wittemberga la bolla pontificia promulgata contra 
alla dottrina di lui ed insieme i volumi della ragione cano- 
nica; poi disconobbe l’autorità del papa, poi quella del con- 
cilio e quella per ultimo di tutta la Chiesa. 

(!) 11 cardinale Pallavicino (Storia del concilio di Trento, lib. I, 
cap. 4) afferma che fossero novantasette. N. d. T. 

(2) Notiamo qui -di trascorso che il prenominato Pallavicino 
nega che il Gaetano fosse mandato da Roma a quest’uopo iu Ger- 
mania , affermando ch'egli era ivi a quel tempo legato a cesare 
c che lo stesso elettore pregò il cardinale a interporsi col ponte- 
fice per la delegazione di questa causa in Germania. 

-V. d. T. 
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Lo strepito die già faceva un tale quislione obbligò a Aum d ‘ c ' 
intervenirvi l’autorità secolare. Martino Lutero venne citato 
dinanzi alla dieta di Vormazia (Worms) e , avendo perfi- 
diato ivi pure nella propria opinione, fu messo nel medesimo 
tempo al bando dell’impero e della Chiesa. L’eleltor di Sas- 
sonia, campandolo dagl’imminenti pericoli , lo fe’trasportar 
di soppiatto nella fortezza di Warlburg. 

Il più violento passo di Lutero fu lo sfratarsi, 4524, e am- 
mogliarsi pubblicamente a una monaca, Caterina di Boren, 

4 525, Altri sacerdoti ne seguirono tosto l’esempio, e Io stesso 
arcivescovo e principe elettore di Sassonia sposatosi ad 
Agnese di Mannsfeld. Avendo molti principi secolari fiancheg- 
giato la dottrina di Lutero per isnervare la forza de’prin- 
cipi ecclesiastici , ed essendo anche imitati dal popolo , ne 
seguirono tosto gagliardi tumulti in Germania, tumulti dis- 
tinti col nome della guerra de’contadini , ribellatisi prima 
da’principi ecclesiastici, a cui negarono di pagare le impo- 
ste, poi dalla nobiltà. Ciascuno naturalmente può figurarsi 
le crudeltà e le desolazioni che ne seguirono. Alla fine, pe- 
ricolando queste sommosse anche i principi secolari, si ac- 
cordarono di combatterle* con forze unite; ma tosto poi si 
risepararono, poiché i principi secolari e gli ecclesiastici mi- 
ravano ciascheduno a’vanlaggi suoi od alle speranze. Allora 
finalmente che l’imperatore Carlo V si dichiarò difensore 
della chiesa cattolica , i principi della Germania si collega- 
ro'no in parti ed in leghe, e alcuni di loro, siccome seguaci 
della nuova dottrina, attaccarono gli stati ecclesiastici. Nella 
dieta di Spira fu presa infatti, 4 529, la deliberazione ch’o- 
gni novità religiosa dovesse per al presente cessare; ma le 
parli avverse alla chiesa cattolica non vollero ammetterla. Da 
simile opposizione, chiamata protesto, trassero il nome di 
PROTESTANTI. 

Nella dieta d’Augusta , 4530, consegnarono i protestanti 
la professione della lor fede, la quale perciò si dinomina 
confessione AUGUSTANA. Essendo stata ella quivi respinta , si 
coliegarono i protestanti a Smalcalda, 4534 , per fare eojà 
rata e valida la loro fede; e l’imperatore, necessitato a una 
guerra contra de’Turchi, dovè risopprimere il decreto della 
dieta d’Augusta. Volle il papa rintegrare la pace e l’unità, 
convocando parecchi concilj, i quali non furono riconosciuti 
da’protestanti. 
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I cattolici conseguirono dalla istituzione de’gesuili, 4540 
rispetto alle cose di religione, un nuovo sussidio; fondatore 
ne fu lo spagnuolo Ignazio di Loyola. Quest’ordine governò 
in picciol tempo l’educazione della gioventù , e accaparra* 
tasi la confidenza de’grandi e del popolo , furono i gesuiti 
assai tosto considerati i più saldi ponlelli della chiesa catto- 
lica, i più zelanti propugnatori della fede e i sudditi più 
fedeli de’principi. Preponderarono subito a tutti gli altri or- 
dini, e il loro vasto potere si estese all’antico ed al nuovo 
mondo. 

A questo ecclesiastico appoggio della causa cattolica si ag- 
giunse poi anche il braccio secolare deU’iinperatore. Scon- 
fitti ch’egli ebbe i Francesi a Pavia e i maomettani in Africa, 
venne col suo esercito in Germania, dove i principi prote- 
stanti erano armati conira di lui. Assaliti egli a Mùhlberg sul- 
l’Elba, li sbaragliò, ne fece prigioni i capi, l’elettore Gian 
Federigo di Sassonia e il langravio Filippo d’ Assia , spo- 
gliandoli delle loro dignità. L'elettorato sassone discadde 
quindi in Maurizio, cugino di Gian Federigo. Il qual Mau- 
rizio, dopo essere stato intanto amico a cesare che diventò 
principe elettore, gli si converti "dipoi nel nimico più pre- 
giudicievole. Fece egli occulta alleanza col re Enrico li di 
Francia e costrinse per ultimo Carlo V ad accettare il trattato 
di religione conchiuso a Passavia, 4552, in virtù del quale 
ottennero i protestanti il libero esercizio del loro culto. Fu • 
questo trattato il fondamento della pace augustana, 4555. 
In più paesi, in Sassonia, in Assia, Brema, Amburgo, Lu- 
kecca e alquanto dipoi in Danimarca, Svezia e Prussia do- 
minò allora la nuova dottrina. Filippo Melantone, amico di 
Lutero, con la sua mansuetudine e con le sue industrie di 
temperare la focosa indole dell’amico suo, in tali frangenti 
diventò memorabile. 

Contemporaneo d’entrambi fu Ulrico Zuinglio (Zwingel), 
predicatore di Zurigo in Isvizzera, il quale, 4549, nel me- 
desimo tempo di Lutero, tentò innovazioni religiose ed ebbe 
infatti seguaci ne’cantoni di Zurigo, di Basilea e di Berna; 
ma la sua dottrina non si estese più oltre della Svizzera. 

Con egual pretensione dopo di lui sorse in Francia il pre- 
dicatore di Ginevra Giovanni Chauvin (Calvino), riformando 
i principi della dottrina di Zuinglio, ed ebbe anch’egli pro- 
seliti in Francia, in Isvizzera, in Germania, in Inghilterra, 
in Iscozia, ne’Paesi Bassi, ec. 
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Altresi ili Inghilterra si separò un’unione di cristiani , 
4531, dalla chiesa romana e si costituì in una comunità 
chiamata la chiesa episcopale, tenendo ella per necessario il 
governo ecclesiastico d’un vescovo, 

Già verso il 1522 furono conosciuti in Germania gli ana- 
battisti (mennoniti), nome che trassero dalla loro dottrina, 
che lutti, cioè, i battezzati nell’infanzia dovessero ribattez- 
zarsi ancora una volta, adulti che fossero, Tomaso Mtìnzer 
ne fu de’capi. Più tardi vennero i quaqueri, cioè tremanti; 
perocché il lor fondatore, il calzolajo inglese Giorgio Fox, 
osservava che l'uomo, ragionando delle cose divine e udendo 
il nome di Dio, deve tremare. Non ammettono i quaqueri 
la guerra ed il giuramento, ad ogni ordine di persone danno 
del tu, ecc. — Gli hernutensi (Herrnhuter) (i fratelli mo- 
ravi, i seguaci di Zinzcndorf, le comunità evangeliche de’fra- 
telli) discendono propriamente da una parte degli antichi 
ussiti , che si fermarono a lungo in Moravia, il conte di 
Zinzcndorf concesse loro di stanziare tra Gòrlitz e Baut- 
zen, dove nel 4724 edificarono Herrnhut, d’onde lor Venne 
l’odierna appellazione. 

§ 6 . 

La storia col mezzo di molli stati ordinati e della sco- 
perta di nuovi paesi guadagna naturalmente in ampiezza , 
mentre via via il suo teatro si allarga. 

Erano già costituiti in Europa i più degli stali, a’ quali 
tre altri si aggiunsero : la Svizzera , I’Olanda e la Porta. 
Tutti essi stali d’Europa parteciparono allora a lutti gli av- 
venimenti importanti. La duplice casa d’Austria (in Ger- 
mania e in Ispagna) era la dominante potenza dell’occidente; 
veni vale appresso la Francia. Segnalavasi a settentrione la 
Svezia , e formidabili al sud-est andavano diventando gli 
Osmani. L’Inghilterra e 1 Olanda, tutte date al commercio, 
vi fondarono sopra la loro potenza. 

Gli stati dell’Asia noti erano singolarmente notevoli. 
L’Asia anteriore stavasi a devozione degli Osmani , la Per- 
sia de’soFi, e in una parte dell’India (l’India anteriore) do- 
minava il Gran Mogol. La China restò, come sempre, cir- 
coscritta a sè stessa. 

Signori dell’Africa settentrionale furono parimente gli 0- 
smani. Il capo di Buona Speranza (chiamato semplicemente 

25 
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il Capo) divenne un punto importante a’commercianli euro- 
pei ed alla navigazione in generale. 

Trasmigrarono in America molti Europei, ivi pure fu- 
rono trapiantati molti Negri dall’Africa. Gli Spagnuoli die- 
dero il crollo a’due floridi stati americani, il Perù ed il 
Messico. Esporremo ciò tutto più estesamente nel corso di 
questa istoria. 



✓1) STATI EUROPEI. 

4) La Germania. 

§ 7 . 

Comincia questo periodo in Germania da un memorabile 
avvenimento, l’instituzione della pubblica sicurezza ( das Land- 
friedcns). Benefizio si grande è dovuto all’imperatore Mas- 
similiano I, che anzi tratto divise la Germania in sei circoli, 
poscia in dieci, a ciascheduno de’ quali prepose un capitano 
di circolo, investito di sufficiente autorità per mantenere la 
pace. Cessò allora pertanto il diritto della prepotenza. E per 
avere un tribunale universale nelle cause controverse, creò 
egli Massimiliano la camera imperiale di giustizia , giltando 
cosi il fondamento al consiglio aulico dell’ impero. Introdusse 
un formato sistema postale, che favori la propagazione dei 
buoni costumi e delle scienze. Ammogliando suo figlio Fi- 
lippo a Giovanna principessa ereditaria di Spagna , ne tra- 
piantò la corona nella casa d’Austria, come altresì con ma- 
trimonj scambievoli le corone d’UNGHERiA e di Boemia , fer- 
mando l’eredità dell’ impero nella propria famiglia, che diede 
otto imperatori nel presente periodo. 

Carlo V, già re di Spagna, salì al trono imperiale a dis- 
petto di Francesco I di Francia, che altresì vi aspirava. Egli 
principe tra i più segnalati di quanti salirono trono te- 
desco, uomo di consumata politica, di carattere fermo, ma 
oltremisura ambizioso. La sua potenza sarebbe stata pre- 
giudicievolc alla libertà tedesca, se gli interessi esterni non 
lo avessero troppo spesso occupato. Nel 4520 represse una 
sollevazione in Ispagna ; ruppe nel 4 525 Francesco 1 re di 
Francia a Pavia, e, fattolo prigione, s’ebbe la preponde- 
ranza in Italia, avendo dovuto la Francia nella pace di Cam- 
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brai, 4 529, rinunciare al regno di Napoli. Per ottenere la 
corona ungherese al fratei suo Ferdinando , guerreggiò al- 
ternativamente infino al 4538 i Turchi, i quali sostennero 
l’anlirc Zapolya di Zips, mentr’egli sfrattò da Tunisi ed Al- 
geri il famoso pirata Barbarossa, costituitosi quivi sovrano, 
4535. 

Di simili spedizioni ne fece ancor una, ma entrò in guerra 
due altre volle in Francia; la terza nel 4536, la quarta nel 
4 542; mosse nel 4537 contra i Turchi, nel 4538 contra 
Algeri, senza pigliare in nessuna battaglia un risoluto e ca- 
pitale partito. Servirono elle soltanto a distrarlo dagl’inte- 
ressi tedeschi, non volendo egli in Germania di buona voglia 
far nulla contra l’amico suo, l’elettore Federico di Sassonia, 
il braccio destro di Lutero. Credeva egli inoltre che i prin- 
cipi tedeschi, snervati dalle loro discordie, si potessero fa- 
cilmente recare ad obedienza. Egli si oppose alle leghe dei 
principi protestanti, sopratutto alla lega smalcaldica; mostrò 
anche la propria potenza alla battaglia di Miihlberg, 4547, 
solo che poi un soave trattamento coi vinti avrebbe ope- 
rato assai più della stessa vittoria. L’ultima malarrivata 
spedizione contra Enrico il di Francia — la mal riuscita 
prova d’ indurre Ferdinando il fratello a cedere i suoi paesi 
a Filippo figliuolo di Carlo V — i suoi disegni sopra la 
Germania sventati ed una rotta salute persuasero Carlo V 
di abdicare spontaneo. Diede egli, 4555, a Filippo II suo 
figlio la Spagna e i possedimenti d'America, i paesi d’Italia 
e le Fiandre ; al fratei suo Ferdinando I la corona impe- 
riale, 4556 , e circa due anni appresso mori in un con- 
vento di eremitani neirEstremadura. 

Quantunque nè Ferdinando I col suo prudente, moderato 
e cauto contegno nè la dieta d’Augusta nè il concilio di 
Trento valessero ad appianare le religiose discordie, nondi- 
meno restò la Germania tranquilla; talché ebbe abilità Fer- 
dinando di provedere a’ suoi regni ereditarj d’Ungheria e 
di Boemia. L’uccisione del vescovo Zobei. di Wiirzburgo per 
mano di Guglielmo di Grumbach fu anche a quel tempo un 
fatto di grande momento. Cattolici e protestanti recarono re- 
ciprocamente alla dieta d’Augusta querele, che il savio e ope- 
roso Massimiliano II, con le piacevoli, procacciò di rimovere. 
In due guerre contra de’ Turchi, 4566 e 4571, egli ne usci 
con vantaggio ed ottenne tutti i possedimenti dell’infestata 
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Ann. d. c. u n g| ier ] a Cattolici c protestanti venerarono in esso prin- 
cipe un esemplare di giustizia, di mansuetudine e di paci- 
fici sensi, talché lo chiamarono la gioja di tutti gli uomini. 

Rodolfo li fu non pure scienziato, ma quanto più tenero 
l | 576 -i 6 is delle scienze altrettanto disappensato del suo governo. In- 
tanto ch’egli esplorava le stelle, notando ciò che interveniva 
nel cielo, sinistravano le condizioni dell’impero germanico. 
Le sette religiose sempre più si accanirono, levando da una 
e dall’altra parte clamorosi lamenti. Per poco che vi avesse 
Rodolfo prestato orecchio, non sarebbe vcrisimilmente scop- 
piala la guerra de’trent’anni, alla quale diede fomento l’in- 
azione dell’ imperatore. Negarono i protestanti di fornii lo 
di ajuti per combattere i Turchi e strinsero ad Ileidel- 
berga, 1603, una lega, rinnovata ad dalla in Isvevia. Si 
collegarono contro della medesima nel 1610, sotto il duca 
di Raviera, i principi cattolici. Accanile ed armale stavano 
le due fazioni per venire furiosamente alle mani. I principi 
forestieri, sperando vantaggi da quell’ interno conflitto, pro- 
cacciavano di attizzare sempre più gli animi. 

Le cose erano in questi termini, quando Mattia, 1612, 
i 6 ii U i 6 i 9 s®!* lrono imperiale. Furono indarno i suoi sforzi d’in- 
durre i membri delle leghe a disciorscnc. Scoppiò la guerra 
de’trent’anni, alla quale, se diedero l’occasione i Boemi, do- 
vettero anche fornirne il primo teatro. Questa lacrimevole 
guerra cominciò nel 1618, continuando sotto il governo di 
tre imperatori ; un anno sotto Mattia, diciolt'anni sotto Fer- 
dinando II e undici anni sotto Ferdinando III , e fu ter- 
minata per ultimo con la pace di Westfalia, 1648. 

§ 8 . 

dé’JO onni. La guerra de’trent’anni può essere congiuntamente divisa 
ìGis-iGis in tre piccoli periodi: primo il palatinesco, secondo il da- 
nese, e lo svedese il terzo. Ne fu quest’csso il principio. Si 
querelavano i protestanti in Boemia che si fosse violata la 
libertà religiosa lor conceduta dall’ imperatore , come re di 
Boemia, in apposito scritto di sua maestà, e specialmente 
che si fosse loro negata la edificazione di due chiese a 
Braunau od a Grab; assalirono il regai palazzo di Praga, 
ne gittarono le suppellettili regie dalle finestre, levarono l’o- 
bedienza a Mattia , si unirono a’protestanli di Slesia , Lu- 
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sazia, Moravia ed Austria, e domandarono ajuli alia lega A "l"rd!- C 
protestante tedesca. "«.io u 

In questo trambusto morì Mattia, 1619, e il suo sueces- 101 
sore Ferdinando II non fu voluto riconoscere per re di Boe- 
mia da’protestanti, che vi elessero in vece il capo della lega 
protestante tedesca, Federico Palatino, il quale, armata mano, 
volle far sua la Boemia. 

Ferdinando II, confederato alla Spagna, alla Sassonia, al J 
pontefice ed alla lega cattolica tedesca, ruppe l’antirè Fede- pVuunc- 
rigo a Praga, 1619. La lega de’protestanli si sciolse. Gabor- 
Bethlen principe di Transilvania , che dovea sostenere la 
causa de’protestanti con invadere l’Ungheria, fu subornato 
a denaro; Federigo palatino messo al bando dell’impero, 
occupala a nome di Ferdinando II la Boemia e fattovi 
aspro governo de’protestanti. Il duca Massimiliano di Ba- 
viera , capo della lega tedesco-cattolica, ottenne con la di- 
gnità elettorale il Palatinato superiore, e nell’inferiore cam- 
peggiarono gli eserciti austro-spagnuoli, capitanati da Tilly. 

Un esercito protestante sotto l’ardito conte di Mannsfeld , 
il duca Cristiano di Brunswik e il margravio Federigo di 
Durlach osteggiava ancora in due divisioni al Reno e in 
Westfalia, le quali, non essendo pagate, furono costrette di 
saccheggiare e per ultimo licenziate. Avviò allora Federigo 
palatino delle pratiche con l’imperatore, 1625. 

Sotto la capitananza di Tilly un esercito austriaco occu- per ? oJo 
pava l’Assia e la Bassa Sassonia, esercito che teneva nella ,i a ncsr. 
maggiore distretta que’ popoli protestanti. A spese di Ja- 
copo I, re d’Inghilterra, suocero di Federigo palatino, sorse 
Cristiano IV , re di Danimarca , qual protettore e coman- 
dante supremo de’protestanti in Germania, 1625. Arrolò 
sotto le sue bandiere gli avanzi delle truppe del conte di 
Mannsfeld e del duca di Brunswik, ma fu sconfitto dal prode 
Wallenstf.in al ponte di Dessau, 1626, e da Tilly a Lutter 
presso al Barrenberg. Prevalse , per la seconda volta vin- 
cendo , l’ imperatore. Tilly pose campo in Brandcburgo , 
Wallcnstein nel Mecklenburgo, e que’pacsi gemevano sotto 
il flagello dell'oppressione. Comparve un editto di restitu- 
zione , in forza del quale dovevano i protestanti restituir 
acattolici lutti i beni ecclesiastici di cui erano entrati al 
possesso dopo il trattato di Passavia. In diversi luoghi della 
Germania fu cominciata l’esecuzione d’un tale editto, e Cri- 
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Anm a. c. g jj ano jy D an j marca) 4629, dovette a Lubecca stipulare 
Periodo con I imperatore la pace, promettendo di non ingerirsi egli 
«vedcsc. più degli affari tedeschi. 

Allora la grandezza della casa d’Austria non potea non 
destare la gelosia delle altre potenze, sopratutto della Fran- 
cia e delia Svezia. Il re di Svezia Gustavo Adolfo, tenendosi 
inoltre offeso dall’Austria, dichiarò di voler intervenire alla 
causa de’ protestanti oppressi in Germania, e il 24 giugno 
1630, approdato con 15,000 uomini nell’isola di Ruga, en- 
trò in lega con la Francia, cacciando gli Austriaci di Po- 
mcrania e dal Mecklenburgo. I principi protestanti tedeschi 
seco si unirono, e, rotto Tilly a Breitcnfeld vicino a Lipsia, 
non solo tutta la Germania settentrionale venne in potere 
degli Svedesi , ma corsero essi ben anche la Turingia , la „ 
Franeonia, la Svezia e tutto il Reno, intanto che i Sassoni 
invasero la Boemia. Era l’Austria in mal termine, se Wal- 
lenstein non l’avesse per il momento soccorsa. Sloggiò egli 
i Sassoni dalla Boemia, trattenne gli Svedesi in Baviera, dove 
Tilly era caduto al Lech contra Gustavo Adolfo, 1632, e 
diede loro alle spalle fino in Sassonia. La battaglia di Liit- 
zen, 6 novembre 1632, ancorché terminasse a favore degli 
Svedesi, è nondimeno costata la vita del valoroso loro mo- 
narca. L’accorgimento del cancelliere svedese Oxenstierna 
seppe ovviare al disordine, e i capitani svedesi IIorn, Ban- 
ner, Wrangel e Torstensoiin, congiuntamente ai principi te- 
deschi, tra cui si distinse il duca Bernardo di Weimar, con- 
tinuarono prosperamente la guerra, al che furono agevolali 
dall’intervento della Francia. La quale, fintantoché furono 
vittoriose le armi svedesi, aveva solo copertamente soccorso 
i protestanti in Germania : ma quando , morto che fu in 
Eger Wallenstein, 1634, si pose a capo delle truppe catto- 
liche il principe imperiale Ferdinando e riportò la vittoria, 
mandò allora la Francia fortunatamente un esercito ausi- 
liario in Germania e ruppe subito guerra alla Spagna per 
tenerla nel proprio regno occupata. 

Ferdi- Non ostante che fossero gli Svedesi respinti in Pomcrania, 
nando ih. c molti principi protestanti avessero accettato la pace di 
16 ' 6 Praga e ritirate le truppe loro, tuttavia si riebbero subito 
i primi e di bel nuovo innoltraronsi a mezzogiorno. I Fran- 
cesi e Bernardo duca di Weimar vinsero al Reno; gli Sve- 
desi rioccuparono la Boemia e la Moravia ; pericolava anche 
Vienna ; Ragoczy di Transilvania penetrò in Ungheria , e 
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molle sconfitte disanimarono finalmente gli eserciti austriaci. A “'“ d ‘ c 
Sorse allora in tanta miseria l'amor della pace , negoziata 
e conchiusa, 1648, nelle due città di Weslfalia, Miinster c ,tìls 

Osnabriick, onde fu ella dinominala la tace di Westfalia. 

Essendo state le condizioni della pace principalmente no- 
tabili per la Germania, lo riferiamo noi qui per disteso. 

1) S’ebbe la Svezia l’isola di Ruga, quasi tutta la Pome- 
rania, Brema, Verden, come principali secolari, la città di 
Wismar e 5,000,000 di talleri. 

2) La Sassonia, alcuni distretti di Magdeburgo. 

2) Il Brandenburgo, una parte di Pomerania, Magdeburgo, 
Halbcrstadt, Minden e Kamin, come principali secolari. 

4) Il Mecklenburgo , Schwerin e Ratzeburg, altresi come 
principati secolari. 

5) Brunswick, l’alternativo possesso del vescovado di Osna- 
brtiek e i conventi di Welkenried c Gròningen. 

6) Assia-Cassel, Hirschfeld, Scbanenburg c Sacbsenbagen, 
oltre a 600,000 talleri imperiali. 

7) Il Palatinato racquistò i suoi paesi fino a Cham e al 
Palatinalo superiore; invece della quinta dignità elettorale 
gli fu assegnata l’ottava. 

8) La Baviera , Cham , il Palatinato superiore e la 
quinta dignità elettorale, che apparteneva dapprima al Pa- 
latinato. 

9) La Francia acquistò l’assoluta sovranità di Toul, Metz, 

Verdun , dell’ Alsazia con la soprintendenza su dieci città 
imperiali, Breisach e il diritto di tenere presidio in Fhilipps- 
burg; — ma dovette pagare tre milioni di lire. 

Ogni setta religiosa ebbe libertà di cullo, e l’anno 1624 
fu preso per norma del sistema ecclesiastico che doveva os- 
servarsi in ogni paese. 

10) Gli ordini dell’impero ebbero la piena sovranità nel 
loro territorio. 

11) La Svizzera e l’Olanda furono dichiarale come stati 
indipendenti. 

Questo fine ebbe la deplorabile guerra che ammiserì c 
disertò la Germania. Spiantalo il commercio; l’ansa distrutta; 
guasti i costumi; e dov’era un avanzo ancora di bene, le 
soldatesche licenziate il predavano. In tanta gramezza, sola 
idea consolante si è questa , che fu ella in Germania l’ul- 
tima guerra di religione. 
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2) La Svizzera. 



§ 9. 

['• Da quando ottenne la sua libertà la Svizzera si governò 
Svìzzera, con la maggiore moderazione. Semplice era e senza strepito 
il vivere de’suoi abitanti. Espatriavano all’altrui soldo , e 
per amore dell’industria manifattrice trascuravan l’agricol- 
tura, chè del resto ne’paesi alpestri poco era da coltivarsi. 
I monti c l’ingrato suo suolo ne proteggevano i focolari. 

Quantunque gli Svizzeri, entrati nella lega sacra contra 
la Francia , 4 515, fossero battuti a Marignano , ottennero 
nondimeno nella pace vantaggiosa di Friburgo, 1518, quat- 
tro distretti milanesi, la Valtellina e devi. 

Dalle riforme di Zuinglio e di Calvino scoppiarono le in- 
testine discordie, per ultimo sedale in gran parte dalla se- 
conda pace interna, 1531, nella quale si definirono i diritti 
de’cantoni cattolici e protestanti. Nel 1536 ottennero dalla 
Savoja il paese di Vaud. Conservarono nella guerra de’tren- 
t’anni una prudente neutralità, non ostante che partecipassero 
anch’essi a’mali di essa guerra. Ma nella pace di Weslfalia 
ne fu la prima volta riconosciuta l’indipendenza dall’impe- 
ratore e dall’impero germanico. 



3) I Paesi Bassi esiti. 

§ 10 . 

■■■• Il ducato di Borgogna formava , come abbiamo veduto , 
Paesi Bassi quando una parte di Germania, quando una di Francia. Tutte 
uniti, le provincie di Fiandra erano a poco a poco scadute alla 
casa di Borgogna, e nel 1477, ammogliandosi l’erede Maria 
con Massimiliano I, passarono all’Austria. Possedea Carlo V 
le diciasette provincie fiaminghe, lasciate nella sua abdicazione 
1555 insieme con la Spagna al figlio Filippo, 1555. Questi cercò 
di proibire in ogni modo l’accesso al protestantismo, onde 
corse pericolo la libertà degli ordini delle Fiandre ; ripu- 
gnavano specialmente i Fiaminghi allo stabilimento dell’in- 
quisizione. Pertanto dal 1559 al 1567 scoppiarono parec- 
chi tumulti, che nondimeno per opera di alcuni governatori, 
sopralulto di Guglielmo d’Orange e del conte di Egmo.vt , 
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vennero alquanto repressi; ma quando il crudele spagnuolo A “ ul ' ' 
duca d’ALBA volle ristabilire armata mano, e col sangue la 
pace, sorse via via una formata rivoluzione delle provincia ) .. J 
settentrionali, 1572. Richiamarono il governatore sbandito ’ ' 
Guglielmo d’Orange, e i guidom (gueux) o mendichi di mare 
(così per ischerno li appellarono gli Spagnuoli dal pirateg- 
giar che facevano) lo nominarono loro ammiraglio. Il nuovo 
governatore spagnuolo Zuniga , succeduto all’Alba, riguoda- 
gnossi con la soavità del contegno un po’ di fiducia; pec- 
cato che troppo presto egli morisse! I succeduti governa- 
tori Giovarmi d’Austria e il Farnese continuarono a guer- 
reggiare le provincie ribelli, fintantoché nel 1579 le dieci 15-9 
provincic meridionali ritornarono all’obcdienza di Spagna, 
ma le sette settentrionali, l’Olanda, la Gheldria, la Zelanda, 
Utrecht, la Frisia, l’YsscI superiore e Gròningen, conchiu- 
sero una lega in Utrecht, senza però separarsi allatto dal 
dominio di Spagna. 

Per difendersi dalla Spagna , quella lega si appigliò di 
tempo in tempo a diversi espedienti: nominò ella pertanto, 
confederatasi a Francia, l’imperioso Francesco d’Angiò, 1583, ,is * 
a principe ereditario d’Olanda; ma, avendogli impedito la 
morte di entrare al governo del suo paese, fu offerta quando 
alla Francia, quando all’Inghilterra la sovranità delle sette 
provincie unite. 

La ristretta condizione della lega fu nondimeno a miglior 
partito dell’ARMATA spagnuola invincibile, umiliala dall’Inghil- 
terra e dall'Olanda e rotta dalle tempeste , c il valoroso 
governatore regio Alessandro Farnese morì. 

Parecchi stati riconobbero adesso l’indipendenza d’Olanda. 

La proposta che fece Filippo II di conferire ad Alberto duca 
ereditario, che ne aveva menato in moglie la figlia Isabella, le 
sette provincie in principato ereditario, fu dalla lega respinta; 
e, morto Filippo, 1598, la guerra andò si a rilento che la 
lega ebbe tempo abbastanza da vantaggiare i suoi traffichi 
all’India orientale ed a levante e fondare nel 1602 la com- icoj 
pagnia commerciale dell’India orientale. Segui per opera 
della Francia una tregua di dodici anni , nel qual inter- 
vallo di tempo le dispute teologiche c la discordia tra il 
principe Maurizio di Nassau e il gran pensionarlo d’Olanda 
Olden BarneVeld partorirono tumulti. Il gran pensionarlo 
nel 1619 fu giustiziato. 
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Ricominciò infatti dopo i dodici anni la guerra, ma dalle 
due compagnie commerciali dell’India orientale e dell’occi- 
dentale, fondala quest’ultima durante la tregua, fu energi- 
camente amministrata la guerra in altre parti del mondo, 
in Asia e in America; e allora finalmente che Spinola va- 
loroso generale spagnuolo si ritirò, collegossi la Francia agli 
stati generali (cosi dinominavasi la lega delle sette provin- 
cic), e l’ammiraglio Tromp distrusse nel Canale la grande 
armata di Spagna. Altro espediente non rimase a quest’ul- 
tima die di riconoscere nella pace di Westfalia le sette pro- 
vineie unite in repubblica. La casa di Nassau-Orange ne ri- 
io«s cevette ereditaria la generale amministrazione, 1648. 

4) La Francia. 

§ 11 . 

iv. La Francia in questo periodo s’ampliò dalla parte di Ger- 
Kiaiiua man ' a e d' Spagna, e stabilì colonie nell’India occidentale 
u'iua. e orientale. Aspiravano continuamente all’illimitato potere 
i suoi re , e coglievano per conseguenza ogni occasione di 
minorare i diritti degli stati. Francesco I non li convocò 
mai. I ministri Riciielieu e Mazarino raggiunsero interamente 
il lor fine, e la Francia diventò un’assoluta monarchia. 

Dalla scoperta d’America alla pace di Westfalia vi regna- 
rono nove re di qualità le più differenti: grandi e deboli prin- 
cipi. Sanguinose discordie di religione disertarono ancora 
quel regno, il quale, ancorché rispettato al di fuori, erasi 
impoverito all’interno. 

Lodovico il sopranome che ottenne Lodovico XII lo annunzia per 
xii. un monarca affabile e caro: lo chiamarono il padre del po- 
iGDs-ióis p 0L0 . Egli diede de’savj ordinamenti di polizia, attenuò le 
imposte c introdusse abbastanza di disciplina militare. Pre- 
tendendo egli a Milano , guerreggiò in Italia senza trarne 
alcun prò, avendo in fine dovuto restituire ciò che aveva 
conquistato. 

Egual successo ebbe, pure la parte ch’ei prese alla gran 
lega (di Cambiai) conchiusa con l'imperatore, col re di Spa- 
gna e col papa contra Venezia. Della sua masserizia alla 
corte e liberalità verso i sudditi spesso soleva egli dire: 
« Voglio che i miei cortigiani sorridalo de’irtiei risparmj 
» piutlostochè piangano i sudditi della mia prodigalità. » 
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Con vero spirito cavalleresco, coraggio, sentimento d’o- 
nore e zelo dell’arli e delle scienze, ma altresì con sover- 
chia propensione a’piaceri, Francesco I salì il trono di Fran- 
cia ed ebbe a sostenere quattro guerre con l’imperatore 
Carlo V, ch’egli odiava personalmente, perchè disingannato 
della corona imperiale, a cui egli aspirava, e di possedere Mi- 
lano. Nella prima guerra segnalossi Bayard, cavaliere senati 
nè paura nè biasimo; Francesco I fu preso a Pavia e per un 
anno tenuto prigione a Madrid, 1525. Confederata con l’In- 
ghilterra e con più stati d'Italia, la Francia nella seconda 
guerra operò più conquiste , le quali però con la pace di 
Cambrai, 1529, andarono riperdute. Nella terza e nella quarta 
guerra, ancorché in lega col Turco, non fece la Francia gua- 
dagno di sorta. Francesco I è per lei un monarca de’più 
memorabili , siccome quegli che diede allo spirito ed a’co- 
stumi de’Francesi una piega diversa, che institui un eser- 
cito permanente, accrebbe il navile ed efficacemente promosse 
le arti e le scienze. I due dotti stampatori Stefani erano 
suoi favoriti ; confidente suo Rafaello ; e il Da Vinci morì 
nelle sue braccia. Sotto il suo regno si estese anche in Fran- 
cia la dottrina di Giovanni Calvino. 

Vediamo sotto Enrico II continuarsi la stessa politica: il 
gabinetto francese perseguitò i protestanti in Francia, li 
sostenne in Germania. Le sue guerre contro Carlo V e la 
Spagna non furono di alcun rilievo. Egli morì in un torneo. 

Durò un solo anno il governo del debole Francesco II; 
ma appunto quell’anno fu segnalato da raggiri c nimicizie 
di corte , le quali occasionarono poi la persecuzione degli 
ugonotti e le guerre di religione. 

Essendo Carco IX a dieci anni salito al trono , regnava 
sua madre Caterina de’Medici. Nel 1562 fu conceduta agli 
ugonotti la libertà del culto, e un anno dopo scoppiarono 
le sanguinose guerre di religione. Tre ne seguirono una 
dopo l’altra, dal 1563-1568. La pace di S. Germano en Laye 
riconcedelte agli ugonotti la libertà religiosa, c parve, al menar 
che fece in moglie Enrico di Bearn Margherita sorella del re, 
che le due parti volessero vivere Luna e l’altra d’accordo; 
quando la notte dal 24 al 25 agosto, vuol dire la notte di 
s. Bartolomeo, 1572, furono mandale a filo di spada molte 
migiiaja d’ugonotti. Questo terribile avvenimento è anche 
detto le nozze sanguinose di Parigi , che macchiano eterna- 
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C ‘ niente il nome di Carlo IX; ancorché egli, tormentato fino 

alla disperazione dalla madre sua, che odiava a morte l’am- 
mirnglio Coligny, avesse in una Specie di delirio permesso 
o ih una s * n, 'l e crudeltà. 

i stÌ-IssÓ Continuarono le guerre di religione anche sotto il debole 
Eniuco III, stato prima re di Polonia. Nel 1576 fu nuova- 
mente accordato agli ugonotti il libero esercizio del loro 
culto, ma nel 1578 ricomballutolo. Una subita mutazione 
operò la morte del presuntivo erede del trono Francesco di 
Ai.ansone , fratello di Enrico III; poiché con Enrico III si 
spense la casa Valois, c la corona discadde ad Enrico re di 
Navarca , capo degli ugonotti. Alle guerre di religione si 
mescolarono allora anche quelle di successione al trono. Al- 
cuni grandi del regno aspiravano alla corona; anche la Spa- 
gna vi pretendeva. Tutto era in tale scompiglio che lo stesso 
re Enrico III si unì con Enrico di Navarra, ma tosto mori 
assassinalo, .1589. 

Emico iv. Da Enrico IV re di Navarra la casa Borbone ottenne la 

là»»- toto' dignità regale di Francia. Fu Enrico IV un prode e operoso 
monarca, grande zelatore del bene de’suoi sudditi, fornito di 
generosa ed aperta beneAolenza che abbracciava tutti gli uo- 
mini, anche i minici. Dovette egli ancora alcun tempo, per 
possedere il regno, sostenere una guerra intestina; quando 
abbracciò finalmente la religione cattolica, e tutto fu allora 
. a sua devozione. Nel 1598 promulgò 1’ editto di Nantes, in 
cui sicurava agli ugonotti il libero esercizio della loro reli- 
gione e l’abilità di occupare tutte le cariche. Ajutavalo con 
l’opera sua l’esimio ministro Sully , che ebbe pure anche 
spesso a ritrarre il re da certe sue leggerezze. Con gli sforzi 
uniti di ambedue que’grandi uomini fu migliorato il sistema 
giudiziario, ordinata l’economia dell’erario, avvantaggiate l’a- 
gricoltura, l’industria e la navigazione, e tutto ciò con reg- 
gimento soave e amorevole. Peccato che questo benefico re- 
talo- gnator della Francia cadesse egli pure nel 1610 d’assassinio! 

L xnV™ Sotto Lodovico XIII governarono le redini dello stato i 

I0IO-ISS3. ministri Richeueu e Mazarino, entrambi i quali augumenta- 
rono di grandezza esterna la Francia. Richelieu, uomo ac- 
corto al par che superbo , e ardito altrettanto che fermo , 
senza rispetto nè alla giustizia nè al sangue umano , ebbe 
principalmente tre oggetti che lo affacendavano: i grandi 
del regno, gli ugonotti e la casa d’Austria. Dovevano i primi 
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essere ridotti a obedienza ; i secondi alla impossibilità di An “‘ d C ' 
nuocere ; e la terza, da cui tenevasi egli personalmente of- 
feso, avvilita. Tolse egli adunque a’ grandi i privilegj loro, 
agli ugonotti i luoghi muniti, all’Austria provincie. Da que- 
sto punto di prospettiva debbono ora osservarsi tutte le 
cose di Francia a quel tempo. Gli ugonotti perdettero la 
Roccella, 4628. Fu sedata la rivolta de’ grandi con le ese- 162S - ,Ci3 
cuzioni, 1 632. La Francia sovvenne in Germania il re sve- 
dese Gustavo Adolfo prima a denaro, indi con truppe. L’al- 
trettanto odiato che temuto ministro favoreggiò, promoven- 
dole per sola vanità, le arti e le scienze. 

5) Stati d’ Italia. 

§ 12 . 

Continuava a formare l’Italia una quantità di piccoli , , 
stati, nessuno de’ quali merita per sé solo l’altrui speciale Stllli 
attenzione. d’iiaiìu. 

La Savoja fu necessariamente complicala nelle guerre , 
tra Carlo V e Francesco I, siccome quella che trovavasi in La Savoja. 
mezzo a’ due fuochi. Perdette quindi il re Carlo III di Sa- * 

•voja quasi tutti i paesi suoi, 1553, poscia riconquistati dal 1533 
figliuolo e successore di lui Emmanuele Filiberto. 

Carlo V, 1529, s’impossessò del ducato di Milano, come j 
feudo dell’impero, e diedelo al duca Francesco Sforza, fi- “''ano. 
glio di Lodovico il Moro. Morto Io Sforza, discadde, 1540, ióao 
al re di Spagna Filippo II, figlio di Carlo V, e fu trasmesso, 
durante questo periodo, ne’ discendenti di lui. 

Alessandro de Medici , 1 531 , fu il primo duca ereditario 3 
di Firenze. Ebbe Cosimo I molto a combattere contra dei T ®‘ c “y a- 
Fiorentini avidi di libertà , ma ottenne , con l’ inframessa 
di Carlo V e del papa, oltre la prevalenza, anche il titolo 
di gran duca, 1537. Era egli allora a contante il principe UJ . 
più ricco d’Europa. Avvantaggiò l’industria, promosse il 
commercio, eresse edifiej costosi e splendidi. Continuarono 
gloriosamente l’opera sua Francesco I, tanto più da ammi- 
rarsi per le sventurate condizioni delia sua famiglia, il ma- 
gnifico Ferdinando, 1587, e Cosimo II, sotto cui visse il fa- 15g7 
moso fisico Galilei. 

La diversa strada del commercio, dopo scoperta la via Venezia. 

. 24 
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per all’India orientale girando il Capo, pregiudicò necessa- 
riamente Venezia, che volse infatti a manifesta ruina. Gli 
Osmani le tolsero il Peloponneso (Morea), molte isole e più 
tardi anche Cipro. Trasse ella qualche costrutto dalle guerre 
prò e contra la Francia, ma la sua forza andò sempre più 
svigorendosi. 

Non avendo Genova avuto bastante energia per soste- 
nere la sua indipendenza, dovè a bel principio riconoscere 
quando il dominio imperiale , quando il francese ; pure il 
suo doge Andrea Doria, uomo di gran maneggio e comando, 
rivcndicolla , 1 528 , in libertà , ed il governo ne fn aristo- 
cratico sotto la vigilanza d’un doge. La congiura del conte 
Fresco di Lavagna fu per vero sventala , ma sorse quindi 
un violento conflitto fra l’ antica e la nuova nobiltà , dal 
quale fu Genova cosi rifinita che prima la Savoja, indi la 
Francia cercarono d’ impadronirsene. 

Accagionarono ingiustamente papa Alessandro VI di aver 
segnato un confine nel nuovo mondo a’ possedimenti spa- 
gnuoli e portoghesi, e di essersi egli in pari tempo costi- 
tuitp signore de’ nuovi paesi. Sua sola mira fu di crearvi un 
arbitro conciliatore per evitarvi sanguinose guerre fra il Por- 
togallo e la Spagna. Sotto il papa Giulio li lo Stato Ponti- 
ficio s’ampliò di Bologna, 1517. Leone X, uomo di molte 
lettere, raffinato di gusto è magnifico, gittò le fondamenta 
alla chiesa di s. Pietro con animo d’innalzare un capolavoro 
ammirando. La promulgazione d’un’ indulgenza, i denari del 
cui prodotto voleva egli spendere nel nuovo edilizio, fu in 
Germania occasione della Riforma. 

Nel 1 532 la marca d’ Ancona passò sotto papa Clemente VII 
allo Stato Pontificio. 

Sotto Paolo IV, l’anno 1540, Ignazio di Loyola fondò 
l’ordine de’gesuiti. 

Gregorio XIII, 1580, migliorò il calendario, chiamato da 
lui gregoriano, che i protestanti allora non accettarono. 

Sotto Sisto V fu Roma abbellita e Tarli e le scienze pro- 
mosse, 1590. Sotto i papi Clemente Vili ed Urbano Vili, 
1598 c 1631, acquistò lo Stalo Pontificio Ferrara ed Urbino. 

Nel 1496 le Due Sicilie, per astuzia di Ferdinando I re 
di Spagna, diventarono provincie spagnuole e vi restarono 
per tutto questo periodo. — I gioanniti , 1530, ottennero 
le isole di Malta e di Gozzo, e d’indi in poi si chiamarono 
cavalieri maltesi. 
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6) La Spagna. 

§ 13. 

Allo sterminato regno di Spagna aggregavansi : 

1) in Europa: i Paesi Bassi, la Navarca, Milano, Napoli u Spagna, 
e la Sicilia, e per qualche tempo altresì il Portogallo; 2) in 
Asia: molte isole considerevoli; 3) in Africa: Goletta e Tu- 
nisi; 4) in America: il Messico, il Perù, il Chili e alcufie 
parti dell’India occidentale. Carlo V, secondo il sistema di 
Tolomeo, potea dire che il sole non tramontava mai ne’suoi 
stati. Ma tanta grandezza non durò a lungo. 

Dalla scoperta d'America fino alla pace di Westfalia go- 
vernarono la Spagna sei re, tutti, dal primo in fuori, di casa 
d’Austria ; ma due soli ebbero appena la forza di ben go- 
vernare uno stato si esteso. 

Fino al 4500 il governo d’ Aragona e Castiglia restò di- Ferdinan- 
viso tra Ferdinando I e Isabella di lui consorte. Cacciati n .'J | 0 1 l .- || . 
di Spagna gli ultimi Arabi, fu aggiunto al re il sopranome 
di cattolico. Colombo, 4 492, scoperse l’America. Ferdinando 
ottenne per frode altresì la Sicilia e Napoli. Prosperò la 
Spagna sotto la condotta del ministro di stato Ximenes, uomo 
di gran maneggio e comando che ad ogni bisogno sapeva 
applicare previdenze opportune , ma , non ostanti i servigj 
suoi, trattato alla fine assai ingratamente. 

Carlo I (V in Germania), tìglio di Filippo I d’Austria e Cario j. 
di Giovanna figlia di Ferdinando I, provocò con la sua pò- 1016 ' 1036 
tenza la più parte degli altri principi, che si studiavano di 
indebolirla; quindi le molte guerre contra a lui della Fran- 
cia. Per suo mezzo la Spagna guadagnò Milano e la Bor- 
gogna, 4526; per opera di Pizarro e d’Almagro , 4528 , il 
Perù ed il Chili; in Africa, Goletta e Tunisi. Dolente dc’suoi 
mal riusciti disegni, Carlo V depose nel 4555 la corona di 
Spagna. 1555 

Sotto il figlinolo di Carlo V, Filippo II, cupo monarca ej^ji^^ 1 - 
superbo, volse al declino la potenza spagnuola per la guerra ° 0 

sessantotto anni durata contra la Fiandra, allora più special- 
mente che il gran navile di Spagna, 4585, la formidabile •*** 
armata , fu dagl" Inglesi distrutta , e per aver preso parte 
infelicemente alle guerre di religione in Francia, quantun- 
que nel 4 580 s’ impossessasse del Portogallo. Filippo II fondò 
il grande Escoriale, in forza d’un voto fatto alla battaglia di 
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S. Quintino. La morte del principe ereditario Don Carlo 
non gli si può ascrivere a colpa. 

Durante il governo del debole Filippo III , la Francia e 
l’Inghilterra si collegarono contra la Spagna all’America. A 
danno de’proteslanli tedeschi, Filippo III spedi all’impera- 
tore Ferdinando I rinforzi spagnuoli, che nel 1621 conqui- 
starono il Palatinato. 

‘Anche Filippo IV si lasciò governare da’favoriti, special- 
mente dal duca Olivarez. Le guerre contra i Paesi Bassi , 
nell’India orientale e in America furono continuate con 
mal successo ; andò specialmente in America gran parte del 
Brasile perduta. Il Portogallo si riscosse dal giogo. In tutte 
le guerre la Spagna ne usci sempre più con la peggio , e 
finalmente la sua forza navale dalla vittoria di Tromp am- 
miraglio olandese ebbe l’ultimo crollo. 

• 7) Il Portogallo. 

§ -14. 

Sull’entrare di questo periodo s’acquistò il Portogallo 
co' suoi bene equipaggiati navilj considerevoli possedimenti 
nelle tre altre parti conosciute del mondo; ma, venuto 
più tardi sotto il giogo di Spagna, andò sempre più inde- 
bolendosi. 

Della casa spuria di Borgogna dominarono tuttavia quat- 
tro re : 

Sotto Emmanuele il Grande fu scoperta la via per all’In- 
dia orientale da Gama, e il Brasile da Alvarez; da Almeida 
fu conquistato il Ceilan , e da Albuql'Erqce , primo viceré 
portoghese di Goa , il Malabar , Ormus , Malacca , e stretto 
leghe di commercio con le Molucche e la China. 

Regnando Giovanni , entrarono in Portogallo i gesuiti e 
l’ inquisizione , e i primi cominciarono tosto a diffondere il 
cristianesimo nelle altre parti del mondo, massime ne’ paesi 
poc’anzi scoperti. 

A Giovanni III succedè Sebastiano , morto , non si sa 
come, contra Fez e Marocco, e a Sebastiano lo zio Enrico. 
Alla costui morte (chè non ebbe egli prole) spiegarono 
molti principi le pretensioni loro al trono del Portogallo. 
V’ebbe Filippo II la preferenza, e il Portogallo diventò ses- 
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sant’annì provincia spagnuola. Sventurato fu allora il paese, 
perciocché soggiacque a’ tanti mali che sinistrarono a quel 
tempo la Spagna. Stanchi per ultimo del mal governo, ri- 
scossero i Portoghesi il giogo di Spagna capitanati da Gio- 
varsi di Braganza, 1640, e ricevettero in quella famiglia una 
nuova dinastia. 

Giovassi IV guerreggiò prosperamente la Spagna , che 
non potè impedire la separazione del Portogallo, a cui però 
gli Olandesi tolsero Ceilan. 
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8) Gran Bretagna. 

§ 15. 

Possedeva il re d’Inghilterra anche l’Irlanda, e a mezzo 
questo periodo ereditò un re scozzese i precedenti due re- 
gni. L’Inghilterra e la Scozia si chiamano d’ora innanzi la 
Gran Bretagna. 

Gravi ferite erano già state aperte allo stato; ma si riebbe 
egli tosto e fiori, acquistando dominj considerevoli in altre 
parti del mondo ; e mentre che lo straziavano nell’interno 
i più sanguinosi rivolgimenti politici, andavasi egli sempre 
più vantaggiando al di fuori. 

Fu Enrico Vili stravagante monarca, spesso tiranno, ma 
non senza dottrina, onde seppe cavare anche buon frutto. 
A principio non prese egli parte di sorta alle guerre tra 
Carlo V e Francesco I; si collegò poi incautamente col primo. 
Non avendogli il papa consentito il divorzio dalla propria 
moglie Caterina, principessa d’ Aragona, sottrasse Enrico il 
suo regno dall’ obedienza del romano pontefice e costrinse 
i suoi sudditi ad abbracciare un nuovo sistema di reli- 
gione, 1534. Per apprezzare il carattere di questo monarca, 
basta sapere che delle sue mogli due furono decapitate 
(Anna Bolena, 1536, e Caterina Howard, 1542) e due ri- 
pudiate (Caterina d’ Aragona ed Anna di Clevi). 

Sotto Odoardo VI, salito al trono a dieci anni e ammi- 
nistrato da malvagi tutori, si cercò di trovare una nuova 
strada all’India orientale per attraverso il mar bianco. 

Regnò soli cinque anni Maria , consorte a Filippo II di 
Spagna. Dovevasi ristabilire a violenza la religione cattolica. 
Perdette ella l’ultimo possedimento in Francia, Calais. Sotto 
il suo regno fu giustiziata l’oltima Giovanna Gray, 1554. 

24 * 
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Elisabetta , sorella consanguinea di Maria , entrambe fi- 
gliuole di Enrico Vili, ebbe tutt’altro spirito dalla sua prece- 
dilriee. Donna politica, avveduta nella scelta de’suoi ministri, 
operosa, ferma ne’pericoli, ma vana ancora e bugiarda, par- 
v’ella un misto di carattere virile e muliebre. A. lei deve In- 
ghilterra il fondamento della propria grandezza. I cattolici, fa- 
voriti da Maria furono da Elisabetta repressi, e la bella regina 
scozzese Maria, che a lei ebbe ricorso, dannata aU’estremo sup- 
plizio. Nella guerra contra Filippo II di 9pagna collegossi ai 
Fiaminghi, e Drake di lei ammiraglio e le tempeste ruina- 
narono il gran navile di Spagna di centotrenta vele, 1588. 

Gli eroi maritimi Howard, Drake, Hawkins e Forbischer 
navigarono intorno alla terra. L’esecuzione del conte di 
Essex immalinconì ancora più Elisabetta , che già si dolca 
della morte di Maria, e, quasi a risarcimento, nominò Ja- 
copo, figliuol di Maria e re di Scozia, a succederle. Si estinse 
con lei la casa Tudor. 

La sventura degli Stuardi perseguitò anche questo dotto, 
soave e benevolo principe. Sospettandosi in lui propensione 
al caltolicismo, scoppiarono alcune sollevazioni , tra cui va 
famosa la congiura della polvere, 1605. Per questo motivo 
non fu mai Jacopo amato, ancorché facesse ogni sua dili- 
genza per la coltura del regno e delle colonie. 

Fu Carlo I accorto e bravo monarca, e nondimeno de’più 
sventurati. Con opprimere i protestanti erasi egli disaffezio- 
nato gli animi grandemente, e discordava sotto molti rispetti 
dal parlamento. Parecchi parlamenti furono convocati e to- 
sto poi ridisciolti. 

Si ribellarono gli Scozzesi dapprima, seguì poi la rivolta 
de’cattolici in Irlanda, e subito un generale entusiasmo per 
la libertà nelle tre parti del regno. In quel subbuglio il par- 
lamento unì tutti i poteri in sé stesso ; dinominavasi I'au- 
torita' del regno. Scoppiò interamente, 1643, la guerra ci- 
vile. Le truppe regie furono più volle battute da’capi del 
parlamento, Cro.mvello e Fairfax; e il re, fuggito in Iscozia, 
fu consegnato a prezzo al parlamento inglese, che il 30 ge- 
najo 1649 ne prese pubblicamente l’estremo supplizio. 

Non poteva la Scozia , ne’pessimi termini a cui era ri- 
dotta, ingerirsi d’altri affari al di fuori, tranne que’ d’In- 
ghilterra. La nuova dottrina di Calvino aveva trovato colà 
un facile accesso. 
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Jacopo V, che dal tempo della scoperta d’America domi- 
nava in Iscozia, mori nel 1542. Sua figlia, la sventurata 
Maria, fu in una rivolta cacciata di Scozia e, come è detto 
più sopra, nel paese del suo ricovero giustiziata. Jacopo VI 
di lei figlio regnò in Iscozia dal 1 567 al 1 603, quando ot- 
tenne anche i regni d’Inghilterra e d’Irlanda, dove assunse 
egli il nome di Jacopo I. Furono allora uniti i tre regni. 

9) La Danimarca. 

§ 46 . 

Dal 4 492 al 4648 governarono la Danimarca sci re; i 
regni loro non ebbero alcuna efficacia al di fuori, e le guerre 
intestine partorirono bensì alcun disordine , senza recare 
per altro distretta o ruina. 

L’imperioso e crudele Cristiano II conquistò anche la 
Svezia , ma all'atto della sua coronazione, con la strage di 
Stoccolma, si fece dall’universale tanto odiare in Isvezia che 
il suo governo, e per lo stesso motivo in Danimarca, non potè 
mantenersi a lungo. Gli fu tolta la Svezia da Gustavo Wasa, 
e dagli stati la Danimarca. 

Sotto il regno di Federico della casa di Holslein venne 
introdotto il protestantismo, e la Nolvegia formatamente 
aggregata alla Danimarca. 

Durò fatica Cristiano III a guadagnarsi il trono dagli 
stati, i quali desideravano a re il minore di lui fratello. Lo 
Sleswig e l’HoIstein discaddero alla Danimarca. 

Regolò Federigo II stabilmente. la gabella del Sund, e con 
la pace di Stellino fu terminala la guerra contra la Svezia, 
con vantaggio della Danimarca. 

Fu sotto Cristiano IV conquistato Calmar, fondata la co- 
lonia di Tranquebar nell’India orientale e il primo esercito 
permanente in Danimarca. 11 che può anche forse aver mosso 
il re, per la difficoltà di far le paghe al suo esercito, a par- 
tecipare della guerra de’trent’anni in Germania. Essendo 
gli Austriaci penetrati sino alla Jutlandia, ottenne la Dani- 
marca una pace ancor vantaggiosa a Lubeeca. Cristiano IV 
ebbe sorte peggiore contra la Svezia, cui dovè cedere nuo- 
vamente i vantaggi della pace di Stettino, 4645. 
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40) La Svezia. 

§ 47. 

Estese la Svezia in questo periodo il suo regno d’assai, 

1 a Svezia s ' ccome quella eh® ottenne provincie dalla Russia , dalla 
'Danimarca e dalla Germania. I due Gustavi, cioè Wasa il 
fondatore della dinastia e Gustavo Adolfo, innalzarono tanto 
l’autorità della Svezia che nella pace di Westfalia ella fu la 
potenza predominante del settentrione. In questo periodo 
dominarono sei re ed una regina. 

Nel 4 496 il re danese Giovanni aveva riconquistato la 
Svezia, poiché, in virtù dell’accordo di Calmar, doveva la 
Danimarca serbare la prevalenza sopra la Svezia , ma una 
subita rivoluzione la sottrasse dal giogo danese. Fu non 
ostante riconosciuto Cristiano III per monarca di Svezia , 
ma l’autorità restò in mano agli amministratori del regno. 
Provocata dalla strage di Stoccolma e condotta da Gustavo 
Wasa, scoppiò una congiura, in virtù della quale Cristiano II, 
4523, venne deposto. 

La Svezia allora formò di bel nuovo un regno proprio , 
Gustavo e Gustavo Wasa suo re che, d’accordo con Federico I di 
I 623 -U 60 Danimarca, abrogò l’unione di Calmar, introdusse il pro- 
testantismo in Isvezia, promosse l’industria, migliorò le fi- 
nanze e mise in piedi un esercito permanente. 

Erico conquistò l’Estonia, ma avendo egli nella sua be- 
Erico. stialità contra la famiglia degli Sturi, come pure in altre 
15’0-iocs faccende, manifestalo una vera demenza, lo si tenne guar- 
dato e proclamossi a re Giovanni di lui fratello. 

Giovanni Giovanni III stipulò con la Danimarca la svantaggiosa pace 
"Vii.""' di Stettino e si fece cattolico per acquistar la corona di Po- 
1568-1595 ionia a Sigismondo suo figlio; d’onde si originarono assai 
turbolenze. 

Per essere esposta sotto di lui a grave cimento la reli- 
sigismon- gione protestante, gli stati, temendone , *gli assegnarono ui» 
1595-1601 amministratore. Dal 4 588 fu egli già re di Polonia. Volendo 
armata mano sottrarsi alla gravosa amministrazione sve- 
dese, sconfitto, 4599, a Stangenbroo, alla dieta di Jonkòping 
venne, 4604, deposto. 

cario ix L’amministratore Carlo, ultimo figlio di Gustavo Wasa, 
lotu-Vii salito che fu allora sul trono, ebbe tosto tre guerre con la 
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Polonia, la Russia e la Danimarca. La prima e l’ultima riu- Anu ' J ' 
scirono a mal termine; la seconda condotta prosperamente, 
ma il re non sopravisse a vederla finita. Guj 

Esimio uomo di stato, valoroso guerriero e caldo amico A jòirò.° 
dell’arti e delle scienze fu Gustavo Adolfo. Conchiuse la «su- 1032 
pace con la Danimarca e la Russia, ma continuò gagliarda- 
mente la guerra polacca, fintantoché prese parte alla guerra 
de’trent’anni in Germania. Cadde nel 1682 nella battaglia 
di Liitzen , lasciando superstite una figlia di cinque anni , 

Cristina. — I cinque officiali superiori del regno stettero 
al governo dello stato. 

Le truppe svedesi continuarono con successo la guerra cruii»». 
non solo in Germania, ma anche in Danimarca. Nella pace <G33 ' lli ' )i 
di Bromsebroo, 1645, la Svezia fece acquisto della Jemzia, 
dell’Eridalia , della Gotlandia , dell’Oesel e d’altre terre , e 
nel 1648 della Pomerania anteriore, di Wismar, Brema, 

Verden e di cinque milioni di talleri. Nel 1654 inimicossi 
Cristina col suo consiglio di stato, abbandonò indispettita il 
trono e si fece cattolica. A lei subentrò nel governo Carlo 
Gustavo di Zweibriicken, suo congiunto. 

Il) La Polonia. 

A 

§ 18. 

Questo regno si accrebbe, a dir vero, della Livonia e fece 
conquiste anche nella Russia ; ma le ultime andarono di bel u p^'j nill 
nuovo perdute, non mcn che la Semigallia e la Curlandia. ° ° 
Sotto il dominio de’Jagelloni, de’quali però sol quattro se- 
dettero ancora sul trono , toccò la Polonia all’auge di sua 
potenza. La scelta di sovrani deboli, e fors’anche una mal 
organizzata amministrazione affrettarono la decadenza di 
questo stato. 

La casa de’Jagelloni durò fino al 1572. Alessandro, già Al “* an - 
principe di Lituania, successe al fratello Giovanni I Alberto, isoiTìoa 
1501, e uni al regno il suo principato. 

Nel 1506 Sigismondo I, il quarto fratello (chè il primoge- , 
nito Wladislao era re di Boemia e d’Ungheria), ottenne la 1 ” 08 - 154 * 
corona di Polonia; principe operoso e savio, il quale nella 
pace di Cracovia fe’della Prussia anteriore una provincia 
polacca e diè la Prussia in feudo ai gran mastro Alberto 
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di Brandeburgo. Anche la Masovia, spento l’ultimo principe, 
venne incorporata alla Polonia. Meno avventurato fu Sigis- 
mondo contra i Russi ed i Turchi. 

Fu questi l’ultimo de’Jageiloni : sotto di lui si dilatò il 
protestantismo in Polonia, e pe’fratelli Socim sorse la setta 
de’sociniani. Dopo un turbolento interregno di dieci mesi, 
di quattro pretendenti alla corona fu scelto appunto il più 
inetto, Enrico di Valois, fratello di Carlo IX re di Franeia. 
Visse costui sol quattro mesi in Polonia , malcontento del 
suo popolo , confesso di lui ; e quando egli tornossene in 
Francia per ivi dar prova di sua attitudine al regnare, il 
contento si palesò fra i Polacchi. 

Una nuova scelta, cadde su due sovrani, Stefano Batiiori, 
principe di Transilvania, e Massimiliano II imperatore. 

Bathori ottenne la preferenza e mosse guerra alla Russia 
con prospero successo. Troppo immatura fu la sua morte 
per l’interesse della Polonia. 

Sotto Sigismondo III, figlio del re svedese Giovanni, eb- 
bero principio le guerre con la Svezia , per le quali andò 
perduta parte della Livonia con parte della Prussia. Egli 
fece nella Russia alcune conquiste, ma dovè cedere a’Tur- 
chi l’ubertosa Moldavia. 

Wladislao IV ereditò la guerra di Russia, cui diede felice 
compimento con la pace di Wiasma. Stabili con la Svezia 
una tregua di ventisei anni e combattè bravamente contra i 
Turchi ed i Cosacchi, senza però vantaggiarsene. 

12) La Prussia. 

§ 19 . 

AI principio di questo periodo era essa uno stato ancora 
insignificante , e lo fu sino alla sua unione con Brande- 
burgo. Nel 1526 diventò ereditario ducato sotto la domi- 
nazione della Polonia, e nel 1618 toccò all’elettorato di 
Brandeburgo. L’anno 1544 si fondò l’università di Kònigs- 
berga. Gii ingrandimenti ottenuti nella pace di Westfatia 
furono già sopra notati. 

Per mantenere maggior considerazione all’ordine teuto- 
nico in Prussia, si dovettero pigliare i gran mastri da po- 
tenti case principesche; cosi nel 1511 erasi eletto a gran 
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mastro Alberto di Brandeburgo. Questi nel 4525 ebbe la Ann,<1 ' c 
Prussia in feudo ereditario sotto l’alto dominio della Polo- 
nia ed abbracciò il protestantismo. A lui successe, qual duca 
di Prussia, 4 568, il tiglio Alberto Federico, prima minore, 
poscia imbecille, sotto la tutela del suo congiunto il mar- 
gravio Giorgio Federico di Ansbach e più tardi dell’elettore 
Gioachimo di Brandeburgo. Questa tutela passò anche al tì- 
glio di Gioachimo Giovanni Sigismondo; e quando l’imbecille 
Alberto Federico passò di questa vita, 4648, il ducato di 
Prussia venne ad essere unito al Brandeburgo. L’elettore 
Giorgio Guglielmo cominciò ad umiliar la Polonia, 4630, e 
il grande elettore Federico Guglielmo, che tenne il trono dal 
1640 al 4688, innalzò la Prussia a considerevole stato. 

43) L’Ungheria. 

§ 20 . 

L’Ungheria ebbe ancora a soffrire continuamente dalle 
invasioni de’ Turchi , conira i quali perde parecchie prò- lc ’ 
vincie, come la Servia, una parte della Dalmazia ed altre. 

Le contese fra l’alta e la bassa nobiltà , unite alle guerre 
per la corona, desolarono il paese all’interno; finché venne 
a cadere* come regno ereditario, sotto la dominazione del- 
l’Austria, all’ombra della cui potenza trovar dovea sicurezza 
contra i Turchi, indi quiete all’interno. 

All’entrare di questo periodo regnava sull’Ungheria e sul- wMisian 
la Boemia Wladislao VII, il quale da per tutto incontrò ( u 
avversa la sorte. Per l’Ungheria non vide egli salvezza che u 
nella stirpe de’ principi di Habsburgo; onde fu che obbligò 
i grandi del regno a scegliersi, dopo l’estinzione di sua fa- 
miglia, un re di quella casa. 

La sventura passò in eredità dal padre al figliuolo. Lodo- Lodovico 
vico II ebbe a contemplare Io spettacolo di un regno scon- |5U M i 55( . 
volto da intestine turbolenze ed invaso da’Turehi, i quali, 
traendo profitto dall’infelice situazione dell’Ungheria, con- 
quistarono Belgrado e portarono il guasto fino alla Raab. 

Il re incontrò la morte da eroe sul campo di Mohacz; c i 
grandi, memori di loro promessa, elessero a re Ferdinando I, 
fratello di Carlo V. Da questo punto la storia dell’Ungheria 
va legata a quella degl' imperatori germanici. La Transil- 
vania venne in processo di tempo congiunta all’ Ungheria. 
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Pari fu la condizione della Boemia. Anche quello stato , 
spenta la regia stirpe di Lussemburgo, era diventato regno 
elettivo. Morto Wladislao VII , toccò per matrimonio alla 
casa di Habsburgo e diventò, come l’Ungheria, regno ere- 
ditario austriaco. 



14) La Russia. 

§ 21 . 

La Russia si dilatò a dismisura verso oriente, ma perde 
in occidente varie provincie, cui venne a riacquistare di 
poi. L’estensione del territorio cominciò a guadagnarle con- 
siderazione, ma era essa continuamente indebolita da in- 
testine discordie. 

Il lungo regno di Iwan I avea molto contribuito a con- 
solidare lo stato; frattanto però tutto era ancora incomposto, 
selvaggio e privo d’unione. Sendo così mal ordinato lo stato, 
sotto Wasilei Iwanowitscii i Tartari della Crimea giunsero 
ad impadronirsi della capitale e ad estorcere per alcun 
tempo annui tributi. 

Qual poderoso principe comparve su la scena Iwan II: 
egli fe’conquiste nell’Asia , ma dovè cedere alla Svezia ed 
alla Polonia alcune provincie occidentali. Esso principe 
pubblicò nel 1 5G2 il primo codice , opera al certo ancor 
rozza; e nel 4562 fu stampato in Mosca il primo libro. 
L’anno 4581 per opera di Jbrmak, dianzi assassino di strada, 
cominciò la conquista della Siberia. Iwan II fu il primo che 
si chiamasse czar. 

Con Feodoro I , principe da poco , si spense la stirpe 
mascolina di Enrico , e interne turbolenze si sollevarono. 
Dal 4 598 al 4 605 regnò , a dir vero , con discreto vanto 
Boris Ghodunow, nominato czar per elezione : anche il paese 
si manteneva tranquillo; quando nel 4605 sopraggiunse una 
carestia. Da quel punto e monaci e precettori sorsero spac- 
ciandosi pel figlio di Feodoro I , Demetrio , messo a morte 
da Boris. Ebbevi per tre anni perfetta anarchia. Alla fine 
acclamarono czar Wladislao re di Polonia; il quale non 
essendo comparso , si volle eleggere un principe svedese. 
Ma la dieta venne per ultimo ad energiche determinazioni 
e proclamò a czar Michele Romanow, figlio del venerato Feo- 
doro Romanow, in età d’anni diciasette. 
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Questi volse primo il pensiero all’ordine interno ; per as- A mìcMc ' 
sicurarsi la quiete anche al di fuori, nella pace di Stolbowa Horn J ano "; 
ed in quella di Wiasma fece alla Svezia ed alla Polonia isl3 ' l<HS 
parecchie cessioni. Già molte cose aveva egli ordinato; ne 
lasciò la continuazione a suo tiglio Alessio Michelowitscii. 

45) Gli Ottomani. 

. § 22 . 

L’impero degli Ottomani in Europa — la Turchia euro- xv. 
pea — continuò ancora ad estendersi c giunse con Soli- Cli °! 10 - 
mano II al colmo di sua gloria. Gli si aggiunsero in Europa mJI " 
varie parti dell’Ungheria; in Asia la Siria, la Palestina e 
tutto il territorio che si stende fino al Tigri ; in Africa l’E- 
gitto, Tunisi, Algeri, ec. Talché questo impero allargò i suoi 
confini dalla Siria fino al Tigri, e dal Borislenc al Nilo. Ma 
dopo Solimano li andò di bel nuovo in declino. Interne agi- 
tazioni arrestarono l'esterne conquiste, che alla (ine dovet- 
tero interamente cessare. 

Dal 4492 al 4648 undici sultani ebbero il dominio, de’ 
quali appena quattro meritano il nome di regnanti. 

Deposto Bajazetle li, sali ai trono Selim I, il quale fece in Sciim i. 
breve tempo le grandi conquiste dell’Asia e dell’Africa , e ****-•**« 
mise in mare una flotta. 

Conquistatore ancor più famoso fu Solimano II, detto il Su | iiniil , 
Seperbo: egli assalì la forte città di Belgrado e quella più ° , ™ an “ 
forte ancora di Rodi; penetrò con altra marcia fin sotto le is 20 -iò 6 t 
mura di Vienna, 4229, senza però giungere a impadronir- 
sene. In Arabia si assoggettò il regno di Yemen, in Africa 
gli stati di Tunisi e d’Algeri. — D’allora in poi i sultani fu- 
rono effeminatile soli due diedero ancora segni di coraggio 
e di forza. Selim II e Mirad III durarono fatica a conser- 
vare il già conquistato. Sotto Mohamed III scoppiarono tur- 
bolenze intestine; i gianizzeri acquistarono influenza; si 
trucidarono, si strozzarono i principi nell'arem ; quindi quat- 
tro sultani, come ombre, disparvero: finché Mdrad IV prese Murad iv. 
con forza le redini, ristabilì anzi tratto la militar disciplina, ,62 3-I6ìo 
battè i Persiani e s'impadronì di Bagdad; ma, troppo dedito 
al bere, all’età di trentun anni mori. 

Tosto gli tenne dietro un altro principe effeminato, Ibra- 
him, a cui successe il neghittoso Mohamed IV. 

23 



Digitìzed by Google 




290 



B) GLI STATI ASIATICI. 



§ 23. 

Le belle, ubertose e già si popolate contrade dell’Asia an- 
davano ognora più cadendo nella barbarie. I polenti regni 
che nello scorso periodo mettevano di sè tanto spavento 
sono spariti, distratto il califalo, dispersi i Mongoli. Nel set- 
tentrione sboccano i Russi dall’Europa; joeU’Asia centrale 
si aggirano orde di Mongoli; solo a mezzodì troviamo an- 
cora alcuni regni che meritano per qualche riguardo la 
nostra attenzione: la Persia, le Indie orientali e la Cina. 
Quanto all’Asia occidentale, essa cadde a poco a poco sotto 
il dominio degli Ottomani e fu governata da bascià. Agri- 
coltura, manifatture , arti restarono abbandonale a’Greci , 
agli Armeni ed a’Giudei. Quelle belle regioni non offrono 
più che tristi rimembranze d’un’età più felice. 

4 ) La Persia. 

ai Questo regno comprendeva a principio le provineie che 
'■* Pci ' 4l “‘ stanno tra il mar caspio e il golfo persico , dal Tigri fino 
alle Indie. A queste s’aggiunsero per conquista una parte 
delle Indie stesse, la Georgia, l’Armenia e porzione dell’A- 
rabia; ma siffatti possessi non durarono a lungo. Nel 1508 
Ismael sofì, scacciati i Turcomani, pose le fondamenta d’un 
nuovo regno. Dominarono i sofì sino al 1722; la loro storia 
è assai complicala e la più parte sconosciuta, ripiena d’atti 
crudeli e di orribili scene. 1 regnanti non erano solamente 
S Abbas despoti, ma bensì mostri umani. Solo il settimo sofì scbach 
1587-1620 o sceicco Abbas, ebbe congiunti alla ferocia anche il corag- 
gio e l’accortezza. Egli abbassò l’orgoglio de’grandi , intro- 
dusse nella milizia una stretta disciplina, promosse la coltura 
del paese, fece alleanza con gli Inglesi a danno de’Portoghesi 
e studiossi di far fiorire il commercio. Dilatò il suo impero 
in oriente cd in occidente. Gli succedettero di nuovo re- 
gnanti imbelli; onde i buoni principj di lui non poterono pro- 
sperare. 

2 ) Le Indie orientali. 

^orientai?'* Dappoiché Vasco di Gama ebbe mostrata agli Europei la 
' " '' via per alle Indie, divennero queste un punto principale di 
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commercio degno di menzione storica. Ma la sola penisola di d ' 1 ' 
qua dal Gange e le isole entrano per ora nella storia. Quivi 
due principali possedimenti hanno a distinguersi: i possedi- 
menti de’Mongoli e quelli degli Europei. 

L’anno 1498 BadCr, co’suoi Mongoli espulsi dalla Bucaria, "j" 8 " 0 
scese nelle Belle Indie, lacerate da interne discordie, e vi Mongoli, 
fondò un regno , che attese poi sempre ad avvantaggiare. 

La sua capitale chiamossi Dkhu. Il Gran-Mongol Hemayun , 
successore a Badur, prosegui le conquiste. Tutto l’Indostan 
sull’Indo e sull’alto Gange, c Guzzurate facevano già parte 
del regno mongolico, a cui si aggiunse ben presto anche il 
Bengala. Schach Jehan a causa della sua crudeltà fu deiro- 
nizzato da’suoi figli, e questi il furoho, 1657, da Aureng-Beb. ksìt 

Per la scoperta di Gama i Portoghesi furono’ naturalmente 2) 
i primi che cercassero trarre a sé il commercio delle Indie europei, 
orientali. Sulle prime ebbero a combattere alle bocche del 
Gange col principe Samorin. Nel termine di sessantanni furono 
padroni di quasi tutte le coste del Malabare del Coromandel, 
si stabilirono a Ceilan , nelle Molucchc , nelle isole della 
Sonda, e commerciarono con la China e col Giappone. 

Allorché, estinta la famiglia spuria di Borgogna, il Porto- 
gallo andò soggetto alla dominazione spagnuola , 4580, la liso 
Spagna tirò a sé il commercio delle Indie; e quando le sue 
flotte andarono perdute, esso cadde in mano degli Olandesi. 

Da Bruges, da Gand, da Anversa ricchi negozianti accorsero 
ad Amsterdam, ove continuarono con le Indie il commercio 
che intrapreso avevano sotto gli Spagnuoli; per tal modo si 
formò nel 4602 la compagnia delle Indie orientali neerlan- isai 
desi. La quale pigliò incontanente possesso dell’isola di Java, 
fondò Batavia e venne estendendosi a misura che fiori il suo 
commercio. 

• Gelosi di tanta fortuna si levarono allora gli Inglesi; i 
quali, come isolani, aveano una posizione più favorevole al 
commercio e mezzi più potenti a sostenerlo. Ma frattanto gli 
Olandesi conservarono fino alla pace di Weslfalia la pre- 
ponderanza nelle Indie. 

3) La China. 

La China acquistò all’entrare del presente periodo una di- «), 
nastia novella e soggiogò la Calmucchia, la Bùcaria, il Tibet L “ 
e parte dell’India ulteriore. Co'Mandseiuri s’introdusse nella 
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China anche ia religione del Dalai Lama; quindi anche questo 
capo spirituale diventò vassallo dell’iniperalore chinese. 

La dinastia de’Misc dominò tino al 4644; Tsciiu, il fon- 
datore di essa prese come imperatore il nome di IIiosg-vu. 
La fama della sua saviezza giunse fln'o a Costantinopoli , 
d’onde s’inviarono ambasciatori alla sua corte. I successori 
di lui regnarono tranquilli tino alle invasioni de’Tarlari , 
cui s’aggiunsero allora anche le turbolenze intestine. Già da 
qualche tempo erano penetrali nella China i gesuiti e sol- 
levati ad eminenti cariche nello stato. Amico di essi a prefe- 
renza d’ogni altro fu il magnanimo Misg-Viiay-sokg , grande 
fautore delle scienze, il quale, per la sventura de’suoi sud- 
diti caduti sotto l’oppressione de’Tarlari e de’rivoltosi, tratto 
a disperazione, tini impiccandosi ad un albero, dopo avere 
scritto sulla sua veste: « Risparmiate il mio povero popolo! » 
Il principe tartaro SuN-cm, condottiere di un’orda di Mand- 
sciuri, chiamato in soccorso da’Chinesi, battè i ribelli e fondò 
una nuova dinastia sotto il nome di Tschikg. Allora la China 
novellamente si estese. 

C) STATI AFRICANI. 

§ 24. 

Gli stali africani ben poco ci offrono di notevole. I già 
conosciuti stanno sotto la dominazione di straniere potenze, 
e noi , solo per non perdere di vista un’intiera parte del 
globo, facciamo menzione dello stato di Marocco, della Co- 
sta de’barbaresciii e del Capo. 

Prima del 1500 lo stato di Marocco, allora Magrab-al- 
Aska,* si componeva di varj piccoli dominj, come Fez, Ve- 
les, Marocco, Dara, ec. , cd era quindi assai debole. Alle 
coste vi possedevano i Portoghesi. Nel 1500 lo sceriffo Mao- 
metto tentò formare di quegli stali un gran regno , im- 
presa che gli andò fallita. Miglior ventura ebbero in questo 
i suoi figli, i quali nel 1519 mandarono il disegno ad effètto 
c si nomarono re dell’Africa. Di essi ottenne finalmente la 
preferenza Maometto e divenne il fondatore della casa at- 
tualmente regnante. Questa famiglia non acquistò altra fama 
che dalle sue crudeltà. 

Fino al 1561 i tre territori di Tosisi, Algeri c Tripoli 
stettero soggetti alla signoria degli Osmani , colà condotti 
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dal rinomato Heraden Barbarossa, ed ebbero una forma Ann ‘ d ' C 
militare di governo sotto i bey o dey. La pirateria formò 
nondimeno la principale loro occupazione. 

Con tal nome si accennano le coste di Guinea , del 4) La Co»ia 
Congo, ec. , perchè gli è colà dove si tiene il più fiorente de ’ Se * ri ' 
mercato di Negri. La principale spinta a questo commercio 
fu il bisogno che si aveva in America di robusti lavoratori 
per le miniere e le piantagioni , alle quali i delicati corpi 
degli Americani non parea potessero reggere. Per questo 
traffico, sì oltraggioso all’umana dignità, l’indole de’ Negri 
venne interamente corrotta: a quelle infelici tribù si rapi 
non solamente la libertà, ma l’onestà medesima e la reci- 
proca fede ; quindi si spinsero a sorprendersi tra loro per- 
fidamente, perchè i vinti venissero poscia tratti a mercato 
sopra la costa.' 

Quando nel i486 Diaz ebbe scoperto il capo di Buona c) 11 c ‘‘ 1 ' 0. 
Speranza , i Portoghesi lo possedettero come stazione tra 
l’Europa e le Indie. A’ Portoghesi tennero dietro gli Olan- 
desi, i quali , fatti ritirar più addentro gli indigeni Otten- 
totti, fondarono la Citta’ del Capo, e posero varie pianta- 
gioni. Cosa notabile fu che non vi poteva allignare la vite 
se prima non ne erano le radici alquanto abbruciate, veri- 
similmente affinchè si aprissero coi calore del fuoco i ca- 
nali intasati della pianta. Perciò le viti vi prosperarono 
e diedero il rinomato vino del Capo, detto Costanza. 

D) GLI STATI AMERICANI. 

§ 25. 

Con la scoperta della quarta regione del globo e la pit-<o Seìogiì- 
tura fattane da Colombo, l’avidità degli Europei si destò r,ie l ' lt “ 1 ‘ l ‘' l ' 
alla sventura degli indigeni. Tutti volevano aver parte al americani 
bottino , giacché il paese nuovamente scoperto avevasi per indigeni, 
una terra dove l’oro scorresse a rivi. 

Primi vi approdarono con forza armata gli Spagnuoli , 
penetrarono all’ interno e distrussero gli stati de’tranquilli e 
felici nativi. Sulle loro vestigie seguirono tosto altri Europei, 
e da tutte parti si accorse per ivi stabilire colonie europee. 

La maggior parte dell’America, specialmente le Indie oc- 
cidentali, era dominata da piccoli principi — Cazicci, i quali 

23* 
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Anm d. - c * incontanente si assoggettarono a’ nuovi sopravenuti ; poi- 
ché, visto il loro sbarco, tosto impetrarono con umili pre- 
ghiere l'amicizia di esseri da loro avuti in conto di più che 
umani: chi volontario non si assoggettava, la cavalleria e 
le armi da fuoco, due cose per loro sconosciute, ve Io co- 
stringevano. 

Specialmente poi sul continente fiorivano due imperi non 
ancora da lungo tempo fondati, ma per la loro condizione 
possenti, l’uno nell'AMERicA settentrionale, l’altro nella meri- 
dionale, il Messico ed il Perù. 

Gli Spagnuoli riguardarono gli Indiani nativi come se fos- 
SSIC0 sero animali trovati nelle foreste e di piena loro proprietà. 
Una sentenza del clero dovette su le prime decidere se ap- 
partenessero alla specie umana ; c quando ciò fu assicurato, 
vennero costretti a farsi cristiani. — Ogni -Spagnuolo che 
vi si stabiliva otteneva, un numero di selvaggi in qualità 
di schiavi, cui egli attaccava, quasi bestie da tiro, a’ suoi 
attrezzi rurali. Se alcuno di questi infelici fuggiva, tosto col 
mezzo di grossi cani ammaestrali alla caccia d’uomini ve- 
niva rintraccialo e di bel nuovo ridotto in ’ischiavilù. 

Nelle miniere essi doveano faticare per un misero ali- 
mento, sin che, esauste le forze, cadevano morti. Alle pian- 
tagioni delle canne da zucchero venivano cacciati con Io 
staffile; tutto questo per uno scarso vitto, e i loro carnefici 
esigevano a ricambio amore e attaccamento. Un de’più ac- 
caniti loro tormentatori si fu il governatore Ovando. Ma un 
angelo di protezione e di conforto apparve a que’ tribolati 
nel degno domenicano Las Casas, il quale, dove appena il 
potè, diede opera a migliorare la loro sorte. Nugnez ue Bal- 
,al3 boa fondò nel 4513 la prima città coloniale del continente, 
Santa Maria, ed inoltrò le scoperte fino al golfo di San Mi- 
chele. il fare di lui benigno ed accorto, gli guadagnò le po- 
polazioni coi loro principi. Ma , ombroso del filantropo 
Balboa , il re di Spagna trasferi il governo del continente 
all’ inetto Davila, il quale guastò tutto quanto di buòno avca 
operato Balboa, e fe’giustiziare quest’uomo generoso per or- 
15 ii dine del re. Nel 4545 erasi scoperta la vasta regione della 
Plata e quindi anche la costa del Messico. 

Appena iinparossi a conoscere questo paese che fu spic- 
cato un ordine di pigliarne possesso. L’esecuzione di tal 
comando venne affidata a Cortes , clic allora trovavasi a 
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Cuba. Salpò egli nel 4519 con seicentodiciaselte uomini ,*"“‘ 5 Is C ‘ 
tredici moschetti e undici cannoni, caricati sopra undici pie* 
coli legni, alla volta del grande impero del Messico, il quale 
contava allora parecchi milioni di abitanti. Egli sorprese di 
lancio la capitale del regno, delta parimente Messico e, ad 
onta di molti ostacoli, se ne impossessò c tenne prigione il 
re Montezuma, il quale fu vittima dell’ inumanità spagnuola. 

Appena era il Messico venuto in potere degli Spagnuoli 
che tosto l’avidità li trasse anche al Perù, riboccante d’oro f| Pm . 
e di tesori. Lo spagnuolo Pizarro avea nel 4 526 visitata’ issa U ’ 
quella costa e, dietro la sua descrizione, ottenuto l’ordine 
di conquistarla. Con tre piccole navi c ccnt’ottanta uomini 
approdò egli alla costa peruv iana, già nominato governatore 
di quel paese; e tosto fe’ saccheggiare le capanne de’selvaggi, 
che se ne fuggirono via spaventali. Sventuratamente per il 
Perù due Agli dell’inca morto di fresco si disputavano la 
corona , e uno di essi chiamò in ajuto Pizarro , che fon- 
dato avea sul fiume Piura una colonia. Allora Pizarro inol- 
(rossi; attirò a sé scaltramente un de’due fratelli, il beni- 
gno Atlblalpa (Apataliha), come già Cortes avea fatto con 
Montezuma; spaventò a colpi di cannone i Peruviani e 
fece man bassa su quanto gli si oppose, 4530. Il giovane )530 
re, fatto prigioniero, venne al par degli altri Peruviani spo- 
gliato di tutto , trattato qual malfattore e , fattosi appena 
cristiano, mandato a morte. Pizarro eresse allora un’ordinata 
metropoli, che fu detta Lima, 4535, ed entrò come gover- 15J5 
natorc nella sua carica. 

Un altro condoltiere spagnuolo per nome Almagro pene- 
trò conquistando fino al Chili ; l’interno del paese si rese vie- 
più conosciuto, ma degl’indigeni non rimase alcuno stato, 
tranne le orde mezzo selvagge che ancor s’aggirano per le 
foreste dell’America settentrionale e quelle che stanno lungo 
il Maranone nella meridionale; giacché il distruggerle nelle 
loro vaste e sicure solitudini non era in potere degli Europei. 

Non solamente gli Spagnuoli , ma ancora i Portoghesi , i Le 
Francesi, gli Inglesi, gli Olandesi e perfino i Danesi e gli Sve- «.ionie 
desi cercarono di stabilirsi nell’America. Tuttavia i Porto- * uropce ' 
ghesi e gli Spagnuoli vi furono primi. La contesa insorta fra le 
due nazioni venne composta dal pontefice Alessandro VI per 
mezzo della cosi delta Linea di confine. Gli Spagnuoli si sta- 
bilirono nelle grandi Anlille, nel Messico, nella Florida, nel 
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Perù, nel Chili, ec., e vennero governati da viceré. I Por- 
toghesi si presero il Brasile, i Francesi il Canada, gli Olan- 
desi alcune isole delle Indie occidentali, gli Inglesi la parte 
migliore delPAinerica settentrionale. Ben presto insorsero 
tra gli Europei medesimi quislioni per le frontiere. Fino alla 
pace di Westfalia non si erano colà per anco formati regni 
regolari, purché non vi si annoveri lo stato de ’ gesuiti nel 
Paraguai e la lega de’fìlibustieri. 

I gesuiti , eh’ erano andati in America per predicarvi il 
Vangelo , fondarono nel centro dell’ America meridionale 
uno stato sacerdotale , ma assai acconciamente organizzato 
e per que’ poveri indigeni molto benefico. Intorno ad una 
chiesa i pacifici abitanti 'fabbricavano le loro capanne; sotto 
la direzione del gesuita ch’era lor capo spirituale insieme e 
temporale e chiamavasi padre o- lavoravano alla campagna 
o fabbricavano minuti articoli di commercio, il cui profitto 
lasciavasi loro intatto , e viveano per tal modo come una 
famiglia patriarcale, felici in ogni riguardo. Con la caduta 
dell’ordine cadde anche quella repubblica. 

I filibustieri si composero di avventurieri francesi e bri- 
tanni, i quali, stabilitisi nelle piccole Antille, formarono tra 
loro una lega e si diedero alla pirateria. Il loro nome de- 
rivò dalle piccole e svelte loro navi , dette dagli Olandesi 
Vliebort. Una lega siffatta di corsari non poteva natural- 
mente durare , se prosperar dovea il commercio europeo. 
Per lo che le potenze marittime d’Europa assalirono di 
concerto que’pirati , e in breve termine fu distrutta essa 
lega. 

§ 26 . 

La caduta dell’impero bizantino operala dagli Osrnani 
diede specialmente occasione al risorgimento delle arti c delle 
scienze ne’paesi meridionali; poiché, all’ irrompere de’ bar- 
bari e formidabili Asiatici, molti artisti e letterali greci si 
rifugiarono in Italia e quivi diffusero le loro cognizioni. 
Questa terra, stata mai sempre suscettiva del bello, presentò 
ben presto in ogni genere d’arti e di scienze eccellenti mo- 
delli : quivi cantò il brillante Ariosto nella scherzosa epo- 
pea, e nella grave il sentimentale Torquato Tasso. Di que- 
st’ultimo abbiamo il magnifico poema la Gerusalemme liberata. 
Quivi Leonardo da Vinci perfezionò la prospettiva e ne mostrò 
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P applicazione alla pittura. Quivi il politico Machiavello ' mI.VùVu-* 
scrisse il tristo suo Principe ; quivi filosofò il Bruno; quivi »«»•>, 
Galilei trovò la teoria del moto e i telescopi e il suo sco- ^runo. 
lare Torricelli inventò il barometro; quivi eruditi tipografi issi 
recarono in luce gli scritti importanti degli antichi; quivi 
Michelangelo e il Caradosso inspirarono vita alle pietre ed TurricciiL 
a’icgni, Rafaello, Correggio, Tiziano dipinsero capi d’opera lct6 
impareggiabili. Vi si fondarono società letterarie, come 
l’accademia della Crusca in Firenze, 4 582, e parecchie uni- 
versità: a Messina, 1548, a Milano, 1565, a Parma, 1606, 
a Mantova, 1625. 

La Germania attese da principio a perfezionare la pro- 
pria lingua, al cui incremento s’inslituirono diverse società, 
come quella de’ Palmordi. 

Burcardo Waldis dettò favole , c Giovanni Sachs drammi Waidr.. 
e vivaci novelle. Opitz sali ancora più alto , così che la G 
poesia tedesca cominciò una nuova era da lui. Ulrico di iiji-is'o' 
IkiTTEN fu grande filologo e insigne cultore delle scienze ; . S ?P'IV „ 
Reuciilin , Gessner , Bcxtorf e Freinsheim illustrarono con aùù,,,, 3 . 9 
assai intelligenza le antiche scritture de’ Greci e de’ Latini, isìi 
Fu Paracelso profondo chimico, e Ottone di Guerike trovò <"55!^ 
la macchina pneumatica. Nicolò Copernico dimostrò che il Gessner* 
sole non girava intorno alla terra, come fin allor si ebbe a 5 

credere, iliache in vece la terra compie il suo rivolgimento isgi-isìii 
intorno al sole; onde per questa sua scoperta la teoria delle 
sfere assunse novella forma, e l’antico sistema di Tolomeo 1 00 L -1 oéo 
ne rimase intieramente abbattuto. Giovanni Keplero inventò Paracelso, 
il telesoopio e calcolò l’orbita de’ pianeti dietro la nuova 1 Gu° rlko 0 
dottrina. 1 G 02 - 16 SG 

Alrerto Durer, Giovanni Holbelx e Luca Kranack diedero 
risalto all’arte del disegno. Più tardi sorsero le università: Keplero, 
a Francoforte sull’Oder nel 1500, nel 1502 a Wittemberg, I5<i-ie30 
a Marburgo nel 1527, nel 1548 a Jena, nel 1 552 a Dillin- u 7 mòS 7 
gen, in Helmstadt nel' 1576, nel 1607 a Giessen, nel 1621 
a Salisburgo e nel 1648 a Bamberga. 

I Paesi Bassi non contavano soltanto i profondi filologi, t, p aP ,i 
come Lipsio, Vossio, Gronovio, IIeinsio, ma tutte le scienze 
più severe ebbero uomini distinti, come Lodolfo di Colonia 
in matematica, che avvisò il rapporto del diametro con la 
periferia; Huygens. il quale inventò gli orologi a pèndolo; 

Ugo Grozio, grandissimo ingegno, chiaro egualmente come 
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A J ' “giureconsulto e come filosofo, ed i pittori Rf.jibrand, Rubens 
e Van Dik. Eranvi università a Leida nel 4557, a Frane- 
eker nel 4585, a Groninga nel 4644, a Utrecht nel 4636 
e nel 4648 a Hardewik. 

oj Francia. In Francia il re Francesco I e sopratutto il cardinale 
Richelieu favorirono il sapere. Dapprima si appurò la lin- 
gua , al che mollo contribui l’Accademia francese. La filo- 
sofia, la poesia, la storia, l’eloquenza, l’architettura, la sta- 
tuaria e la calcografia furono i rami del sapere in cui eglino 
si segnalarono. Occorrono nomi già grandi in filosofia : 
Ramus, Montaigne, Des Cartes, Gassendi; nella poesia: Rabe- 
lais, Maliierbe, Corneille, Molière, Lafontaine; nella storia, 
segnatamente per ciò che riguarda la cronologia : Petavio ; 
nella giurisprudenza Cimacio; e come filologo lo stampatore 
Enrico Stefano va innanzi il primo. Sarasin fu il padre 
della statuaria in Francia, Mansart egregio architetto; final- 
mente Le Sueur c Le Brine insigni dipintori. A quest'epoca 
si fondarono le università: a Rheims nel 4547, a Besaneon 
nel 4554, a Pont-à-Mousson nel 4573; quest'attinia venne 
trasferita a Nancy, come quella eretta nel 4618 a Molsheim 
lo fu a Strasburgo. 

H) >- ^ buon gusto nelle arti e nelle scienze si fe’palcsc anche 

pdiio. nella penisola de’ Pirenei; ma gli Spagnuoli non v’attesero 
con lo zelo e con l’ardore onde progredirono gli altri po- 
poli ; avanzarono essi a rilento e con solennità. La poesia, 
la filosofia , l’architettura e la dipintura sono i rami che 
studiarono di preferenza. Cervantes scrisse il Don Chisciotte, 
che viene ammirato anche oggidì come un capo-lavoro ; 
Vega e Calderon dettarono drammi ; e le opere di quest’ul- 
timo trovarono gradimento nella patria nostra anche oggidì. 
Camoens cantò le scoperte de’Portoghesi nell’Indie orientali. 

Come filologi meritano onorevole nominanza Montano e 
Sanzio ; Da Vibiera come dipintore, e come architetto Her- 
rera. Le università che si eressero furono Complutum (Al- 
cala de Itenarcs) nel 4500, Composteila nel 4532, Ossuna 
nel 4548, Barcellona nel 4596, e in Portogallo Evora nel 
4 578. 

e> terra '" L’ Inghilterra si diede alle scienze e alle arti nell’epoca 
degli altri paesi. Ma interne circostanze vi posero ostacolo, 
finché sotto il regno di Elisabetta se ne svegliò più vivo lo 
spirito, e cominciò da quel tempo la letteratura a salir in 
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fiore. In alcuni rami spiccarono anche gli Inglesi : Shaks- à ""‘ d ' c 
peare nella poesia , IIarvey nelle scienze naturali , Newton 
nell’ ottica , ec. Fra i poeti più riguardevoli d’ Inghilterra 
vanno annoverati Boiler e Milton, il cantore del Paradiso 
perduto ; tra i più distinti filosofi : Bacone da Verglamio ed 
Hobbes. Nepet trovò i logaritmi, Gilbert diede dilucidazioni 
sull’eleltricilà, Drebbel inventò il termometro, e Inigo Jones 
si guadagnò durevole nominanza nell’architettura. 

I Danesi si applicarono procedendo pian . piano agli studj 
dopo i Tedeschi e quasi si può dir ad un tempo con gli 
Svedesi; pure tra essi Ticone di Brame si rese illustre nel- 
l’astronomia. Fu nel 4640 fondata l’università di Abo. In 
Polonia fiori nel 4 550 il poeta Rochanowsciii , che ancora 
al di d’oggi vien detto il Pindaro del paese. Nel 4576 sorse 
l’università di Wilna, e prima del 4544 i Prussiani ave- 
vano già eretta quella di Kònigsberga. In Ungheria a ca- 
gione delle interne turbolenze non potevano operarsi gran 
cose. Nel 4633 ebbe principio l’università di Tyrnau , la 
quale venne trasferita più tardi a Ofen e poi finalmente a 
Pestìi. 

§ 27. 

Nel parlare delle invenzioni di questo periodo terremo '‘"e""-"' 
dietro all’ordine de’tempi. Scoperta l’America, gli Spagnuoli stillazioni 
videro che i nativi dell’isola di Cuba fumavano tabacco, e m,ra J > ‘ 1 '- 
però chiamarono questo vegetabile Erba Tabago. Quattr’anni il tabacco* 
dopo Roman Pane, ecclesiastico spagnuolo, rimasto in Ame- 
rica dopo il secondo viaggio di Colombo , fornì nozioni 
sopra il tabacco, che imparò a conoscere in Domingo. Chia- 
mavaio egli Koiioba. I Negri trasferiti in America s’assuefe- 
cero assai di buon’ora a fumar tabacco; ma presso gli Europei 
quest’usanza si diffuse più lentamente perchè reputata dis- 
convenevole. Gli Inglesi videro pipe di creta presso i natu- 
rali della Virginia c le adottarono. Ma in Inghilterra, dove 
il tabacco chiama vasi erba malefica , venne stabilita sotto 
Jacopo I una forte imposta per abolirlo. In Isvizzera gli 
ostieri dovevano notificare coloro che fumavano per sotto- 
porli alla pena; in Costantinopoli, a mettere in ridicolo l’u- 
sanza, si conduceva attorno in pubblica mostra un Turco 
con la pipa passata a traverso del naso , ed in Russia ta- 
gliavasi il naso a chi fumava. Ad onta di queste opposizioni 
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l’uso del tabacco da fumare e da prendere per naso si andò 
sempre più diffondendo. Da Giovanni Nicot legato di Francia, 
il quale spedi primo dal Portogallo a Parigi semi di tabacco, 
ebbe questo prodotto anche il nome di erba nicoziana. 

È fuor di dubbio che l’arte del legare sia più antica 
della stampa ; imperocché, prima che si stampassero libri, gli 
antichi incollavano c legavano i fogli di pergamena o di 
palma. Gli antichi Egizj, Persiani, Greci, Ebrei e Romani 
avevano già ragguardevoli raccolte di libri scritti c incol- 
lati a rotoli. Da principio le lunghe cortecce si avvolgevano 
intorno ad una verga che si riponeva in una custodia di 
legno di cedro. Dopo ciò i papiri egizj si univano al dorso 
con cordicelle in forma di libri. E cosi si legarono anche 
je tavolette cerate, a cui si sovraposero due assicelle invece 
di coperta. Finalmente i monaci scrissero le loro opere in 
pergamene egualmente grandi e le cucirono anche insieme 
come un libro. E poiché un’opera voluminosa doveva essere 
divisa in infiniti rotoli , e la colla facilmente scioglievasi 
per umidità, si pervenne gradatamente alla legatura de’ li- 
bri moderni , la quale adottarono anche gli amanuensi. Il 
ritrovamento dell'arte tipografica diede origine alla legatura 
de’ libri , la cui rapida diffusione dovè migliorare i metodi 
di legarli. Le prime legature consistevano di assicelle mas- 
sicce ricoperte di pergamena o di pelle di porco, con bor- 
chie di ottone a’ canti. Ma siccome questi libri erano così 
disagevoli che spesse volte non bastava la forza d’uh uomo 
a reggere un volume in folio, si dismise il legno e si fece 
la coperta di sola pergamena senza assodarla. Una legatura 
si debole non poteva essere di grande durata specialmente 
perchè i quinterni non erano incollati sul dorso, ma sola- 
mente legati insieme e stretti con coreggiuoli. Ben presto 
si fece uso della colla, dello spago e degli aghi, e la lega- 
tura s’andò più avvicinando alla nostra. Nell’anno 1433 
cranvi in Norimberga legatori di libri. Nel secolo XVII se 
ne indorarono gli orli , e fu distinta la legatura francese 
dall’inglese. 

L’uso delle forchette da mangiare cominciò prima in 
Italia nell’ ultima metà del secolo XV, d’onde si sparse in 
Francia, Inghilterra, ec. Per l’addietro i cibi sminuzzavansi, 
e in tal maniera venivano serviti gli ospiti, che li recavano 
alla bocca con le dita o per mezzo di cucchiaj. 
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La gazzella più antica è il giornale di corte chincse, che 
si pubblica quotidianamente e non contiene altro che gli 
affari o gli avvenimenti pubblici di questo regno, e vi può 
essere solamente inserito ciò che ottenne l’approvazione 
dell'imperatore. 

In Europa la classe de’trafficanli dev’csscr stala la prima 
a dar fuori una sorta di gazzetta o fogli d’avviso per par- 
tecipare le notizie di commercio : di tali fogli è attribuita 
l’origine a’ Veneziani nel tempo che il loro commercio era 
in fiore ; e perchè questo foglio costava una gazzetta (un 
grosso) ne ritrasse anche il nome. 

In Germania la prima gazzetta si riscontra nel 1515, c 
consisteva di fogli separati che veniva» fuori a tempo in- 
determinato ; Norimberga , Francoforte sul Meno , Colonia 
furono le prime città che pubblicassero questi fogli. Nell'anno 
1628 occorrono già, sotto il titolo di gazzette postali, fogli 
regolari ed ebdomadari- L’instituzionc della posta, che pro- 
moveva la rapidità del commercio epistolare , deve aver 
avuto grande efficacia sul giornalismo. Venne la guerra dei 
trent’anni e diede origine ad una farragine di croniche, di 
staffette, di giornali e di gazzette. Renaldot, 1631, fu l’esten- 
sore in Francia della prima gazzetta settimanale. 

Il batzen era una piccola moneta d’argento che nel 1500 
sì cominciò a battere prima nel cantone di Berna. La deno- 
minazione fu derivata da Batz, che in tedesco antico signi- 
fica orso, l’arme della città di Berna; c alla fine del secolo 
XVI questa moneta venne introdotta anche in Germania (1). 

Per lungo tempo venne negletto 1’ordinamenlo scientifico 
della mineralogia più di tutti gli altri rami della storia 
naturale. Agricola, di nazione tedesco, che visse tra il 1494 
e il 1555, distribuì il regno minerale in quattro classi: 
terre, sostanze solide (sale, allume, zolfo),- pietre in astretto 
t senso e metalli ; fu anche il primo che pose mente nella 
divisione de’ metalli al loro principio. Comunicalo per esso 
l’impulso, molti naturalisti Io seguitarono. 

Zaccaria Jansen, o figliuol di Giovanni, arrotalore di vetri 
in Middelburgo , vicn reputato inventore de’ cannocchiali , 
che nel 1608 uscirono d’Olanda, e cosi nel 1609 Galilei li 
potè conoscere a Padova. Egli perfezionò questo strumento; 

(I) Forse di qua l’italiano bezzi. 
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Anni il. c - on( j e j p r ; m j cannocchiali si chiamano cannocchiali d’Olanda 

0 di Galileo. Keplero fu il primo clic dimostrasse con ag- 
giustatezza la teoria de’cannocchiali. 

S' ignora il trovatore della dipintura a pastello. I primi 
pittura, saggi di questa invenzione s’incontrano nei secolo XVI nei 
a pastello, dipinti di Latour, Lauriot, cc. Ambedue gli artisti che qui 
abbiam nominati ebbero il merito di rendere ne’ loro dipinti 

1 colori a pastello cosi durevoli che non potevano cancellarsi. 

Certamente i tempi antichi avevano istituzioni per tras- 
posta. portar lettere e pacchi col mezzo di corrieri e vetture da 
un luogo all’altro; simili inslituzioni vengono attribuite spe- 
cialmente a Ciro. Dal mar egeo e dalla Propontide sulle 
strade che conducevano a Susa, la metropoli, eranvi cento 
undici poste, che dovevano fornire cavalli sempre freschi. 
Anche Giulio Cesare fondò alcune inslituzioni postali, che 
furono poi migliorate da Augusto. Stabilimenti simili si 
rinvengono sotto Carlo Magno l’a. di Cristo 807 in Francia 
ed in Germania. Il primordio dell’attuale sistema di poste 
fu sotto Massimiliano I nell’anno 1463. Francesco di Taxis 
propose di spedire gratuitamente tutte le lettere dell’impe- 
ratore dall’Austria ne’Paesi Bassi, all’esempio di suo padre, 
che aveva già stabilita una specie di posta nel Tirolo. Per- 
ciò ottenne allora l’officio generale di posta de’ Paesi Bassi 
e in appresso anche quello degli stati creditarj austriaci. 
Questa instiluzione si propagò in Germania , in Italia ; e 
nell’anno 1596 la casa Taxis ottenne un’ampia lettera dal- 
l’ imperatore Rodolfo II per cui , abolite senza distinzione 
tutte le altre messaggerie , l’amministrazione delle poste 
erale conceduta in privilegio. Nell’anno 1615 questa casa 
venne insignita del grado di conte e tenne in Germania la 
carica di mastro generale di posta. Nel 1 686 l’ imperatore 
Leopoldo l’inalzò alla dignità di principe dell’impero, 
io L’arte d’incidere all’acqua forte o d’imprimere, mediante 
«"l'acqua unaC( l ua corrosiva sulle piastre di metallo i disegni, onde 
furie, vengono poi trasferiti sulla carta, è più moderna della cal- 
cografia. Comunemente essa ’vien attribuita ad Alberto 
Durerò, e l’epoca di questo trovato si vuole nel 1512. II 
primo incisore all’acqua forte fu l’olandese Erisio verso 
l’anno 1640. 

Quadrato L’ inventore del quadrato geometrico , che si adoperava 
•inad'rante ne ^’ a 8 r * mensura , fu Giorgio Peuerbacii (propriamente Pur- 
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bacii), professore di matematica in Vienna (1423-1461). 
Pietro Nanio fu indotto da questo trovato a quello del qua- 
drante , strumento di gran rilievo in astronomia. I primi 
quadranti di legno li fece Jobst Byrcf, di Cassel e Ticone 
Braiie a Uranienburgo; nel secolo XVII si cominciò a farli 
d’ottone. 

Gli obizzi hanno ad essere un’invenzione della famiglia 
Obizzi in Venezia verso la fine del secolo XV, onde tras- 
sero il nome. Nell’anno 1512 furono condotti a Breslavia 
fra le artiglierie sotto il nome di Haufmtzen. 

Le prime armi da fuoco portatili si accendevano con una 
miccia, la quale in processo di tempo si assicurò ad un cane 
per render più ferma la mano allo sparo. Poi si fermò a 
vite una pietra sul cane e altaccossi alla canna un disco 
d'acciajo o una rotella che si applicava o toglieva col mezzo 
di apposita chiave. Molto tempo appresso , perfezionato il 
cane, vi s’introdusse, invece della fragile pietra, una focaja 
o l’acciarino moderno. Ad ogni perfezionamento che ottenne 
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quest’arme, il cui calibro e la lunghezza ora crescevano ora 
diminuivano, ebbe nuovi nomi, come: schioppo, archibugio, 
moschetto , fucile , pistola , ec. I Francesi cominciarono ad 
usare armi da fuoco portatili nel -1515, ed i fucili devono 
essere un’invenzione francese in sostituzione del moschetto. 

Lo schioppo fu inventato in Germania nel 1547. Le spin- 
garde erano una pesante arma da fuoco posta sopra un 
cavalletto su cui accendevasi e che portava non più che 
sei od otto libbre di piombo. Fu adoperata nel 1521 per 
la prima volta. Eranvi anche spingarde più leggiere con- 
dotte a mano dalla fanteria e dalla cavalleria. In Norim- 
berga si trovano spingarde dal 1499 al 1545. 

I! cioccolatte è un trovato degli Americani, probabil- u 
mente del Messico; imperocché quivi appresero dagl’indiani Cioccoluife. 
a conoscerlo nel 1520 gli Spagnuoli. 

Il lotto , giuoco per verità non commendevole , sembra 15 
aver avuto origine in Italia , quantunque si trovi menzio- Loll ° 
zionalo prima in Germania, perchè il Consiglio di Osnabrucii 
deve avervi instituila una lotteria fino dal 1531, mentre 
se ne fa menzione a Firenze solo nel 1530, e a Venezia 
nel 1545. Nel 1549 s’introdusse la prima lotteria in Amster- 
dam e nei 1660 a Parigi. Macchina 

Il costruttore della macchina con la quale si può gettare sem P inaic. 
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Anni d. c. c sem j nare j| g ran0 regolarmente e a qualsivoglia distanza 
dev’essere stato l’italiano Cevaiaino da Bologna nel 4492 ; 
indi Giuseppe Locatelli la perfezionò nel secolo XVI. Più 
tardi trovansi presso i diversi popoli differenti specie di 
tali macchine. 

Benché già sul principio del secolo XV in Norimberga 
Arcuilo. s j r i nven g ano artefici che fabbricavano d’ogni sorta di ar- 
colaj, il vero ritrovamento del regolar molinello deve ascri- 
versi a Jorgens m Wattensiu ttel presso Brunswich intorno 
all’anno 4530. Dov’egli abitava è oggidì un’osteria detta 
del molinello. 

'* La campana de’ palombari deve essere stata inventata nel 
J 4 538 , ma ignorasi il nome dello inventore. Bacone da Ve- 
r uiuui Lari rulamio (4560-4626) descrisse il primo ne’ suoi particolari 
questa macchina, in cui l’uoiuo può star sull’acqua per 
qualche tempo a profondità considerevole. 

Il primo giardino botanico fu eretto a Padova da’Vene- 
ziani , 4533, dopo il risorgimento delle scienze. Appresso 
Gaspare Cruciger ne fondò due in Wiltemberg; nella Sviz- 
zera il primo è dell’anno 4570, e in Parigi 4 589 : e dal- 
lora in poi si propagarono assai rapidamente. 

Inventore della tromba acustica fu il gesuita Atanasio 
Kirciier , 4649, che la fece conoscere un anno dopo. Mar- 
c t rombi LASD venl atu1 ' P'ù tardi inventò la tromba parlante, 
pariante? L’uso della matita e forse anche lo scoprimento sembra 
si appartenere al secolo XVI. poiché presso gli antichi non ne 
Jiihu. Sviamo menzione : fu Corrado Gessner primo che la fece 
conoscere ne’ suoi scritti l’anno 4565. 
a La prima arma di questa specie fu trovata, si dice, nel- 
a rulli bugio l’ armeria d’un Tedesco; ma Giovanni Locsinger , 4560, la 
perfezionò di maniera che ne viene stimato come l’autore. 

Si eressero fabbriche per la depurazione dell’acqua salma- 
Saiinc. sira in Nauiieim presso Friedberg sino dal 4597, e parimente 
nello stesso anno a Langensalza ne furono insliluilc dal 
medico Matteo Metii. l)a principio elleno consislevan solo 
iu islrati di paglia, e i lavoratori gettavano con le pale 
sopra di essi l’acqua salmastra lino a che evaporando dive- 
nisse solida. Poi s’adoperarono macchine a sollevar Tacque. 
21 I primi soldati che ebbero nome di dragoni si rinven- 
Dragoui. gono in Francia sotto di Enrico IV (4589-4 610). 11 mare- 
sciallo di Brissac debbe aver perfezionato il loro armamento. 
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La prima casa di forza (ergastolo) fu eretta ad Amsterdam l “ 
nel 1595; Amburgo c Brema furono le città che prima ne Ergastoli, 
seguirono l'esempio : tennero dietro Lubecca, Francoforte sul 
Meno c Norimberga, e poi finalmente più stati dell’Impero. A ’- G a 
L’arpa d’Eolo, strumento a corde che, esposto al vento, a’EuU 
comincia a sonare da sé, è un trovato del gesuita Atanasio 
KmciiF.R (4602-1680). 

Il trovato del contrapunto, cosa nella musica di somma s; 
importanza, vien attribuito a Lodovico Viadana, italiano, c i ° u n I J[“' 
circa l’anno 4606. Forse Viadana non dettò altro che re- pu " °‘ 
gole; poiché, essendo già in uso gli organi potrebbe essere 
che anche l’invenzione del contrapunto fosse più antica. 58 
Uno de’maggiori beneficj che l’Europa ritrasse dalla sco- paìst®. 
perla dell’America fu l’introduzione delle patate, originaria 
dal Perù e dalla Virginia: c gli Europei impararono a me- 
glio conoscerle cento anni dopo la scoperta di quell’enii- - 
sfcro. Un trafficante di schiavi, Giovanni IIawjcins, fu il primo 
che De desse notizia nei 4565, e nel 4585 l’ammiraglio 
Gr.Ai.TEmo Rai.eigii dalla Virginia le portò per la prima volta 
in Irlanda e nel 4586 Francesco Drake in Inghilterra. In 
Italia, secondo alcuni, si coltivavano già dal 4588, secondo 
altri, nel 4 664;. ne’Paesi Bassi nel 4623 ed in Germania 
dopo il 4650. 

La china o la corteccia PERUVIANA , scorza dc’rami di un 2!) 
albero il quale cresce spontaneamente c in abbondanza nel 
Perù, era nota per le sue proprietà medicinali agl’indigeni dl c "‘"' 
prima della venuta degli Spagnuoli. Ma gli Europei ne 
vennero in cognizione per caso. La contessa del Chinciion, 
moglie al viceré del Perù, nel 4 638 fu assalita da gagliarda 
febbre intermittente e n’era difficile la guarigione; allora il 
governatore di Loxa, ne’ contorni della qual città l’albero 
della china cresce in grande abbondanza, spedi questa cor- 
teccia alla viceregina, che poco stante riebbesi. La fama di 
questo rimedio non giunse in Ispagna clic nel 4640, e nel 
4 619 in Italia, ma l’ostinazione de’medici non ne fece uso 
particolare, fino a che Roberto Talbot lo spacciò come un 
secreto in Francia e in Inghilterra , guari con esso molti 
maiali e lo vendette a Luigi XIV di Francia, talché quindi 
venne presto conosciuto e adoperato. ah® 

L’arte di schelelrizzare le foglie è invenzione di Marco | l,i lr |' p lJ e " e 
Aurelio Severino professore di medicina e chirurgia in Na- 
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poli verso l’anno 1655; e fu appresso perfezionala partico- 
larmente da Federico Ruyscii. 

Gli Olandesi nel 1624 inventarono la carta bollata e ne fe- 
cero un’imposta. La Francia fu la prima che l’adottasse. 

Il lotto è un trovato de’Genovesi, poiché fu il senatore 
Benedetto Gentile che l’introdusse in Genova; in Germania 
venne ammesso nella seconda metà del XVIII secolo. 

La bnjonclla è d’invenzione francese circa l’anno 1643 
sotto Luigi XIV; quest’arma ebbe il nome dalla città di Ba- 
jona, in cui furono fabbricate le prime bajonelle. 

Subito dopo l’invenzione del telescopio , Galilei osservò 
nell’anno 1610 alcuni fenomeni proprj del pianeta di Sa- 
turno; nel 1640 li osservarono pure Gassendi ed altri astro- 
nomi, finché IIuygens circa l’anno 1 660 spiegò come questi 
fenomeni fossero un anello abbastanza largo, ma poco grosso 
che spazia liberamente in certa distanza dalla sfera di Sa- 
turno, e che n’è in tulli i punti egualmente lontano e man- 
tiene continuo una direzione parallela verso una regione del 
cielo e, come lo stesso suo pianeta, trae la sua luce dal sole. 
Ciò venne altresì confermato da ulteriori osservazioni. 

Simone Maier di Anspach osservò per mezzo d’un tele- 
scopio olandese quattro piccole stelle intorno al pianeta 
Giove nel 1609; nel 1610 replicò le sue osservazioni con 
istrumenli migliori, e in marzo 1611 accertossi che quéste 
quattro piccole stelle sono i satelliti di Giove. Anche Galilei 
li osservò nello stesso tempo e li spiegò chiaramente. 



SECONDA SUDDIVISIONE. 

Dalla pace di Weslfalia (1648) all’anno 1820. 

§ 28. 

Prospetto Questo nuovo periodo di centoseltantadue anni che cn- 
e'dt'suu' lri aino a discorrere è non solo il più prossimo ma eziandio il 
più importante; imperocché in cosi breve spazio di tempo si 
operarono fatti i quali per il numero loro basterebbero ad em- 
piere grandi periodi e per la importanza fanno maravigliare lo 
storico. Il teatro della storia va di mano in mano allargandosi, 
poiché le regioni scoperte acquistano importanza storica, si 
conoscono più esattamente le già poco note, c nuove se ne 
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discoprono. Così, a ilio’ d’esempio, la Russia diviene uno de’ A “ UI L ' 
più ragguardevoli siali, l’interno dell’Africa e il N. E del- 
l’Asia si fanno più noti, e una nuova parte del mondo, l’Au- 
stralia, sorge più distintamente dal mare per noi. 

Le arti e le lettere festeggiano l’età dell’oro: l’arte della 
guerra tocca alla maggior eminenza c la più gran parte 
degli stali vi assumono nuove condizioni politiche. 

Ecco le scoperte di questo tempo. Nel 1648 i Russi giun- iuis 
sero al Kamtscii.vtka c dal 1728 al 1767 esplorarono il mare 
che ha nome da quel paese e scopersero l’arcipelago tra l’Asia 
e l'America settentrionale. 

Nel 1721 l’olandese Rogvvin scoperse le isole di Pasqua e kji 
del Naufragio, e quelle di Aurora, di Vespero, del Labirinto 
e de’Rinfreschi , Tienhovcn, Groninga , ec. Nel 1746 l’in- 
glese Byron rese più conosciute le isole della Falsa Speranza, 
del re Giorgio, del principe Wallis, del Pericolo, quelle del 
duca d’York e di Byron. 

Nel 1764 Walus vide risole di Pentecoste, della regina i" 61 
Carlotta, di Egmonl, di Gloeester, di Cumberlandia, quelle 
del principe Guglielmo Enrico, d'Osnabruch, d’Olaiti, risole 
degli Amici, quella di Carlo Saunder , di lord Ilovvcs , di 
Scylly, di Boskaven, di Keppel, di Longisland, della Ntlova 
Islanda, ee. Nell’anno medesimo Karteret scoprì le isole 
Pitinie, di Govvcr, di Hardys, di Simpfons e di Harterel ; 
oltre a quelle di Winhelseas, dell’Ammiragliato, di S. Ste- 
fano, di Freevvil e di S. Andrea. 

Nel 1768 il sommo navigatore Cook osservò in Otaiti la 
congiunzione di Venere col sole, nel 1772 scoperse la nuova ^ 
Caledonia, la nuova Giorgia, le isole Sandwich, ce. I viaggi 
nel mare del sud non solo fornirono sino a’ nostri giorni 
nuove scoperte, ma s’intrapresero indagini verso il polo, e 
si formò una società per investigare più esattamente l’in- 
terno dell’Africa. 

L’Europa continua anche in questo periodo ad essere la 
parte capitale del globo c quasi la dominatrice delle altre. 

Trova la storia in questa sola piccola parte della terra il 
maggior incivilimento e gli stali più importanti che hanno 
efficienza sugli esteri. 

Nel principio di questo periodo la Francia a ponente e 
la Svezia al norie sono le potenze predominanti: tutte e 
due declinarono; la Francia per la guerra di successione, 
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la Svezia per quella del norte. Si riebbe la Francia ed 
usci da una spaventevole rivoluzione quasi dominatrice del 
mondo e per la seconda volta ricadde. L’Austria perdette 
l’impero germanico, ma da ultimo ebbe un’esistenza affatto 
speciale. La Prussia, divenuta un regno, per alcun tempo 
chiamò sopra di sè l’allcnzione degli stali confinanti, rimase 
prostrata da una battaglia e si riebbe con una forza maravi- 
gliosa. La Germania si eresse in confederazione in cui si for- 
marono regni considerevoli. A’ Paesi Bassi settentrionali si 
unirono anche quelli del mezzodì e uniti vennero a formare 
uno stato ragguardevole. 

L’alta Italia prese forma di regno sotto l’Austria, come la 
Polonia sotto la Russia, che divenne lo stato predominante 
nel settentrione. Sembra che i Turchi vadano giornalmente 
scemando d’importanza. 

In Asia fu distrutto il regno del Gran Mogol, come an- 
che la sovranità di parecchi Nabab indiani. Gli Inglesi col 
commercio s’insignorirono della più gran parte delle Indie 
orientali. La China cosi come il Giappone riman tranquilla 
c divisa dalle relazioni con gli altri paesi. 

Nell’America settentrionale giganteggiò in breve una grande 
repubblica, e nell’America meridionale fiori ini bel regno sotto 
la famiglia di Braganza. Sorse in S. Domingo uno stalo di 
Negri di qualche momento, e gli Inglesi entrano a cono- 
scere nell'interno dell’Africa stati gagliardi di Negri. Le co- 
lonie della Nuova Olanda prosperano con indicibile rapi- 
dità, e lo stesso re delle isole Sandwich appar degno di 
qualche menzione. 

A) STATI EUROPEI. 

1) Impero cerma.mco. 

§ 29 . 

La pace di Weslfalia essendo stala conchiusa da potenze 
straniere, fu misurata al vantaggio deU’ulUme e non al me- 
glio dell’impero germanico; ella ayea per base l’equilibrio, 
e con l’alterazione di questo andava a distruggersi anche 
la confederazione tedesca. L’imperatore Ferdinando III si 
studiò di mitigare la dura sorte della Germania; ma sino 
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al 1652 la occuparono, taglieggiandola. Francesi e Svedesi. '" 1 " ‘ 

Appena la sgomberarono, le condizioni dell’ interno presero 
a migliorare. Alla dieta di Ratisbona furono introdotti pa- 
recchi nuovi principi: di Nassau, di Hohcnzollern , di Eg- 
genberg, di Lobkovvitz. di Saltn, di Dietrichstcin, di Auers- 
bcrg c fu rinlegrata 1’amministrazionc della giustizia. Ma 
rimanevano da porre in assetto assai cose, e a ciò richie- 
devasi tranquillità , nè la Germania ne godette per lungo 
spazio di tempo. Nell’anno 1660 cominciò di bel nuovo una ir, co 

serie di guerre che Leopoldo I successore di Ferdinando III Uojwido i. 
fu costretto di continuare contra i Francesi ed i Turchi. 1S ' ,S ' 1 
I Turchi vennero battuti dal generale in capo austriaco 
Monteccccoli presso S. Goltardo , ma ottennero ciò non 
ostante un vantaggioso armistizio nel 1664. 

Un anno prima, nel 4663, cominciò la dieta permanente isua 
di Ratisbona, acciò gli ambasciatori de’ principi potessero 
deliberare sui casi che avvenivano. 

La vicinanza della Francia era pericolosissima all’impero 
germanico; essa vantò diritti privi di fondamento su parte 
di detto impero e cercò di farli valere con le armi. La 
gelosia de’ principi e generali tedeschi tra loro portò alla 
Francia vittorie e vantaggi, c alla misera patria nostra per- 
dile e danni. La pace di Nimega nel 1679 doveva rimettere ictsi 
la calma, ma l’imperatore si sforzò invano di ottenerla. La 
Francia violò la pace con le cosi dette camere dell’unione 
e si collegò a tale intento con la Gran Bretagna e con la 
Danimarca , e nel cuor della pace sorprese a forza città c 
paesi che le caddero in mano, come per esempio nel 1681 , 6S , 

la città di Slrasburgo. L’imperatore erasi unito alla Svezia, 
alla Spagna e ad altri stati dell’ impero , Ira cui conferì la 
nona dignità elettorale a Brunswich ; ma che poteva egli 
mai conira la Francia, essendo nel 1683 spirata la tregua 
col Turco? Però fu costretto a eonehiudere un trattato con 
la Francia nel 1684 per respingere i Turchi ch’crano pene- 
trati fin sotto Vienna. La vittoria di Mohacz nel 1687 tornò i«s7 
l’Ungheria in potere dell’Austria; quel regno si dichiarò stato 
ereditario della casa di Habsburgo, e Gu'seppe, primogenito 
di Leopoldo I , fu coronato re d’ Ungheria. Questa buona 
ventura provocò tanto Luigi XIV che non mantenne la tre- 
gua di vent’anni. Facendo valere smodate ragioni allodiali 
per la duchessa d’Orléans, sorella al defunto principe elettore 
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" Carlo palalino , entrò nel Palatinalo. Il ministro francese 
Louvois comandò si mandasse a fuoco e fiamme il paese e 
Melac generale inumano , adempì l’ incarico. Heidelberga , 
Mannhcim, Frankenthal, Spira, Oppenheim, Kreuznath, Alzei 
furono incenerite. La camera imperiale da Spira crasi rifug- 
gila a Wezlar. Queste desolazioni fecero sì che alla fine 
ognuno si sollevasse contra la Francia, la quale per le guerre 
era esausta di forze; c cosi nel 1697 dovette accettare la 
pace di Riswick, in cui ritenne Strasburgo: ma il duca di 
Lotaringia e il principe elettore palatino riebbero i loro 
stati. Appena le cose eransi composte a quiete che comin- 
ciarono di bel nuovo a insorgere i Turchi; ma la vittoria 
d’ Eugenio principe di Savoja li obbligò ad aeceltare in Kar- 
lowitz una trégua di venticinque anni e a ritornare all’Au- 
stria la Transiivania, la Schiavonia, ec. 

Augusto II, principe eiettore di Sassonia , venne innal- 
zato a re di Polonia , il che diede motivo alla guerra del 
settentrione; e allorché nel 1700 con Carlo li si spense in 
Ispagna la linea austriaca, scoppiò la guerra di successione, 
poiché due potentissimi competitori anelavano a quella co- 
rona, l’imperatore Leopoldo I e Luigi XIV di Francia. Le 
potenze d’Europa erano già da alcun tempo apparecchiate 
a questo avvenimento. Per non alterare l’equilibrio degli 
stati Leopoldo voleva la Spagna per Carlo suo secondo- 
genito, Luigi XIV pel suo pronipote Filippo d’Angiò, an- 
che dal re di Spagna nel suo testamento nominato a suc- 
cedergli. 

§ 30. 

Leopoldo I non riconobbe il testamento per ragioni di 
parentela, si confederò con gli siati imperiali di Germania, 
con l’ Inghilterra, con l’Olanda e la Danimarca; ed Eugenio, 
che ne comandava gli eserciti, diè principio alla guerra in 
Italia. Dappertutto si combatteva: in Germania, in Baviera, 
sul Reno, ne’Paesi Bassi, in Italia ed anche in Ispagna do- 
poché nel 1703 l’arciduca Carlo ne fu gridalo re in Vienna 
ed erasi recato nel Portogallo. In Germania prevalse l’Au- 
stria, in Italia la Francia; in Ispagna rimaneva ancora a 
decidere. Le turbolenze di Ragoczi in Ungheria, per le quali 
l’imperatore era costretto di dividere le sue forze, furono 
represse a violenza, e le cose sembravan piegarsi a favore 
dell’Austria, quando nel 1705 morì Leopoldo I. 
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Nell’anno 1701 il principe elettore Federico di Brande* 
burgo erasi dichiarato re di Prussia eoi consenso dell’im- 
peratore. 

Giuseppe I doveva mostrarsi gagliardo per sostenere il 
posto del suo antecessore; alla guerra di Spagna s’aggiun- 
sero turbolenze in Ungheria, dissidj col papa, e continuava 
di soprapiù ad infuriare la guerra del settentrione. Valente 
e operoso come egli era, pose al bando dell’impero molli 
principi italiani e tedeschi, avventossi con impelo sugli eser- 
citi francesi e riportò tre vittorie. Le sue truppe occuparono 
la Baviera: il Palalinato ottenne la dignità elettorale bava- 
rese, e la Boemia la palatina. Anche le turbolenze d’Unghe- 
ria furono assopite; tutto cammina a seconda nell’Austria, 
quando cadde in disgrazia presso la sua corte il vittorioso 
generale britanno Malborough, e Giuseppe I morì nel 4741. 

Questa morte cangiò d’aspetto ogni cosa: si temeva la 
prepotenza dell’Austria, dacché Carlo VI era l’unico erede 
di tutti i possedimenti austriaci, e si venne a paci separate. 
Prima si staccò la Gran Bretagna, indi l’Olanda e la Savoja, 
finalmente anche il Portogallo e la Prussia; a stento poteva 
l’Austria continuare la guerra, tanto più ch’ella era incli- 
nata alla pace, la quale fu conchiusa nel 474 4. Filippo ri- 
mase in possesso delle Spagne; l’Austria ottenne i paesi ag- 
gregali spagnuoli, i Paesi Bassi, Milano, Napoli e la Sarde- 
gna; i principi elettorali di Baviera e Colonia furono rimessi 
ne’loro possedimenti. 

§ 21. . 

Carlo VI dovette prevedere che seco sarebbesi estinta la 
linea maschile austriaca di Habsburgo; per lo che instituì 
egli nell'anno 1713 una sanzione prammatica, nella quale era 
stabilito l’ordine della successione dopo la sua morte. Tutte 
le principesse appartenenti alla casa austriaca come pure i 
paesi austriaci vi acconsentirono; ma Carlo VI volle pure 
che vi si obbligassero in certa guisa anche le potenze estere, 
per cui fece egli in tutti i successivi trattati di pace rile- 
vanti perdite , contea il consiglio del suo maresciallo Eu- 
genio , il quale preferiva un gagliardo esercito a tutte le 
garanzie delle potenze straniere. 

Sacrilicj fece egli nella pace di Passarowitz coi Turchi 
nel 1718, in cui riesci pienamente vittorioso; e tuttavolla 
non ritenne che Tcmeswar e la Servia. 
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Saerifiej pur fece nel trattato di Siviglia con la Spagna, 
dacché per compiacere a quest’ ultima disciolse la vantag- 
giosa compagnia di commercio di Ostenda nel 1731. 

Cessioni altresì svantaggiose fece Carlo VI ne’ trattati 
di pace di Vienna e Versailles, 1735 e 1738, i quali ter- 
minarono la guerra di Polonia. Aveva Carlo sostenuto l’e- 
lettore Augusto II di Sassonia, già eletto re d’una parte 
della Polonia ; la Francia in vece, la Spagna e la Sardegna 
sostenevano quello eletto dall'altra parte, Stanislao Lesczinsky. 
L’Austria cedette a Carlo principe di Spagna la Sicilia, che 
essa aveva ottenuto dalla Savoja in cambio della Sardegna 
e Napoli, e n'ebbe perciò Parma e Piacenza; l’impero ger- 
manico perdette la Lotaringia, e l’ebbe Lesczinsky con l’ob- 
bligo di cederla alla Francia dopo la sua morte. Il duca di 
Lotaringia Francesco Stefano ne ricevette in compenso 
l’aspettativa al granduca di Toscana. 

Carlo VI fece pure saerifiej nella pace di Belgrado, sti- 
pulata nel t739, avendo i Turchi l’anno avanti rotta no- 
vamenlc la guerra; e i Turchi vennero in possesso di Bel- 
grado, della Servia, d'Orsova e d’una parte della Bosnia. 

Carlo VI mori nel 1740 e lasciò due figlie, la maggiore 
delle quali, Maria Teresa, erede de’paesi austriaci, era ma- 
ritata a Francesco Stefano granduca di Toscana. 

S sa- 
niate non apponevasi Eugenio: un esercito bene agguer- 
rito avrebbe meglio difeso la nobile figlia dell’ imperatore 
di tutti i trattati, e Carlo VI aveva trascurato quel mezzo. 
Appena ebbe cessalo di vivere che la Francia fece il pro- 
getto di dividere i regni della casa d'Habsburgo; la Spagna, 
la Baviera, la Sassonia, tutti e tre quegli stati vantavano 
diritti a’paesi crcditarj austriaci ne erano gli alleati. 

Ma sorse improvisamente un nuovo avversario. Fede- 
rico II, il giovine re di Prussia-, che metteva in campo ra- 
gioni su quattro principali della Slesia, l’ invase con tanta 
furia che prima della fine dell’anno 1740 con la vittoria di 
Mollwitz ne giunse al possedimento. Il principe elettore di 
Baviera Carlo Alberto si spinse, unito a" Francesi, vittoriosa- 
mente in Austria; poscia con gli ajuli della Sassonia entrò 
anche in Boemia, si fece prestare omaggio in Praga e (tìn- 
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eliè restò vacante il trono imperiale) venne nel 1742 creato 
imperatore di Germania sotto il nome di Carlo VII. I pos- 
sedimenti austriaci d’Italia erano intanto molestati dagli 
Spagnuoli. Maria Teresa, di magnanimi spiriti, senza alleati, 
senza esercito, senza denaro, non si perdette d’animo in si 
grave distretta. Essa trovavasi a Presburgo allorché le giunse 
novella de’progressi del suo nimico. Tosto convocò gli stati 
dell’Ungheria e si presentò in abito militare alla foggia di quel 
paese, tenendo nelle braccia suo tìglio Giuseppe ancor bam- 
bino, c dichiarò come, assediata da’nimici, abbandonata dagli 
alleati, unicamente s’affidasse nel valore e nella fede degli Un- 
gheresi; e dopo che ebbe mostrato a'magnati il suo diletto 
figlio, sollevandolo con le braccia in alto, lo pose in mezzo 
a loro dicendo: « difendete il vostro re. » Allora tutti i 
grandi sfoderarono le spade esclamando nel maggiore entu- 
siasmo: « noi morremo pel nostro re. » In breve tempo venne 
messo in piedi un esercito: la Baviera perdette in Austria 
gli acquistati possedimenti, e ne’primi mesi dell’anno 1742 
la maggior parte della Baviera era invasa dalle vittoriose 
armi austriache. Il re d’Inghilterra Giorgio li e i Paesi 
Bassi, uniti, si dichiararono per Maria Teresa, come altresì la 
Sardegna. Federico li di Prussia , che intanto aveva con- 
quistato tutta la Slesia , ottenne colla vittoria di Czaslau 
nel 1742 la pace di Breslavia, in cui ritenne la Slesia sino 
ad alcuni piccoli distretti. La guerra contra i Francesi fu 
spinta innanzi con vantaggio, sicché vennero cacciati dalla 
Boemia e battuti a Deltingen sul Meno il 23 giugno 1743 
dagl’inglesi. Questo prospero successo diede inquietudini 
al re di Prussia a cagione della Slesia, e di bel nuovo entrò 
in Boemia, ma la pace di Dresda nel 1745 glie ne assicurò il 
possesso. 

Intanto era mancato di vita Carlo VII , e Francesco I 
marito a Maria Teresa ottenne la corona di Germania. Si 
giunse a stringere pace con la Baviera: si combatteva ancora 
ne’Paesi Bassi ed in Italia, qui con prospera fortuna per 
l’Austria, colà con avversa; ma allorché gli Inglesi vinsero 
in mare, e i Russi s’apparecchiavano all’ajuto dell’Austria, la 
Francia inclinò alla pace, che fu conchiusa nel 1748 in 
Aquisgrana. Tutte le potenze si restituirono le loro conqui- 
ste ; soltanto Filippo , principe di Spagqa , ricevè Parma c 
Piacenza. 

27 
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u Federico II, re di Prussia, avvantaggiò il, suo stato con 

de’ictia una saggia amministrazione, promovendo l’agricoltura , il 
anni, commercio, l’industria e il sapere. Le potenze tinitime os- 
servavano con inquietudine quello stato crescente. L’Au- 
stria erasi pacificata col suo antico avversario , la Francia 
alleata alla Russia e Sassonia. Ma insorse dissidio tra la 
Francia e l’Inghilterra per i confini delle loro colonie nell’A- 
merica settentrionale. Proruppe la guerra quando la Francia 
minacciò gli stati tedeschi del re d’Inghilterra, il principato 
elettorale d’Annover, e l’ultima collegossi alla Prussia. Fede- 
rico II, temendo di sorpresa per parte dell’Austria e degli 
alleali di lei, volle prevenirli ed entrò repentinamente nel 1756 
n ° c in Sassonia, battè gli Austriaci a Lowositz,. forzò i Sassoni 
all’obedienza e s’armò di tutte armi contra de’suoi inimici, 
poiché tutti volevano rovesciarsi addosso alla Prussia. 

Erangli contra gli stati d’Austria, di Francia, l’impero ger- 
manico, la Russia e la Svezia; la sola Inghilterra, Brunswico 
ed Assia tenevano per la Prussia. Federico II cominciò la 
1757 guerra nel 1757 con l’assedio di Praga, e diede a divedere il 
suo genio di condurre gli eserciti a Rosbach (5 novèrnb. 1757) 
ed a Leuthen (5 dicemb. 1757). La fermezza di lui non ri- 
mase prostrata daH’avversa fortuna, sperimentata a Colliu 
(18 giugno 1757), e dopo la sconfitta di Hochiurch (14 ottobre 
4758), dove il generale austriaco Daun Io ruppe in un as- 
salto notturno e a Kunesdohf (12 agosto 1759), in cui egli 
dovette piegare sotto le forze unite della Russia e dell’Au- 
stria, ma in poco tempo sorse ancora tremendo in faccia a’ 
suoi nimici. L’anno 1769 esaurì d’assai le forze d’amendue 
le parti belligeranti; Federico vinse a Liegnitz (17 agosto 
1760) e nella sanguinosa battaglia di Torgau (5 novembre 
1760), ma dopo la morte di Giorgio li d’Inghilterra gli 
mancò ogni soccorso. Se non che al cadere dell’anno 1761 
la morte di Elisabetta imperatrice di Russia indusse un can- 
giamento nello stato angustioso in cui si trovava; poiché il 
successore di lei, Pietro III, grande ammiratore di Federico II, 
lasciò che le sue truppe lo favorissero; ed allorché giunse al 
governo Caterina lì, cessò il soccorso della Russia, ma non 
per questo crebbero i Russi la potenza de’nimici di Fede- 
rico. Si guerreggiò ancora, sebbene più lentamente, l’intero 
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anno 4762; ma sul principio del 4763 tutti già .volevano la 
pace, che venne conchiusa il 45 febbrajo 4763 a Hubertsburg. 
Federico li ottenne la Slesia e diede il suo voto per reie- 
zione di Giuseppe in re de’Romani. Due anni di poi morì 
l’imperatore Francesco I. 

§ 34. 

Non solo per l’Austria , ma anche per tutta Germania 
col governo dellimperatore Giuseppe II cominciò un’epoca 
di vera prosperità. L’Austria e la Germania debbono glo- 
riarsi di lui come d’un attivo, se non che forse troppo pre- 
cipitoso promotore del bene ne'proprj stati, come Federico II 
ne’suoi. La coltura mentale s’avvantaggiò da per tutto, àl- 
l’arli e all’industria venne dato incremento , e spuntò alla 
patria nostra l’aurora di più solide ed utili cognizioni. Pec- 
cato che le migliori intenzioni del magnanimo imperatore 
per amore al passato si sconoscessero; e dobbiamo dolerci 
che questo principe veramente grande non avesse a premio 
de’suoi sforzi continui che la gelosia delle estere potenze e 
dispiaceri ed ingratitudine. 

La guerra di successione della Baviera, insorta dopo la 
morte del principe elettore di Baviera Massimiliano Giuseppe 
perchè Giuseppe II vantava ragioni sopra una parte di quel 
paese, e il re di Prussia appoggiava il principe elettore pa- 
latino Carlo Teodoro , fu tosto sedata con la pace di Tes- 
chen, 4 779, e l’Austria ritenne solamente il circolo dell’Inn. 
Anéhc la guerra della Schelda fu subito composta per inter- 
posizione della Francia, 4785. Come alleato della Russia, 
Giuseppe II dovette prender parte in una guerra contra i 
Turchi, e le sue truppe combatterono con vantaggio sotto gli 
ordini degli eccellenti generali Coburg e Laudon; in questo 
mentre insorsero turbolenze nelFUngheria e ne’ Paesi Bassi, 
e l’imperatore scomparve dalla scena del mondo a mezzo de’ 
suoi grandiosi, disegni. 

Gli successe nel regno il granduca di Toscana Leopoldo II, 
d’animo dolce e pacifico. Fermò coi Turchi la pace di Sis- 
to wa e non ottenne che i distretti della Vecchia Orsowa c 
dell’ Una; ed allorché l’assemblea nazionale di Francia at- 
tentò a’ diritti de’ principi tedeschi che aveano possedi- 
menti in Alsazia e nella Lotaringia, Leopoldo II alleossi alla 
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Prussia, ma mori prima che venisse a prorompere quella spa- 
ventevole guerra. 

§ 35 

La salila al Irono di Francesco II, imperatore grande c 
magnanimo, è contrasegnata dallo scoppio della lunga guerra 
detta della rivoluzione francese. 

L’assemblea nazionale di Francia dichiarò guerra all’Au- 
stria e a’suoi alleati il 20 aprile 1792, lamentandosi special- 
mente che in Germania si favorissero i fuorusciti francesi. 
Questa guerra durò sino alla pace di Luneville (1801) e 
per rapporto alla Germania la si può acconciamente divi- 
dere in tre periodi: 

1) Dal principio della medesima sino alla pace separata 
della Prussia, nel 1795. 

2) Da questa pace sino a quella di Campo Formio , nel 
1797. 

3) Dalla pace di Campo Formio sino a quella di Lune- 
ville, nel 180). 

I Francesi entrarono ne’Paesi Bassi, e gli alleati austriaci, 
condotti dal duca di Brunswico, prussiani e quelli d’Assia 
cercarono d’incamminarsi a Parigi per la Sciampagna; ma 
il ridestato coraggio de’Francesi che facevano testa gagliarda, 
il continuo diluviare delle piogge e la mancanza di provigioni 
forzarono il grand’esercito a ritirarsi. Il generale francese 
Duxouriez battè subito dopo gli Austriaci presso Gcmappe 
e Costine, corse sopra Magonza, la prese e avrebbe voluto 
penetrare più innanzi, ma non gli riesci di giungere che a 
Francoforte sul Meno. 

Quando venne soppressa in Francia l’assemblea nazionale 
e costituitasi in luogo di quella la convenzione nazionale 
e menato a morte il buon re Luigi XVI (1793), anche 
l’impero germanico indisse guerra alla Francia e la Gran 
Bretagna, la Spagna, la Sicilia, la Savoja, il Portogallo e gli 
stati imperiali tedeschi si strinsero in alleanza contra la 
Francia; la Svezia non vi prese alcuna parte e la Russia 
tardò gli ajuti. 

La rapida fortuna delle armi francesi alla prima ritirata 
degli alleati mutossi nella seconda campagna del 1793. Il 
principe di Coburgo vinse ad Aldenhofen, a Diiren, a ÌS’eer- 
vinden ed a Lòwen, e il generale francese passò dagli Au- 
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siriaci. Da’ Paesi Bassi e dal centro delle provincie renane 
marciavasi verso la Francia. Gli Spagnuoli tenevano fermo 
al Rossiglione; gli Inglesi avevano presa Tolone; nell’ interno 
della Francia imperversavano le gcerre civili, quando sorse 
a salvarla il terrorismo con alla testa il crudele Robespierre. 

Il potere terribile onde questo governo con distruzioni di 
sangue vinse tutti i partiti , spiegò enormi forze militari. 

Tutto il paese doveva essere un campo di battaglia intan- 
lochè durava il pericolo; ogni Francese doveva farsi soldato 
ed al grido d’allarme correre alla difesa. Chi era troppo de- 
bole a sostenere il carico delia guerra doveva apprestare le 
armi o le provigioni. Le donne dovevano attendere all’agri- 
coltura ed allestire le vestimenta ; e i fanciulli far tela e 
stuello per i feriti. Innumerevole esercito accorse a’ minac- 
ciati confini e presto s’assuefece al servizio militare, mentre 
Carsot, uomo intelligente ed accorto, da Parigi dirigeva con- 
forme ad un piano la guerra. Gli alleati vennero respinti 
sull’ uscire dcll’anno 4794 da’generali Pichegru e Jourdan dai 
Paesi Bassi e dalla riva sinistra del Reno. Un naturalista 
francese, dietro osservazioni che fece sui ragnateli, presagì 
un inverno assai rigido, all’entrare del quale, 1795, giovan- 
dosi del vaticinio, un esercito francese passò in Olanda spro- 
veduta d’ogni difesa sui fiumi e sui canali agghiacciati. 

In questo termine di cose la dieta di Ratisbona richiese 
l’imperatore e il re di Prussia che volessero piegare alla 
pace. La Prussia stipulò il 5 aprile 4795 una pace sepa- 
rala a Basilea per lei e per l’Assia, nella quale essa resti- 
tuiva alla Francia i paesi posti alla sinistra riva del Reno 
contra futuri compensi in Germania. 

La Spagna seguì l’esempio della Prussia. L’Olanda fu secondo 
dichiarata uno stato libero, c delle grandi potenze l’Austria periodo, 
e l’Inghilterra rimasero sole in campo contra la Francia. 
L’Inghilterra aveva fin qui presa poca parte alla guerra di 
terra ferma, ma soccorse a denaro le potenze belligeranti. 

Con tanto maggior prosperità combattè la medesima in 
mare, e tutte le colonie de’ Francesi nelle altre parti del 
globo rimasero preda dell’Inghilterra, che allargò il suo 
commercio sulle ruine di tutte le nazioni commercianti. 

L’anno 4796 fu decisivo per la guerra del continente: in •'»« 
Italia un giovine capitano, Napoleone Bonaparte, nafivb di 
Ajaccio dell’ isola di Corsica , pervenne al comando dell’e- 
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Ah." u.c. serc jj 0 f rancese; mentre verso la Germania entrava in campo 
Moreau, altro abilissimo generale. Bonaparte volava di vit- 
toria in vittoria: costrinse il re di Sardegna ad un armisti- 
zio e poco stante con grandi sacrilicj alla pace; prese Lodi 
e quasi tutta la Lombardia; i duchi di Modena e Parma do- 
vettero affrettarsi a ricevere anch’essi una tregua, la quale 
venne pure convenuta col papa e col re di Napoli, allor- 
ché i Francesi invasero gli stati pontificj. In Germania il 
fratello dell’ imperatore, il sagace e valoroso arciduca Carlo, 
capitanava l’esercito austriaco. A lui si deve che le tre ar- 
mate francesi sotto gli ordini di Bonaparte, di Moreau e di 
Jourdan non riescissero a penetrare nel cuore dell’Austria : 
imperocché tutti e tre questi generali ad effettuare il dise- 
gno ciascuno dal suo lato s’inoltravano verso l’Austria; l’ar- 
ciduca con una rapida mossa battè Jourdan presso Neumarkt 
cd a Tenning, e perciò costrinse tanto questi che Moreau a 
ritrarsi di bel nuovo oltre il Reno. Ma le cose della guerra 
in Italia piegavano a male; chè Bonaparte sconfìsse i gene- 
rali austriaci Quosdanowich presso Brescia, Wurmser a Ro- 
veredo ed a Bussano, Alzinzi sotto Mantova c a Rivoli, e 
prese la fortezza di Mantova. Allorché nella primavera del- 
l,IJ l'anno 4797 l’arciduca Carlo affrontò Bonaparte in Italia, 
non potè superare i Francesi, perchè di gran lunga supe- 
riori di forze ; s’ intavolarono adunque negoziazioni di pace, 
che fu conchiusa il 47 ottobre 4797 a Campio Formio. La 
Francia ebbe i Paesi Bassi e le isole jonic. L’Austria ot- 
tenne F’ Istria veneta, la Dalmazia, le isole del mar adria- 
tico, Venezia, le lagune, ec. ; riconobbe la repubblica cisal- 
pina e promise di compensare con la Brisgovia il duca di 
Modena. A conchiudere la pace con l’impero germanico fu 
stabilito un congresso a Rastadt. 

Trna In Rastadt si negoziò quasi un anno mentre i Francesi 

perìodu. proseguivano le loro imprese in Italia, in Isvizzera, nell'E- 
gitto, e facevano nuovi piani di conquista; ciò che costrinse 
l’Austria a stringere una nuova lega con l’Inghilterra e con 
la Russia a danno della Francia. La guerra fu condotta con 
tanto vantaggio per parte de’ collegati che nei principio del 
l79;) settembre 4799 quasi tutta l’Italia era in possesso dc’Russi 
e degli Austriaci, e 1’arciduca Carlo in procinto d’ impadro- 
nirsi della Svizzera. Il ritorno d’Egiltp del generale in capo 
Bonaparte mutò non solamente la forma del governo di 
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Francia, ma anche la sorte della gaerra. Egli si fece, dopo 
l’abolizione del direttorio a Parigi, nominar primo console 
e mosse affrettatamente in Italia, dove con la battaglia di 
Marengo (14 giugno 1800) e con la vittoria di Moreau presso 
Hohenlinden (3 dicembre 1800) indusse la pace di Lune- 
ville. Questa pace appoggiavasi interamente a quella di 
Campo Formio; solamente vi fu aggiunto che l’arciduca 
Ferdinando di Toscana cedesse gli stati al duca di Parma 
e ne ricevesse compenso in Germania. 

§ 36. 

Le negoziazioni di risarcimento durarono in Ratisbona 
due anni, 1802 e 1803, sotto la mediazione della Francia 
e della Russia. Tulli i paesi de’ principi ecclesiastici del- 
l’impero furono fatti secolari; rimase solamente il piccolo 
stato dell’arcicancelliere elettore ecclesiastico, e in vece de- 
gli elettorali di Treveri e di Colonia ne furono instituiti 
quattro nuovi : Salisburgo, Bade», Assia e Wurlemberg. La 
sede arcivescovile dell’arcicancelliere elettore fu trasferita 
da Magonza a Ratisbona. Tutte le città dell’impero furono 
mediatizzate, e il Reno stabilito a confine tra la Francia e 
la Germania. 

Anche l’Inghilterra avea conchiusa nel 1802 ad Amiens 
la pace con la Francia, ma non durò che un anno, peroc- 
ché furono invasi da’ Francesi i possedimenti tedeschi del 
re d’Inghilterra, PAnnover. Nell’anno 1804 Napoleone as- 
sunse in Francia il titolo d’imperatore, e l’imperatore ger- 
manico quello d’imperatore ereditario d’Austria sotto il 
nome di Francesco I. 

La trasformazione delia repubblica cisalpina in regno del- 
l’imperatore Napoleone e l’incorporazione della repubblica 
ligure di Genova all’impero francese provocarono di bel 
nuovo la guerra tra la Francia e l’Austria, ch’ebbe per l’ul- 
tima un esito infausto. 11 generale austriaco Mack fu bat- 
tuto a Ulma, e Napoleone invase Vienna nel 13 novembre 
1805. La battaglia de' tre imperatori ad Austerlitz riesci 
egualmente vantaggiosa a’ Francesi, e poco dopo segui la 
pace di Presburgo (26 ottobre 1805). L’Austria perdette i 
possessi anteriormente austriaci, la Brisgovia e l’Orlenau, 
parte passati alla Baviera, parte al Wurlemberg e Baden, 
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il Tirolo alla prima, e al regno d’ Italia Venezia, ed ottenne 
perciò Salisburgo e Berchtoltsgaden ; l’eleltore di Salisburgo 
ebbe Wùrzburgo. La Baviera e il Wurtemberg furono eretti 
in regni, e l’Austria riconobbe l’indipendenza della repub- 
blica elvetica e batava. Queste condizioni indussero altri 
cangiamenti : la Prussia ricevette l’Annover , per il che 
diede alla Baviera Ansbach; Mirat, cognato di Napoleone, 
il granducato di Kleve-Berg; il maresciallo Berthier il prin- 
cipato di Neuemburg, e finalmente nel 1806 si sciolse del 
tutto l’ impero germanico, poiché la maggior parte de’prin- 
cipi tedeschi eransi costituiti in una confederazione detta 
del Reno sotto il protettorato della Francia. 

§ 37. 

La Prussia non era entrata nella confederazione renana, 
e la Francia temeva un’ alleanza delle potenze del nord ; 
onde si trovò tosto ragione per movere guerra alla Prussia, 
guerra che fu tosto finita. A’ 9 di ottobre del 1806 si pub- 
blicò dal quartier generale prussiano, stanziato a Erfurt, la 
dichiarazione di guerra contra la Francia; a’12 dello stesso 
mese l’esercito prussiano era già investito di fianco e bat- 
tuto due giorni dopo a Auerstadt. Le più importanti for- 
tezze della Prussia s’arresero con eguale celerità, e nel 24 
ottobre era già occupato Berlino, e alla fine dell’anno 1 806 
tutto lo stalo sino a Varsavia e Kònisberg in balia de’Fran- 
cesi. Anche questa volta le truppe ausiliario della Russia 
aveano tardato di troppo. Le battaglie di Eilau e di Fried- 
Iand apportarono la pace di Tilsit il 9 giugno 1807. Que- 
sta pace recava assai danno alla Prussia , perchè vi per- 
dette quasi la metà del suo territorio. La Sassonia fu eretta 
in regno e ricevette il duca di Varsavia. Il principe elet- 
tore di Assia e il duca di Brunswico perdettero i loro stati, 
de’quali, con l’aggiunta de’distretti prussiani sulla sinistra 
dell’Elba, si formò il regno di Vestfalia conferito da Na- 
poleone a Girolamo suo minor fratello. 

Con questa pace la confederazione renana si rinfoi’zò dei 
principati della Germania settentrionale. Ma per la Fran- 
cia non eravi posa , e necessariamente la confederazione 
del Reno doveva prendere parte a tutte le imprese militari 
dello stato che la proteggeva. Nell’anno 1808, dopo l’abdi- 
cazione de’ Borboni in Ispagna, scoppiò ivi la guerra, per- 
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chè que’ popoli non volevano riconoscere in re Giuseppe, 
fratello di Napoleone, prima re di Napoli. Perciò la confe- 
derazione del Reno prestò i suoi contingenti. 

Maggiore influenza ebbe sulla Germania la guerra pro- 
rotta nel 1809 fra l’Austria e la Francia, guerra delle più 
sanguinose. Si combattè d’ambe le parti con la maggior 
valentia, ma il vantaggio rimase anche questa volta a’ Fran- 
cesi. Le battaglie di Eckmùhl, di Ratisbona e di Wagram 
furono micidiali ad entrambi gli eserciti; terminativa fu l’ul- 
tima seguita dalla pace di Vienna il 14 ottobre 1809. L'Au- 
stria dovette cedere possedimenti riguardevoli, cioè, Salis- 
burgo, il circolo dell’ Inn, Gorizia, Trieste, la Carinola, una 
parte della Carinzia, ec.; l’Annover fu dato al regno di West- 
falia; Hanau e Fulda toccarono allo stato del principe pri- 
mate (già arcicancelliere elettore), e il principato di Ratis- 
bona toccò alla Baviera. Napoleone sposò l’arciduchessa 
d’Austria Maria Luigia, per cui sembrava formarsi un ami- 
chevole vincolo tra la Francia e l’Austria. 

§ 38. 

Formidabile era allora la Francia e dovevano sopragiun- 
gere particolari e non isperabili circostanze perchè la Ger- 
mania pensasse a riacquistare la sua libertà. Originò le mede- 
sime una guerra contra la Russia. Durava ancora la guerra in 
Ispagna, nella quale per parte degli Spaguuoli eombaltevasi 
quasi con una specie di disperazione, mentre Napoleone nel 
sentimento della sua possanza sperava di domare quelli che 
gli furono fino adesso alleati e forse di giungere all’ Indie per 
a traverso alla Russia e alla Persia. Da tempo immemorabile 
non si erano fatti apparecchi di tal sorta per una guerra. Un 
mezzo milione di uomini armati di tutto punto d’ogni na- 
zione, Francesi, Spagnuoli, Portoghesi, Tedeschi, Olandesi, 
Svizzeri, Polacchi, s’avviava verso la frontiere di Russia. An- 
che l’Austria e la Prussia fornivano di ausiliari la grande 
armata. La guerra cominciò nel 1812. Nel passaggio della 
Polonia fu dichiarata la redintegrazione di quel regno. L’e- 
sercito alleato giunse vittoriosamente fino a Mosca (1 4 set- 
tembre 1812), ma la guerra non fu decisa con la conquista 
della capitale. I Russi appiccarono il fuoco alla città per 
tórre a’ Francesi il punto d’appoggio e procacciarono inol- 
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l "" d C ' tre di difficoltare il trasporto de’viveri e di renderlo anche 
impossibile. Onde avvenne che Napoleone, dopo infruttuosi 
tentativi di pace, trovavasi in pessimo termine all’entrare del 
verno precoce. Egli doveva intraprendere la sua lunga riti- 
rata per i disertati paesi oikT era venuto; la mancanza di 
viveri, il freddo spaventevole, le malattie e le continue scara- 
piuece de’ Russi che molestavano la ritirata distrussero la 
grande armata, nella quale ben presto per tali infortunj 
venne a rompersi il freno di ogni disciplina. Perirono a Wilna 
cinquantatremila nomini e intorno a Mosca, Witepsk e Mohi- 
lew furono arsi dugentocinquantatremila cadaveri. Solamente 
una piccola banda di Francesi quasi distrutta, sotto la condotta 
del viceré d’Italia, giunse in Germania. Si colse questa oppor- 
tunità di circostanze a ricuperare l’indipendenza della Germa- 
nia. La Prussia per la prima si distaccò dalla parte francese e 
unì le sue truppe alle russe. Le tennero dietro gli altri paesi 
tedeschi allo sgomberarli che i Francesi facevano o al pre- 
sentarsene il destro. L’Austria egualmente avea fatto pace 
con la Russia. Napoleone era fuggito dalla Russia sur una 
slitta e corso a Parigi, ed era già bello e in armi uscendo 
l’aprile del 1813 tra la Sala e l’Elba. Egli vinse a Lutzen (2 
maggio 1813), a Baùtzen (20 e 21 maggio 1813), e penetrò 
nella Slesia. Le circostanze sembravano ripiegar tuttavia a 
favor de’Francesi; quando finalmente l’Austria, dopo inutili 
tentativi di metter fine alle guerre sanguinose, dichiarò che 
ella entrerebbe nella lega russo-prussiana, il che avea fatto 
anche la Svezia, per riguadagnare una volta la tranquillità 
de'popoli. Allora cominciò la gran lotta. Dopo molte battaglie 
perdute or da una parte, ora dall’altra ; p. e. a Grossbeeren 

I 813 (23 agosto 1813), a Dresda (25, .26 agosto), a Dcnnewitz 

(6 settembre), si combattè finalmente a Lipsia il 16, il 18 e 
il 19 ottobre la tremenda battaglia che decise il destino della 
Germania. Napoleone fuggì sconfitto al di là dal Reno, dopo 
aver sostenuto di passaggio ad Anau un conflitto eòi Ba- 
> varesi. La confederazione renana fu sciolta. I vittoriosi al- 
leati, a cui si aggregarono tutti i principi di Germania, avan- 
zaronsi oltre il Reno ed entrarono il 31 marzo 1814 nella 
capitale della Francia, dove Napoleone abdicò la corona im- 
periale ed ottenne con un trattato l’isola d’Elba: Luigi XVIII, 
della casa de’Borboni, salì il trono di Francia e stipulò coi 
vittoriosi alleati la pace di Parigi, 30 maggio 1814, in forza 
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della quale la Francia perdette tutte le sue conquiste fatte 
dal 4792 in appresso, Parve che allora l’Europa si compo- 
nesse a tranquillità. 

§ 39. 

Non solamente le cose della Germania, ma quelle altresì 
di mezza l’Europa eran ite in disordine a cagione delle guerre 
durate venticinque anni, sicché bisognavano molti accomoda- 
menti per riassettarle. Con questa intenzione si raccolsero i 
principi alleati nell’entrare d’ottobre 4814 al congresso di 
Vienna, e i negoziati riuscivano a bene, quando ad un tratto 
Napoleone sbarcò dall’isola d’Elba in Francia, e dopo venti 
giorni sembrava tornato in possesso di questo regno. Con- 
veniva adunque apparecchiarsi ad un nuovo conflitto. Già 
aveva Gioacbimo re di Napoli, cognato di Napoleone, assaliti 
i possedimenti austriaci d’Italia, ma dopo breve guerra egli 
rimase sconfitto in modo ehe fu costretto di abbandonare 
Napoli , c quel governo toccò alla famiglia de’Borboni che 
per l’avanti il reggeva. 

Poiché i potentati d’Europa non volevano più ricono- 
scere Napoleone per imperatore de’Franecsi , egli si spinse 
innanzi ne’Paesi Passi, e là presso Waterloo fu rotto per 
guisa il 48 giugno 1815 dall’inglese Wellington e dal prus- 
siano Blùcher che già si poteva considerare come disciolto 
il suo grande esercito. Fuggi Napoleone a Parigi, abdicò per 
la seconda volta e, allorché non ebbe più alcuna speranza 
di salute, si diede agl’inglesi, i quali, d’accordo con le altre 
potenze, lo trasportarono all’isola di Sant’Elena. L’esercito 
de’collegati era frattanto entrato in Parigi, e il 20 novembre 
1815 vi si conchiuse la seconda pace di Parigi, la quale ri- 
duceva la Francia a’suoi confini del 4790. 

L’Austria instituì nell'Italia superiore de’paesi di Milano, 
di Mantova e di Venezia un regno particolare sotto il nome di 
Regno lombardo veneto; riebbe in appresso il Tirolo, il Sa- 
lisburghese ed altre contrade che aveva prima cedute alla 
Baviera ; come pure le provincie illiriche , innalzate da lei 
al regno d’iLURiA. 

Al re di Sardegna furono restituiti i paesi che aveva per- 
duto nell’alta Italia: il Piemonte e la Savoja, a cui s’aggiun- 
sero il Genovesato, altre volte repubblica. 



Anni d. C. 



Confedera- 

zione 

germanica. 



ISli 



Digitized by Google 




Anni <1. C 



4816 



4817 



324 

Al granduca di Wurzburgo fu restiluilo il granducato di 
Toscana, e Wiirzburgo unitamente al principato di Aschaf- 
fenburg passò alla Baviera. 

La Svizzera ottenne tre nuovi cantoni; Ginevra, Neuen- 
burg e Waud. 

Il Belgio venne incorporato all’Olanda e costituito in re- 
gno de’PAEsi Bassi sotto il dominio della casa di Nassau- 
Orange. 

Egualmente la Polonia diventò un solo regno soggetto alla 
Russia, ad eccezione di alcune provincie di confine date alla 
Prussia. 

I paesi dell’impero germanico formarono una confedera- 
zione sotto il nome di confederazione germanica a difesa in- 
terna cd esterna di quegli stati. Della si fatta confedera- 
zione partecipano trentanove principi, fra cui un imperatore, 
quello d’Austria; sette re, quello di Prussia, di Bavièra, di 
Sassonia, di Annover, di Wiirtcmberg, c due forestieri, quello 
di Danimarca c de’Paesi Bassi; sei granduchi, di Baden, di 
Assia elettorale, d’Assia di Weimar, di Meklemburg-Schwe- 
rin c Meklemburg-Strelitz; dieci duchi, di Nassau, di Bruns- 
vvic'o, di Sassonia-Gota, di Sassonia-Meiningen, di Sassonia- 
Hildburghausen, di Sassonia-Coburgo-Saafeld , Oldenburgo, 
Anhall-Dessau, Anhall-Bcrnburg e Anhalt-Kòthen; undici prin- 
cipi, il Langravio di Assia-Homburg, il principe di Schvvarz- 
burg-Rudolstadt , Schwarzburg-Sondershausen , Hohenzol- 
lern-Hechingen , Ilohenzollern-Sigmaringen , Liclitcnstein , 
Reuss-Graitz , Reuss-Schleitz con Lobestein ed Ehersdorf , 
Lippe-Detmold, Lippe-Schaumburg e Waldeck; quattro citta’ 
ubere, Francoforte, Imbecca, Brema e Amburgo. 

La stabile confederazione (dieta) prese stanza al novembre 
4816 nella città libera di Francoforte; ed ora la Germania 
gode d’un benefico riposo sotto il governo di ottimi prin- 
cipi, i quali, pressoché tutti, hanno introdotto una costitu- 
zione comunale o provinciale ( stàndische Verfassung) ne’ 
loro stati. Si venne anche ad un’unione della chiesa lute- 
rana e riformata sotto il nome di chiesa evangelico-lute- 
rana, che trovò prima il suo ordinamento nell’arciducato 
di Nassau. 

Possano le ferite ancora cruente della nostra diletta pa- 
tria, cagionate da tempi sì lungamente avversi, fra cui va 
noveralo l’anno di -carestia 1816-1817, essere rimarginate 
dalle paterne cure de’principi! 
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2) La Svizzera e i Paesi Bassi. 

§ 40. 

Per mezzo della pace di Weslfalia del 1648 fu stabilita 
l'indipendenza tanto delle sei provincic unite come della 
Svizzera. Da questo tempo la Svizzera s’astenne di prendere 
parte negli avvenimenti al di fuori. Pure nel 1798 fu, suo 
malgrado, avAiluppala nella guerra di Francia, c data le 
venne una nuova costituzione, la quale, allorché Napoleone 
si dichiarò come protettone della Svizzera, fu di nuovo can- 
giata. Fino dalla prima pace di Parigi del 1814 conta ventuno 
cantoni e segue il suo anlico sistema. 

Ben altra sorte ebbero i Paesi Bassi, i quali passarono 
per tulle le forme di governo, formando ora uno stato ari- 
stocratico, .ora democratico, ora monarchico, e diventarono 
anche per alcun tempo provincia francese. Subito dopo la 
pace di Weslfalia principiò l’epoca più splendida de’ Paesi 
Bassi; nella guerra contra la Gran Bretagna diedero in due 
anni sette battaglie, in cui si segnalarono i due grandi eroi 
marittimi d’Olanda Ruyter e Trojip. 

Nella pace del 1654 la Gran Bretagna propose che tutti 
i principi d'Orange fossero esclusi dalla dignità di slatolder 
ne’Paesi Bassi, onde Giovanni de Witt gran pensionano go- 
vernò lo stato per venti anni. Sebbene durante questo tempo 
l’Olanda fosse abbastanza potente, nondimeno, per mantenere 
l’equilibrio politico nel settentrione e per estendere i suoi pos- 
sedimenti ncll’Indic orientali, cedette nel 1661 il Brasile al 
Portogallo; ma combattè con tal vigoria conira gli Inglesi che 
Ruyter suo ammiraglio riuscì nel 1667 a conchiudere la pace 
sul Tamigi. Ne’tcmpi diffìcili del 1672, allorché Luigi XIV as- 
sali l’Olanda, non potè altro ottenere che destituire nuo- 
vamente lo statolderato , c lo statolder Guglielmo III fece 
anche restituire all’Olanda tutto il perduto nella pace di 
Nimega del 1678. Allorché Guglielmo III salì al trono della 
Gran Bretagna, 1688, l’Olanda soccorse il suo statolder a 
denaro e a navile; ma la pace di Ryswik, 1697, non gli 
produsse alcun frutto. 

Dopo la guerra della successione di Spagna ottenne l’O- 
landa nella pace di Utrecht, 1713, le città di frontiera. Da 
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1 c qui innanzi l’Olanda declinò lanlo che per mantener»! ebbe 
a lasciarsi predominare quando dalla influenza inglese, quando 
)747 dalla francese. Nel 4747 Guglielmo IV fu generale statol- 
iti der delle provincie, ma nella pace di Aquisgrana, 4 748, che 
pose tino alla guerra austriaca di successione, a cui prese 
parte l’Olanda, dovè subito cedere alcune delle città di 
frontiera. La Francia compose di nuovo la guerra insigni- 
ficante della Schelda, cosi chiamata, essendosi aperta per 
causa dell’imperatore Giuseppe II che chiedeva la libera na- 
vigazione della Schelda. Le discordie interne duravano in 
questo mentre a sempre maggiore discapito dell’Olanda. Nel 
1 4 787 la provincia d’Olanda non volea più oltre obedire 
ai comandi dello, statolder ereditario; ma il braccio della 
Prussia la costrinse alla soggezione. Nel 4795 il generale 
francese Picdegru conquistò rapidamente l’Olanda; la repub- 
blica aristocratica fu convertita in democratica e Sciiimmel- 
pe.ning nominato gran pensionano. Le milizie della. repubblica 
datava, cosi chiama vanla i Francesi, mossero con questi ul- 
timi a guerreggiare in Germania; ma nelle altre parti del 
mondo gli Inglesi s’impossessarono di tutte le colonie olandesi, 
e in questa guisa fu ruinato il commercio di quella nazione. 
ibOG Napoleone mutò, 4806, la repubblica baiava in un regno, 
da lui conferito al fratello Luigi, ma per breve tempo; con- 
isi» ciossiachè ne fosse Luigi 4840 disautorato, dallo stesso fra- 
tello, e l’Olanda incorporata alla Francia. Nella prima pace 
1sU di Parigi, 4844, le provincie meridionali e le settentrionali 
de’ Paesi Bassi ricostruirono un solo regno sotto la casa di 
iM5 Nassau-Orasge, e Guglielmo I ne assunse il 45 marzo 4815 
la dignità regale. Come granduca di Lussemburgo, esso è 
anche membro della confederazione germanica. 

3) La Fraxcia. 

§ 44. 

m La Francia, in questo periodo, alcun tempo si estese ol- 
Francia. tremodo, ma ritornò da ultimo negli antichi suoi confini. 

Lu 'i 7 n ,V ‘ ka pace di Wcstfalia aveva bensi messo fine alla guerra 
tra l’imperatore di Germania e la Francia, ma continuava 
la guerra delia Francia con la Spagna sino alla pace de’Pi- 
ib.m renei, 4659, nella quale la Francia ottenne in Ispagna il Ros- 
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siglione, Arlois e più altre piazze forti. I ministri Mazarino ■ A "“ 1 ll ’ c 
e Coldert prosperarono fuor di misura la Francia; il com- 
mercio e la navigazione fiorivano, e venne creata una con- 
siderevole potenza navale. I valorosi e perspicaci generali 
Condé e Turenna conducevano gli eserciti. Per questa potenza 
interna la Francia diventò formidabile a tutti i suoi vicini. 

Luigi XIV, forte di questi mezzi, volle sovraneggiare 
l’Europa. Pretese da prima a’ Paesi Bassi spagnuoli come 
retaggio; ma, unitesi l’Olanda e la Gran Bretagna contea imi 
di lui, dovette, 1668, aderire alla pace di Aquisgrana, in 
virtù della quale gli furono concedute soltanto alcune piazze 
forti ne’Paesi Bassi. L’alleanza dell’Olanda con la Gran Bre- 
tagna, onde furono sturbate le sue mire sui Paesi Bassi 
spagnuoli, lo eccitò ad una nuova guerra con l’Olanda, la 
qual guerra, ancorché con la pace di Nimega., 1678, acqui- ! 

stasse la Franca Contea, sedici fortezze de’Paest Bassi, la Lo- 
rena, ec., gli costò la perdita de’suoi eroi Condé c Turenna. 

Dopo la pace di Nimega la Francia fu la potenza domina- 
trice in Europa, ma Luigi XIV ne abusò. Insliluì egli quat- 
tro camere, che dovevano investigare quali paesi spettassero 
per lo innanzi a quelli ch’egli aveva posseduti, e tentò in- 
contanente, 1681, di conquistarli con la forza delle armi. •«»! 

In questa occasione più di trenta città nel Palatinato vennero 
distrutte, e l’imperatore, occupato in una guerra col Turco, 
non potò soccorrerle. Durante una tregua di venti anni fer- 
mata con l’impero di Germania, mosse egli guerra a Genova, 

Tripoli e Tunisi, revocò l’editto di Nantes di Enrico IV, per 
cui la Francia perdette una moltitudine di operosi e utili 
cittadini, c la smania di conquiste non gli permise di man- 
tenere la tregua. Ma pur da quel tempo contra di lui sorse 
in arme mezza l’Europa; e quantunque la Francia combat- 
tesse felicemente, le bisognò, pel suo indebolimento, ritor- 
nare, nella pace di Ryswick, 1697, la Lorena al suo duca. 

Allorquando Luigi XIV’, per ottenere il reame di Spagna 
al proprio nipote Filippo d’Angiò, apri .la guerra della suc- 
cessione spagnuola, fu la Francia per più sconfìtte si fiac- 
ca che solo il ritrarsi della Gran Bretagna e di altre po- 
tenze dall’alleanza con l’Austria potè salvarla. La pace di 
Utrecht, Rastadt e Baden procacciarono bensì a Filippo 
d’Angiò la Spagna, ma fu forza alla Francia di cedere per 
queste all’Austria cd alla Savoja i suoi dominj italiani ed alle 
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An." a. c p 0(enze marittime altri possedimenti esterni. Luigi XIV la- 
sciò inoltre all’esausto suo regno un debito immenso. 

Luigi xy. Il successore di Luigi XIV fu Luigi XV, 1' amatissimo. Venne 
mi-ini p ur e g|j a [ t rono i n e tà minore, e la tutela mise opera in- 
vano ad estinguere il grosso debito. Per la elezione del re 
di Polonia entrò la Francia, sostenendo Luigi XV il suo 
suocero Lescinsky, in guerra con l’Austria, c s’ebbe quindi 
l’aspettativa della Lorena. La guerra della successione au- 
striaca non le fu causa nè di guadagni nè di perdite. Nel 
1754 ruppe guerra Luigi XV con la Gran Bretagna per 
quistioni di frontiere nell’America e strinse lega con l’Au- 
stria, come la gran Bretagna con la Prussia. In questo men- 
tre, per altre cagioni, ebbe origine in Germania la guerra 
de’ sette anni. Nella pace di Parigi la Francia, che aveva avuto 
la peggio per terra c per mare, fu obbligata ad abbandonare 
la provincia del Senegai in Africa ed in America, il Canada, 
il Capo Bretone, Granata, San-Vincenzo, Dominica e Tabago. 
Le imposte si erano ancora moltiplicale , ed alla morte di 
i 7 ;i Luigi XV, 1774, si salutò il suo successore Luigi XVI col 
titolo di perspicace. Con più dolci parole non potevasi espri- 
mere la sentenza capitale. 

Luigi xvi. Il buono c ben intenzionato Luigi XVI si adoperò con 
1774-1793 0 g n i sua p OSSa per riparare al debito che opprimeva lo 
stato, ma anche con l’ajuto de’ più economici ministri di 
finanze non gli venne fatto di condurre il disegno. Soc- 
1775 corse egli, 1775, le colonie dell’America settentrionale 
conira la Gran Bretagna e guadagnò nella pace di Parigi, 
1 7^3 1783 , i possedimenti nell’ Indie orientali ed occidentali. 

<‘s 7 Convocò nel 1787 gli stati ( Notables ) per provedere in co- 
mune a’mczzi di salvare la Francia. Questi stati si conver- 
tirono due anni dopo in un’assemblea nazionale. 

§ 42. 

rivoUizionc Già da alcun tempo erasi in Francia destato uno spirito 
francese, di rivolta. Diffusosi via via sino al popolo, come da ultimo 
ne accolsero anche gli eserciti i nuovi principj, scoppiò il 
fermento. Libertà ed eguaglianza fu il grido universale. Il 
17 va popolo prende d’assalto la Bastiglia, 1789; il primo sangue 
cittadino si sparge; la nobiltà ed il clero già fuggono; si sforza 
il re di andarsene da Versailles a Parigi ; s’instituisce una 
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nuova costituzione o forma di governo, in cui la Francia si An °' 
dichiara una monarchia limitata daU'assemblea nazionale. 

Gli autori della ribellione , che adoperarono come loro 
strumento il popolo sfrenato , violarono anche il rispetto 
dovuto alla regai dignità; procederono sempre più innanzi; 
il numero crebbe col tumulto dell’insurrezione; ben presto si 
divisero per isventura del paese in fazioni ; tennero consul- 
tici adunanze (club), onde lo spirito di parte acquistò mag- 
gior vigoria. Il club de’giacobini arriva da ultimo al supremo 
potere, che diventa si formidabile , contando nel suo seno 
molti uomini audaci cui nessun mezzo troppo è crudele. 

La vita del re versò da questo punto in continui pericoli. 

Volle salvarsi con la fuga, ma, fallitagli, fu condotto come 
prigione a Parigi. Nella novella assemblea de’deputati del 
popolo, che si chiamò I’assemblea legislativa, si praticò una 
nuova divisione del paese in otlantatrè dipartimenti e si ofl'e- 
sero i diritti di molti principi tedeschi che possedevano beni 
ne’territorj delle frontiere. Si costrinse da ultimo il re, 1792, itdi 
pel favore accordato dalle potenze agli emigrati a dichiarar 
la guerra all’Austria, alla Prussia , ec.; e non avendo vo- 
luto egli subito acconsentire al bando del clero e ad altre 
inovazioni , fu incarcerato. La Francia ebbe allora la se- 
conda costituzione o forma di governo , come una vera re- 
pubblica. 

La podestà regia abolita e terribili assassinj commessi. Gli 
Austriaci ed i Prussiani, che erano penetrati in Francia, fu- 
rono respinti; le truppe francesi, capitanate da Dumourier ed 
IIocue, ebbero la prevalenza. Spiegò la Francia una forza 
inaspettata; quattordici eserciti combatterono tosto felicemente 
per essa, cui tutti dall’interno addirizzava ad un unico disegno 
il valente ministro della guerra Carnot. Questa buona ven- 
tura crebbe l’audacia della convenzione nazionale, che sen- 
tenziò a morte il magnanimo e nobile Luigi XVI (21 gen- 
najo 1793). 179 » 

La repubblica cadde ben presto in grave pericolo, allora- 
quando, gli Austriaci ed i Prussiani ne’Paesi Bassi e sul Reno, 
la Sardegna, Napoli è la Toscana in Italia, gli Spagnuoli ed i 
Portoghesi sui Pirenei s’avanzarono vincitori. La Vandea 
si sollevò e gli Inglesi s’impossessarono di Tolone. Allora la 
repubblica fu salva dall'Inaudita efferatezza di orribili sangui- 
nar], Robespierre, Danton, Marat; — oltre un milione di 
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' Francesi perdettero la vita ; c come tutto innanzi alla loro 
inumanità tremava, si destò d’altra parte, in modo da non 
potersi comprendere, un’irresistibile sentimento di patria. 
La Vandeà fu assoggettata, Tolone ripresa agli Inglesi, Pi- 
ciiegru c Jourdan guerreggiarono prosperamente sul Reno , 
prese quegli l’Olanda nel cuor del verno e questi avanzossi 
in Germania, ove già prima di lui era entrato Gustine. Re- 
spinti gli Spagnuoli e gli Italiani, superate le Alpi ed i Pi- 
renei , venne occupata la Savoja ed il Piemonte dall’unà 
parte e la Biscaja dall’altra. 

Come fu prima rimosso il pericolo esterno, si pose mente 
al ristabilimento di un ordine legale di dentro. La conven- 
zione nazionale, liberatasi da’suoi tiranni, de’quali i più la- 
sciarono la vita sotto la ghigliottina (un istrumento d’ese- 
cuzione di fresco inventato), la Francia ottenne la terza co- 
stituzione o forma di governo: un direttorio con due col- 
legj, il consiglio de’seniori e quello degli juniori. La fortuna 
delle sue armi continuò e crebbe vieppiù allorché il generale 
in capo Napoleone Buonaparte venne alla testa delle truppe 
francesi in Italia. 

La Prussia aveva a Basilea stipulata, 1795, la pace con la 
Francia. Varj principi di Germania ne seguirono l’esem- 
pio. Buonaparte sforzò Napoli ed il papa alla quiete. La 
Spagna già prima erasi distaccata dall’alleanza conchiusa a 
danno della Francia ed aveva persino unita la sua flotta con 
la francese. L’Austria conchiuse da ultimo, 1797, la pace di 
Campo Formio, nella quale la Francia guadagnò il Belgio. 
Nuove repubbliche — la jonica, la cisalpina e la ligure — 
ebbero origine. 

La Gran Bretagua,dopo un breve periodo di riposo, ruppe 
guerra di nuovo alla Francia ed il governo francese divisò 
di assalir dall’Egitto i possedimenti inglesi nell’Asia. Buo- 
naparle conquista l’Egitto, penetra per Suez nella Siria, ma 
la sconfitta nelle acque di Aboukir per opera dell’inglese 
Nelson gl’iinpedi i rapidi progressi sul continente. Separatisi 
gli inviati che erano convenuti a Rastadt per negoziar la pace 
a favor dell’impero germanico, segui urta nuova guerra con 
l’Austria e con la Russia, guerra amministrata in Italia con 
grave danno de’Francesi. Gli Inglesi occuparono l’Olanda; 
la posizione della Francia ricominciò a diventare incerta. 
In questo mentre giunto dall’Egitto il suo salvatore Buona- 
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parte, e soppiantata con ardilo colpo di mano la terza forma 
di governo , avendo rinvenuto senza credito il direttorio , 
senza ordine lo stato, furiosamente accanite fra loro le fa- 
zioni , diede la quarta forma di governo, vale a dire tre 
consoli, il primo de’quali (nominatosi Buonaparte da sé) univa 
nelle sue mani quasi tutto il potere. Il pericolo esterno fu 
ben presto rimosso, cacciati i Russi dalla Svizzera, gli In- 
glesi dall’Olanda, vinti gli Austriaci a Marengo e a Hoiien- 
linden. La pace di Luneville diede alla Francia i Paesi Bassi 
austriaci e tutti i paesi tedeschi su la riva sinistra del Reno 
e la maggior parte degli stati sardi. In Italia si formò, con 
l’aggiunta di altre provincie, dalla cisalpina la repubblica 

ITALICA. 

§ 43. 

La pace di Luneville accrebbe l’autorità e la potenza della 
Francia , e il primo console stabili l’ordine nell’interno ed 
assodollo. Il commercio rifiori c sorsero nuove fabbriche. — 
Fu pure instituito un ordine cavalleresco , quello della le- 
gione d'onore, nella cui fondazione restitutore ebbe in vista 
un doppio vantaggio, fa pubblica e la privata sua utilità. 

Nel 4804 segui la quinta costituzione o forma di governo. 
La Francia fu convertita in un impero ereditario. Il primo 
console Buonaparte salì il nuovo trono imperiale col nome 
di Napoleone, e fu il 2 dicembre 4804 incoronato dal papa. 
Ben presto il novello cesare s’appropriò la repubblica italica, 
convertendola in regno, e si chiamò re d’Italia. La repubblica 
ligure fu ineorporàta alla Francia- Dopo la giornata di Au- 
sterlitz compose ben presto Napoleone la guerra con l’Au- 
stria e con la Russia, mediante la pace di Presburgo, il 26 
dicembre 4805. Allora creò intorno a sè, parte con la sua 
famiglia, parte con altri principi, degli stati alleati alla Fran- 
cia: in Italia, Olanda, Baviera, Wurtemberg, Baden e Sviz- 
zera; onde scoppiò, 4806, una guerra con la Prussia e con 
la Russia. La potenza prussiana soggiacque in assai breve 
tempo, e la pace di Tilsit ampliò la lega renana, formatasi 
un anno prima. Il fratello di Napoleone, Girolamo, ottenne 
il regno di Westfalia nuovamente instituito. 

Napoleone fece da poi occupare le isole joniche, il regno 
d’Etruria in Italia ed il Portogallo , ristabilì la nobiltà e 
diede al fratello suo Giuseppe, già re di Napoli, la Spagna, 
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dopo che la famiglia de'Borboni, costrelta, vi rimiri zio, ed 
al suo cognato, il granduca di Berg, Napoli. Con la Spagna, 
che non voleva riconoscere il nuovo re, scoppiò una guerra 
micidiale e appresso a questa un’altra con l’Austria, sangui- 
nosa del pari che la spagnuola, ma decisa in breve tempo 
e in favore della Francia. La pace di Vienna del 1 4 ottobre 
1809 avvantaggiò un’altra volta la Francia. 

Napoleone allora le rincorporò il regno d’Olanda , che 
aveva già dato al fratello Luigi, indi una parte della Ger- 
mania, come anche già prima lo Stato della Chiesa ed il Vai- 
lese. Sposò la maggiore delle figliuole di Francesco I d’Au- 
stria e diede al figlio nato da queste nozze, 1811, il titolo 
di re di Roma. In Francia ogni cosa erasi mano mano cori; 
vertita in una ben ordinata monarchia, al che specialmeuté 
contribuì un nuovo codice, il codice di Napoleone. 

Ma eccoci adesso all’autocrazia illimitata di Napoleone in 
Europa. La Russia si manteneva ancor libera dall’oppres- 
sione del conquistatore, c doveva essere ella assalita e doma. 
Il pretesto non mancò , c la grande armata di un mezzo 
milione de’ più valorosi guerrieri si avventò sulla Russia. 
Già era presa la seconda metropoli dell’ impero russo, Mo- 
sca, allorquando declinò la fortuna di Napoleone. La sua 
immensa armata fu dal freddo e dalla fame distrutta nella 
ritirala, e solo una parte di nessun momento, e il più con 
le membra assiderale, riparò sino alla Saala sassone in Ger- 
mania. Colà rifornito di nuove genti, ruppe ancora a Lutzen 
i Russi ed i Prussiani; ma come anche l’Austria eia Sve- 
zia entrarono a parte della lega contra la Francia, Napo<- 
leone toccò a Lipsia, 18 ottobre 1813, tale sconfitta che fu 
costretto di ritirarsi frettolosamente oltre il Reno. L’inse- 
guirono gli alleati al principio dell’anno 1814 , lo debella- 
rono a Brienne , Laon e La Fère , ed occuparono Parigi. 
Napoleone , abdicata la corona francese , ritirossi all’isola 
d’Elba, e la stirpe principesca de’Borboni rimontò con 
Luigi XVIII sul trono di Francia. 

§ 44. 

La Francia ottenne nella prima pace di Parigi, il 30 mag- 
gio 1814, le frontiere che già possedeva nel 1792. Il defi- 
nitivo ristabilimento di tutte le potenze doveva essere ne- 
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goziato in un congresso a Vienna acuì si trovarono i più*"'" 1 C 
de’sovrani ed i supremi ministri di stato. Mentre davasi a 
Vienna efficace opera alle negoziazioni, Napoleone approda 
ad un tratto in Francia, muove sopra Parigi e ascende di 
nuovo sul trono di Francia. Ma questo non accordandosi 
coi disegni di pace e di tranquillità de’principi, gli viene 
dichiarata la guerra, e le infelici giornate di Belle-Alliance 
e di Waterloo, 18 giugno 1815, Io costringono ad una se- hi* 
conda abdicazione. Napoleone, fallitagli ogni via di rifug- 
girsi in America, s’imbarcò sopra una nave inglese e venne 
per ordine de’sovrani alleati tradotto a Sant’Elena , il 1 2 
agosto 1815. Questo periodo del breve secondo reggi- 
mento di Napoleone fu chiamalo il periodo de’cenlo giorni. 

Luigi XV11I ritornò sul suo trono, e il 20 novembre 1815 
fu conchiusa la seconda pace di Parigi, nella quale ebbe la 
Francia i contini del 1790. Luigi XVIII diede una nuova 
convenevole costituzione nella così detta Carta, non ostante 
la quale si levarono varj dissidj fra i realisti e coloro che 
aderirono allo spirito della carta o abbracciarono principj 
più liberali. 

4) L’Italia. 

§ 45. 

L Italia partita in tanti piccoli stati ottenne, dopo la pace itàìià 
di Westfalia, specialmente durante il periodo della rivolu- 
zione, un nuovo aspetto generale. 

La Savoia, ingagliarditasi sotto Vittorio Amedeo, combattè i 
felicemente contro la broncia, racquislò, 1696, Pinerolo e Sovoja. 
nel 1713 la Sicilia cd il Monferrato, mutando la prima, 

1720, nella Sardegna. II re Carlo Emmanuele III promulgò 1720 

buone leggi ed ampliò i suoi stati nella guerra della succes- 
sione austriaca 

Sotto Carlo Emmanuele IV tutto il continente fu preda 
della Francia, 1796, non essendo rimasa che l’isola di Sarde- 1706 
gnaal re Vittorio Emmanuele, cui Carlo Emmanuele IV avea 
in que disordini ceduto il governo. Mediante la prima pace 
di Parigi, 1814, la Savoja venne ristabilita nel termine in n 
cui tròvavasi nel 1792. Mil àuo, 

Milano e Mantova erano, 1713, come feudi deH’impero, 5 * aulov “' 
ricaduti all’Austria. Nel 1797 formò la Francia da questi tm 
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'due e da altri ducati, come Modena, Massa, Carrara, ec., 
prima la repubblica cisalpina, poscia I’italica e da ultimo il 
regno d’Italia, cui venne aggiunta anche Venezia. Il re Napo- 
leone lo fece governare dal viceré Eugenio. Dopo la cacciata 
di Napoleone dalla Francia, l’Austria se lo recò in suo po- 
tere sotto il titolo di Regno Lombardo- Veneto. 

La Toscana rimase sino al 1737 un ducato, dal 1737 al 
1801 un arciducato, dal 1801 al 1807 un regno, indi in- 
corporata alla Francia ne formò tre dipartimenti. Nel 1814 
riacquistò il suo primitivo signore , l’arciduca Ferdinando 
d’Austria col titolo di granduca. 

Dopo la pace di Weslfalia, Venezia sortì un infelice suc- 
cesso nelle guerre contra il Turco e perdè mano mano 
Candia, la Morea, ec. Nella pace di Campo Formio, 1797, 
lo stato veneziano fu smembrato. Venezia toccò da prima 
all’Austria, indi al regno d'Italia, c forma adesso una parte 
del regno lombardo-veneto, che appartiene alll’Austria. 

Genova conservò dopo la pace di VVestfalia la sua costi- 
tuzione sino all’anno 1797 , in cui col nome di repubblica 
ligure diventò democratica. Nel 1802 cessò questa forma 
di governo e Genova fu aggregata alla Francia. Nel 1814, 
come ducato, venne aggiunta al regno di Sardegna. 

Lo stato pontificio si ampliò al principio di questo pe- 
riodo con l’acquisto di Castro e Ronciglione. Il papa Inno- 
cenzo XI (1667-1689) ebbe grandi dissidj con Luigi XIV 
di Francia; Benedetto XIII (1724-1730) col Portogallo, la 
Spagna e la Sardegna. Clemente XIV soppresse, 1773, l'or- 
dine de’gesuiti. Pio VI (1774-1800), avviluppato nella guerra 
della rivoluzione francese , dovette nella pace svantaggiosa 
di Tolentino, 1797, cedere Avignone, il Venesino, Ferrara 
e la Romagna. Nel 1798 la Francia dichiarò repubblica lo 
Stato della Chiesa, ma due anni dopo gli Austriaci, i Napo- 
letani, i Russi ed i Turchi cacciarono i Francesi dallo Stato 
Ecclesiastico. 

Pio VII (dal 1800) stipulò con la Francia un concordato, 
ma cedette la parte orientale del suo stato al regno d’Ita- 
lia, l’occidentale alla Francia. Il papa fu costretto a vivere 
in Francia, e la dinominazione di Stato Ecclesiastico cessò 
per allora. Nel 1814 Pio VII che, durante la sua prigionia, 
chiari una nobile fermezza, racquislò con la vittoria degli 
alleali i perduti paesi. 
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Napoli e la Sicilia appartennero dopo la pace di Weslfalia Annl 7 ' 1 ' r " 
ancora alla Spagna. Nel 4647 il pescatore Tomaso Aniello, 
chiamato volgarmente Masaniello , fece una memorabile e Slcll “' 
sommossa contra Filippo IV. Nella guerra della successione 
di Spagna , Napoli cadde in potere della casa d’Austria e 
la Sicilia di quella di Savoja, 1743, e selle anni più tardi i7 _ 13 

laSavoja diede la Sicilia in cambio della Sardegna. Nel 4755 *‘® s 

le Due Sicilie, come si dinominano questi due regni, toc- 
carono a Carlo principe spagnuolo, che li cedette al fra- 
tello Ferdinando IV, al salir che fece il primo sul trono di 
Spagna. 

Ferdinando IV prese parte alla guerra della rivoluzione 
francese e perdette, 4799 , Napoli che per breve tempo <;»» 
formò la repubblica partenopea , ma poi fu ritornata dopo 
un anno al re Ferdinando IV, e nel 4806 ne fu di bel nuovo ls(m 
privato. Napoleone investì allora Napoli, da prima al fratello 
suo Giuseppe, e, come questi fu chiamato sul trono di Spa- 
gna, a suo cognato Gioaciumo, granduca di Berg. La Sicilia 
rimase sempre a Ferdinando IV. 

Nel 484 4 si staccò Gioachimo dall’alleanza con Napoleone, isti 
nc’cui eserciti tuttavia militava come generale supremo di 
cavalleria, e si uni con l’Austria ; ma , ritornato Napoleone 
dall'isola d’Elba, abbracciò novamente la parte del cognato 
e fece marciare le sue truppe contra i possedimenti austriaci 
in Italia, 4845. Il suo esercito fu in breve disperso, ed egli ,SIS 
costretto a fuggirsene in Francia. Ferdinando IV tornò allora 
di nuovo in possesso di Napoli, c allorquando Gioachimo 
ritentò più tardi nelle acque di Calabria la conquista di 
Napoli, trovò la morte a Pizzo. Ferdinando IV restituì alle 
Due Sicilie l'antica forma di governo. 

La Sardegna obedì quasi di continuo al dominio stra- g 
niero. Riunita sotto i re d’Aragona con la Sicilia, venne in po- Sardegna, 
tcre dell’Austria nella guerra della successione spagnuola, indi, 

4 720, per cambio, alla Savoja, cui ancora appartiene. ,72n 

La Corsica, assai travagliata da’suoi signori, i Genovesi , » 

operò più sommosse, nelle quali i Corsi mostrarono gran va- Corfica - 
Iore. Nel 4677 vi si stabilì una colonia neo-greca. Nel 4729 <72» 

combatterono i Corsi sotto Paoli così valorosamente per la 
indipendenza loro ch’eglino senza dubbio l’avrebbero con 
l'armi ottenuta, se non si fossero indeboliti per la discordia 
intestina. Nel 4737 un gentiluomo di Westfalia, Neuiiof, fu itau 
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A 'Tu i C eletto re di Corsica, indi a non molto da’Francesi cacciato. 
Nel 1741 ricominciarono i Corsi la lotta per la loro indi- 
pendenza , specialmente sotto il giovine Paoli , per cui i 
Genovesi vendettero l’isola alla Francia. 

5) La Spagna. 

§ 46. 

La Spagna perdette alcuni distretti posti al settentrione, 

1 ma guadagnò all'occidente verso il Portogallo. Ebbe essa 
in questo periodo re di diverse case; da prima due austriaci, 
indi quattro Borboni, per breve tempo il fratello di Napo- 
leone, Giuseppe, sin che da ultimo la stirpe sovrana de’Bor- 
boni acquistò nuovamente il trono. 

Ausinoci. Filippo IV 7 dovette riconoscere nella pace di Weslfalia 
Filippo iv. l’indipendenza delle sette provincie settentrionali de’Paesi 
«UI-I6G5 g ass j e eec | ere) 1650, nella pace de’Pirenei una parte de’ 
Paesi Bassi meridionali e Rossiglione alla Francia, Diinkir- 
chen e la Giamaica alla Gran Bretagna. A Napoli il pesca- 
tore Aniello operò la sommossa, di cui già si fe’ccnno, e con- 
tea il Portogallo combatterono infelicemente gli Spagnuoli. In 
tutto seorgevasi aperta la decadenza di questo regno. 

(mio li. Carlo li perdette il Portogallo che, separatosi, sino dal 
iiiG5-i7i;ó 1640 dalla Spagna, crasi eletto un re della casa di Bra- 
ganza, e amministrò quattro guerre infelici con l’ambizioso 
Luigi XIV di Francia, per le quali la Spagna non solo per- 
dette una parte de’Paesi Bassi, ma sjndeboli molto all’in- 
terno. Carlo II ebbe la deplorabile idea che alla sua morte 
fosse decisa con l’armi la successione alla corona di Spagna, 
e nominò quindi, non ostante la predilezione per la consan- 
guinea casa austriaca in Germania, a suo successore il ni- 
pote di Luigi XIV, Filippo d'Angiò. 

Rurboni. Filippo V, duca d’Angiò, col soccorso della Francia prese 
Filippo. v. possesso del trono spagnuolo, ma l’Austria impugnò il te- 
i/tìo-1745 lamento di Carlo II. Molte potenze si collegarono seco con- 
ira la Francia e la Spagna; e certo avrebbe Carlo principe 
austriaco ottenuto la corona spagnuola , se egli alla morte 
del fratello suo Giuseppe I non avesse conseguito la dignità 
imperiale e gli stali ereditarj austriaci, e non si fosse reso 
troppo potente agli stati sovrani d’Europa. Nella pace di 
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Utrecht, 174 3, la Spagna fu costretta di cedere alla Gran "nei 
Bretagna, Minorca e Gibilterra; nella pace di Baden, 174 4, |7,t 

Milano e Napoli all’Austria, ma la Spagna insieme a’posse- 
dimenti nelle altre parti del mondo rimase a Filippo V. Fu 
quest i un debole sovrano, c l’amministrazione quindi del re- 
gno cadde per sempre nelle mani de’ministri. Ora divisava di 
riconquistare i suoi dominj in Italia, or di deporre la co- 
rona, come fece in realtà, compreso ad un tratto da melan- 
conia, nel 1724, in favore del suo figlio Luigi; ed essendo 
questi morto subito dopo, nuovamente la ripigliò. Nel 1729 i 
la Spagna ottenne il ducato di Parma per l’infante Carlo. 

Nella guerra contra l'Austria , 1733, Carlo diede Parma e 1733 
Piacenza all’Austria ed ebbe in compenso Napoli e la Sicilia. 

Nella guerra della successione austriaca mosse pure Filippo 
pretensioni agii stati austriaci, ma cessò di vivere durante 
essa guerra. 

Ferdinando IV continuò la medesima eri acquistò, 1748, Feniinaa- 
dall’ Austria pel fratello Filippo i ducati di Parma e Piacenza, 

Questo re si travagliò per la prosperità delia Spagna , ma 
divenne insensato. 

Carlo III lasciò il trono delle Due Sicilie per salire sullo Cario ni. 
spagnuolo e adoperarsi in vantaggio del paese. Migliorò 1749 " 1 ™ 
l’amministrazione della giustizia, apri nuove strade, provide, 
dopo l’abolizione de’gesuiti, all’istruzione, aH’agricoitura ed 
all'industria. A queste riforme molto cooperò l’eccellente 
ministro Aranda , che fu più tardi bandito. Nella guerra 
delle colonie dell’America settentrionale contra la Gran Bre- 
tagna , la Spagna guadagnò Minorca e Florida. Fu spesa 
molt'opera per coltivare la Sierra Morena. 

Carlo IV dovè prender parte alla guerra della rivolo- c>rlo , v 
zione francese, e allorquando i Francesi penetrarono da due i7s3-tso* 
bande vincitori in Ispagna, fu pel duca d’Alcudia conchiusa 
la pace, 1795. Alcudia ottenne da questa conclusione della 179 '> 
pace il nome di Principe della pace. Fu quinci innanzi la 
Spagna alleata alla Francia. Nella sconfitta dell’esercito spa- 
gnuolo al capo San Vincenzo ruinò il commercio della Spa- 
gna, tratto a sé dalla Gran Bretagna. Nel 1808 Carlo IV u«s 
in mezzo a que’disordini abdicò la corona spagnuola , e 
Napoleone la diede al suo fratello, il re di Napoli, Giuseppe, 

Gli Spagnuoli non volendo però riconoscerlo, ebbe luogo un’ 
orribile guerra di successione, nella quale si mostrarono un 

29 
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Amu a. r.. p 0 p 0 j 0 valoroso. Fu forza a Giuseppe di riabbandonare la 
<*** Spagna, e nel 4814 il figlio di Carlo IV, FerdìIukdo VII, ne 
ottenne il trono. » 

Kerdinau- Ferdinando VII ristabilì la primitiva forma di governo e 
<i« vii. v’introdusse persino di nuovo l’inquisizione ; ma di ciò gli 
Spagnuoli non erano contenti. 

Mentre ancora , 1 808 , imperversavano i tumulti nella 
Spagna i paesi spagnuolo-amerieani avvisarono di trovar 
il destro di rendersi indipendenti dalla madre patria. In tal 
guisa le regioni della provincia di Chaco sino a Quito nel- 
l’America meridionale formarono, 1810, una repubblica sotto 
il nome di Sasta Fe de Bocota ; sette altre provincie la repub- 
blica delle provincie unite di Vesezuei.a. Nell’anno 1812 di- 
chiararonsi dodici provincie, specialmente di Nuova-Granata, 
sotto il nome di repubblica di Cundinamarca, indipendenti — 
Colombia. — Nell’anno medesimo seguirono l’esempio anche 
il Chiù, Buenos-Ayres e le provincie unite della Plata. La 
guerra contra queste repubbliche , che mutavano nome e 
condizione ogni anno , fu lungo tempo continuata dalla 
Spagna. 

6) Il Portogallo. 
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§ 47. 

Il Portogallo si sottrasse con Farmi, 1640 alla domina- 
zione spaguuola e nominò reggente il suo salvatore Gio- 
vassi di Bragasza, il quale continuò ad assicurarsi il suo regno 
contra la Spagna. 1 primi suoi due successori, Alfonso VI 
(1656-1683) e Pietro II (1683-1705), non si segnalarono 
in nessuna impresa, salvo che quest’ultimo fu il primo ad 
assumere propriamente il titolo di re di Portogallo. 

Giovansi V (1706-1750) ottenne dalla Spagna nella pace 
di Utrecht, 1713, la costa settentrionale del fiume la Piata 
insieme alla colonia di San-Sacramento e dal papa il 'titolo 
di re fedelissimo. Sotto Giuseppe I gli affari furono maneg- 
giati dall’altero e troppo a un tempo precipitoso ministro 
Pombal, per cui scoppiò una congiura che minacciò la stessa 
vita del re. Nel 1755 la capitale del Portogallo soggiacque 
a uno spaventevole terremoto. Il valoroso conte di Sciiaum- 
burg Lippe salvò contra la Spagna questo regno, che non- 
dimeno perdette la colonia di San-Sacramento. La figliuola 
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di Giuseppe I , Maria Francesca , lasciò di nuovo perire 
molti germi di tiene che avea gettati Pombal per la flori- 
dezza del regno. Allorquando essa divenne imbecille, 1799, 
il suo figlio Giovanni VI prese le redini del governo. 

Giovanni VI entrò nella lega contra la Francia, ma dis- 
laccossi ben presto dalla medesima. La grande dipendenza 
in cui la Gran Bretagna teneva esso regno eccitò Napoleone 
a invadere il Portogallo. Giovanni VI, incapace di resistere 
alla potenza francese , recossi nel suo regno del Brasile al 
di là dalPoceano atlantico e tentò di prosperare quello sialo 
estesissimo. Il soggiorno del re a Rio-Janeiro dovette ope- 
rare beneficamente sulla civiltà del Brasile. In Portogallo 
la guerra durava in questo mentre sanguinosa tra la Gran 
Bretagna e la Francia, sinché da ultimo i Francesi furono 
costretti a cedere, e fece indi Giovanni VI ritorno al suo 
regno. 

7) Gran Bretagna. 

§ 48. 

La Gran Bretagna avanzò in questo periodo ogn'altra po- 
tenza per floridezza ed estensione di traffichi e fece im- 
mense conquiste sopra tutto nelle Indie orientali. La sua 
forza nayale divenne la prima del mondo. Nella madre patria 
furono scavati a vantaggio del commercio molti canali c 
fondate in tutte le altri parti della terra, insieme con quelle 
immensurabili conquiste, colonie mercantili. Ancorché per- 
desse le colonie Dell’America settentrionale, pose più salde 
radici ne’ paesi a settentrione delle medesime. La maggior 
parte delle Indie occidentali obedi alla medesima; ed i pos- 
sedimenti delle Indie orientali avvantaggiano sette volte la 
madre patria. Nell’Africa dalla Guinea strins’ella relazioni 
con gli Asanti (Aahanths), e similmente nell’oceano meri- 
dionale possiede già importantissime colonie. Al 62° di lon- 
gitudine occidentale nel mare glaciale antartico il capitano 
Smith scoprì il continente, cercato invano da Cook, e se ne 
impossessò sotto il nome di Nuova Scozia meridionale per la 
Gran Bretagna. 

Questo regno dalla pace di Westfalia obedi per undici anni 
al governo di Cromwell, dal 1660 al 1714 agli Stuardi, e 
da indi in qua a’ re della casa di Brunswick-Luneburg. 
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Alla morte di Carlo I il parlamento uni nelle sue inani 
tutto il potere, ma Gromwell lo sciolse, J 655, e si fece eleg- 
gere protettore della Gran Bretagna. Nella guerra conira 
la Spagna conquistò la Giamaica. Cromweli fu uomo formi- 
dabile, che per altro molto contribuì all’elevazione della Gran 
Bretagna. Mori nel 4658. 

Il suo figlio, Riccardo Cromwell, gli succedette col mede- 
simo titolo; ma, impotente com’era a mantenersi nella sua 
posizione, il generale Mone chiamò Carlo II, figlio di Carlo I, 
sul trono inglese, 4660. 

Carlo II ristabilì l’antica forma di governo monarchico; 
fermò pace a Breda con l’Olanda , la cui fiotta era stata 
vinta dall’inglese , ed introdusse Tatto dell’ Habeas-corpls. 
La coltura del paese, le arti e le scienze fecero importanti 
progressi, ancorché il re non vi si applicasse in modo spe- 
ciale. La società delle Indie orientali si acquistò Bombai, e il 
quaquero Peno organizzò la provincia di Pensilvania nel- 
l’America settentrionale. 

Sotto Jacopo II ebbero luogo molti tumulti, favoreggiando 
egli come cattolico la sua religione. Allorquando lo sla- 
tolder ereditario d’Olanda , genero di Jacopo II , sostenne 
quelle turbolenze, fu forza a Jacopo II di rifugiarsi in Fran- 
cia con la sua famiglia. Sul trono della Gran Bretagna s’as- 
sise allora Guglielmo d’Orange. 

Guglielmo III pose fine in virtù della pace di Ryswik, 4697, 
alla guerra con la Francia, che soccorreva ad un tempo il 
suo suocero Jacopo IL Nella guerra della successione di Spa- 
gna prese la parte deH’Auslria. Le manifatture furono assai 
migliorale dagli emigrati fraucesi. A succidere al trono fu 
destinata la casa di Brunswick-Luneburg. 

Anna continuò la guerra con Francia, ma, avvenuta per 
la dimissione di Marlborough una riforma ministeriale , 
strinse essa la pace di Utrecht, 4743, nella quale guadagnò 
Gibilterra, Minorca , Terra Nuova, la baja d’IIudson e la 
Nuova Scozia. 

La casa di Brunswick crasi apparentata per opera di Fe- 
derico palatino agli Stuardi. Con Giorgio I, principe elettore di 
Brunswick-Luneburg, questo paese venne unito alla Gran 
Bretagna. Il figlio Jacopo II mosse certe pretensioni e ap- 
prodò in Iseozia , ma fu ben presto respinto con gli ajuli 
olandesi. Nel 4720 la Gran Bretagna fermò una lega con la 
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Svezia conira la Russia, c nel 4725 per l’Annovcr con la 
Francia e la Prussia. Il perspicace ministro Walpole conferì 
molto ad accrescere la potenza di questo florido stato. 

La pace di cui godè la Gran Bretagna per dodici anni dal- Giorgio il. 
l’avvenimento di Giorgio II al trono promosse l’ industria 1727 ' n6J 
si nella madre patria come nelle colonie. Fra lutti i principi 
Giorgio II mantenne più fedelmente la sua parola a Carlo VI 
per la sua sanzione prammatica. Egli stesso combattè per 
.Maria Teresa alla testa delle sue truppe in Germania c ri- 
portò su i Francesi la vittoria di Dettingen nel 4743. Egual- 
mente avventurata fu la sua flotta. La battaglia di Culloden 
del 4745 annientò i tentativi di Eduardo il Pretendente. 1715 
Alla guerra coi Francesi, a motivo delle colonie suIl’Ohio, 
tenne dietro in Germania la guerra de’selte anni tra l’Austria 
c la Prussia , e l’Inghilterra alleossi con l’ultima. Fu dato 
allora principio al grande impero inglese nelle Indie orientali. 

Il trattato di pace di Parigi e di Hubertsburg terminò la Giorgio 
guerra tedesca de’sette anni e quella d’America, nella quale | Too-ìsta,» 
la Gran Bretagna acquistò il Canada sino al Mississipì e alla 
Florida. Perciò venne ad aumentarsi straordinariamente il 
debito pubblico dell’Inghilterra. La compagnia dell’ Indie 
orientali già possedeva sul Gange uno stato con dodici milioni 
d’abitanti, ma non poteva fornire il promesso sussidio alle 
gravezze pubbliche , onde gravò le colonie di forti imposi- 
zioni; il che indusse l’anno 4 773 nell’America settentrionale ms 
una rivolta e una guerra di dieci anni : la guerra sorti sfavore- 
vole alla Gran Bretagna, perchè la Francia e la Spagna soc- 
corsero le colonie. Nel 4776 tutte le tredici provincic in un’ i''« 
assemblea generale si dichiararono indipendenti dalla madre 
patria, e la Gran Bretagna dovette riconoscerle tali nella se- 
conda pace di Parigi del 4783. Cook, il sommo navigatore, 
avea nel 4776 già fatto scoperte nel mare del Sud. 

Il sagace ministro Pitt tornò nuovamente in fiore il reame. 

Nel 4793 si trovò avviluppato nella rivoluzione della Fran- »70:i 
eia dopo che il sultano di Mysora , Tippo Saib , avea do- 
vuto cedere all’Inghilterra la metà de’suoi stali. La Gran 
Bretagna procacciò di movere sul mare a’danni della Fran- 
cia; le truppe maritimc dell’Inghilterra uscirono sempre vin- 
citrici e le flotte francesi, olandesi e spagnuole vennero per 
ogni dove sconfitte. Tutto il commercio di mare cadde nelle 
mani dell’Inghilterra. Allorché nel 1795 la Prussia crasi 

29 * 
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ritirata dalla lega conira la Francia, {'Inghilterra nc strinse 
una nuova con l’Austria, con la Russia e con la Svezia. 

Nel 1800 Tipi»o Saib, amico alla Francia, rinovò il con- 
flitto con l’Inghilterra e perde il regno e la vita. La solle- 
vazione d’Irianda fu presto sedata, e venne anzi essa Irlanda 
unita più strettamente all’Inghilterra. Nel 1801 Nelson batté 
la flotta francese presso Aboukir c cosi terminò le conqui- 
ste francesi nelle contrade della Siria. 

La guerra tra varie vicissitudini e piccoli avvenimenti con- 
tinuò a vantaggio dell’Inghilterra per acqua, ma con suo sca- 
pito sul continente fino alla pace di Amiens nel 1802. La Gran 
Bretagna non ottenne in compenso delle spese della guerra 
che l’isola di Ceilan e della Trinità: per la qual cosa, oltre il 
temuto accrescimento della potenza francese, ricominciò an- 
che tosto la spaventosa lotta del 1803. I Francesi s’apparec- 
chiarono ad approdare in Inghilterra e impadronironsi del- 
l’Annover. Nelson, 1805, nella sanguinosa battaglia navale di 
Trafalgar sconfisse le flotte collegale di Francia e Spagna, ma 
il blocco continentale impedì clic se ne ritraesse alcun van- 
taggio. Nel 1806 si misero in campo di bel nuovo negoziazioni 
di pace con la Francia; c poiché ella parve costretta di resti- 
tuire novamente l’Annover, ne venne tra la Francia e la Prus- 
sia una guerra che usci dannosa a quest’ullima. La Francia 
allargò allora sempre più la sua influenza nella Germania, c 
la Russia si ricollegò con la Francia. Le città anseatiche ven- 
nero occupale da’Francesi. Napoleone vietò ogni commercio 
con ('Inghilterra all’Austria, alia Prussia e a tutti gli altri 
paesi alleali alla Francia. La Gran Bretagna continuò la 
guerra con la Spagna fino nel 1808, nel qual tempo stipulò 
la pace con que’popoli sollevali contra la Francia, c il ge- 
nerale britanno Wellington ajulò gli Spagnuoli a sottrarsi 
dalla dipendenza francese. A Waterloo nel 1815 Wellington 
unitamente a Bliicher sconfisse intieramente l’esercito di 
Napoleone ed entrò per la seconda volta in Parigi. 

Universale fu allora la pace in Europa; ma gli Inglesi 
continuarono la guerra nell’India, dove essi andarono sem- 
pre aggiungendo nuovo terreno a’ loro grandi possedimenti. 
Nel 1820 mori il magnanimo Giorgio III, e il principe reg- 
gente prese possesso del trono sotto il nome di Giorgio IV. 
Nel 1816 la Gran Bretagna fece una spedizione nell’Algeria 
che avvilì alquanto quello stato piratico. 
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8) La Prussia. 

§ 49. 

Dopo la pace di Westfalia, la Prussia cominciò ad essere p 
indipendente dalla Polonia, indi s’accrebbe di nuove terre, 5S 
e poscia fu a repentaglio di perdere tutto ad un tratto, ma 
sorse dal suo avvilimento con verace eroismo. Al coniin- 
ciamento di questo periodo essa non era che un ducato, e 
Federico Guglielmo, il grande elettore di Brandeburgo, dal 
1640 al 1688, gettò la base alla sua grandezza. Federico G ^ ei j' c ™io 
Guglielmo ottenne la prima volta, 1657, la Prussia, come ig«-i«ss 
ducato indipendente , nella convenzione di Welau con la ' ltìi7 
Polonia; c terminò vantaggiosamente la guerra per tal mo- 
tivo insorta tra lui e la Svezia, con la pace di Oliva, 1660. , 66) 

Quando egli voile sostenere l'Olanda eontra la Francia, gli 
Svedesi con una marcia inaspettata irruppero nel territorio 
prussiano. La vittoria dell’elettore a Ferbellino ne li cacciò 
di bel nuovo. 

Federico III regnò dal 1688 fino al 1701 in qualità di Federico 
principe elettore e duca; in quest’anno si cinse egli stesso J, 
la corona come re di Prussia e . rimase alleato dell’Austria eiciiore 
fino alla pace di Ryswik e Karlowitz. Egli ereditò Neuen- 168 ®*! 701 * 
burg e comperò inoltre alcuni distretti. 1701 - 1713 . 

Sotto Federico Guglielmo I Io stato prussiano si consolidò £« d « rìc ® 
all’interno. Questo principe d’indole indipendente, valoroso, " s l ' emo 
ma non ancora incivilito, preparò il campo alle gesle dii7iì-i7to 
suo figlio , avendo vólto il pensiero al mantenimento di un 
agguerrito esercito e di un erario ben proveduto. Nella pace 
di Utrecht egli acquistò l’alto quartiere della Gucldria. 

Con Federico II sali al trono un uomo di gran mente c di Federico 
gran cuore. Ben a diritto merita egli il sopranome di grande. 1 740 ,, ,* T;Ì(; 
Nel 4742 egli conquistò la Slesia; nella guerra de’selte anni ‘ 1712 
si battè con mezza l’Europa, vincitore il più delle volte. 
Certamente trovossi egli spesso sull’orlo della ruina, ma l’ac- 
cortezza e il coraggio suo ne’l trassero illeso ogni volta. 

Mediante la pace di Hubcrtsburg, 4763 , guadagnò la , 7fiJ 
Prussia altre parti della Slesia, ce., e, 4772 , nella divi- 
sione della Polonia toceolle ivi pure un ragguardevole ter- 
ritorio. Grande cura si diede Federico II per le arti, i me- 
stieri e il commercio. 
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Veder ic<> C * A Federico II successe Federico Guglielmo II, che rista- 
Gugiieimo bili ne’suoi diritti lo statolder ereditario d’Olanda, c nel 
< 788 - 179 - *792 spedi i suoi eserciti con gli austriaci contra la Fran- 
cia; ma n’ebbe di buono la Prussia a uscire di quella guerra, 
*' 95 mediante la pace separata di Basilea, 4795. Alla seconda e 
terza divisione della Polonia ebbe sempre la Prussia la 
parte sua; le si aggiunse inoltre Ansbacli e Baircuth per 
trasmissione dell’ultimo margravio. 

Gu'htimo Sotto Federico Guglielmo III, principe di semplici e ca- 
.ug u mo gjjjjjjgjjj cos t um j c d'animo riposato , la Prussia acquistò, 
,7a7 nella pace di Luncviilc, Hildesheim, Mùnster, l’Eichfeld, 
Erfurt, ec. Per lungo tempo ella non prese parte alta guerra 
tra la Francia e l’Austria; ottenne l’Annover in vece di 
Ansbacli, ma ruppe guerra con Francia per. la restituzione 
dell’Annover, e in breve tempo dopo la battaglia di Auer- 
1808 stadt era quasi tutta in mano a’ Francesi. Presso Eylau le 
nuove reclute prussiane combatterono da valorose, avendo 
esse campato l’esercito russo da una sconfitta; ma per le 
circostanze d’allora non ne poterono . cavar costrutto. La 
vittoria di Napoleone presso Friedland respinse i Russi fino 
a Tilsit. Là pace di Tilsit tolse alla Prussia la metà de’suoi 
stati; l’altra metà fu esausta dalla guerra e dalle conse- 
guenze di essa: l'erario, prima adunato dal re, era con- 
sunto , e ciò nondimeno il re dovette obbligarsi a pagare 
alla Francia un’enorme compensazione delle spese di guerra. 
Il che non essendo per il momento possibile, Napoleone 
lasciò nel paese le sue truppe. La Prussia trovavasi a molto 
mal termine. Profonde piaghe si avevano a rimarginare. A 
tale scopo il governo abolì la schiavitù personale e creò un 
nuovo ordinamento municipale, ond’ebbe il cittadino mag- 
gior efficacia nell’amministrazione degli affari. Organizzossi 
anche in secreto un nuovo esercito prussiano. 4809, Napo- 
,s01 leone richiamò in parte dalla Prussia le sue truppe, di cui 
avea stringente bisogno contra l’Austria e la Spagna , così 
che la Prussia potè respirare. 

In questo giro di tempo il maggiore ScniLL fece con la 
sua piccola squadra l’eroica spedizione a Stralsunda, ov’egli 
cadde vittima del suo precipitato e, per le circostanze, al- 
tresì inopportuno procedere, non ostante che risplendesse 
il valor de’ Prussiani. 

La guerra di Napoleone contra la Russia fu l’origine del 
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risorgimento della Prussia. All’aprirsi di questa campagna ' d ' c ‘ 
i Prussiani combatterono con onore sotto il comando del 
* francese Macdonald in Curlandia, presso Eckau e Dalenkir- 
chen. Ma quando alla ritirata di Napoleone da Mosca do- 
vettero i Francesi sgombrare anche la Curlandia , il gene- 
rale prussiano York staecossi da loro. Tosto la Prussia si 
dichiarò formalmente a favore de' Russi, e il re chiamò al- 
lora, aizzandolo, il popolo a ricuperare con Tarmi l’indi- 
pendenza. Tutti, animati per la causa del trono e della pa- 
tria , impugnarono Tarmi. Incredibili sacriflcj si fecero. La 
landweiir marciò nelle file degli eserciti. I prussiani diedero 
prove di alto valore sui campi di Mockern (5 aprile 4813), 
di Grossgòrschen (2 maggio 1813), di Wurscben (21 maggio ,su 
4813), di Grossbeeren (22 e 23 agosto 4813), di Dennewitz 
(6 settembre 484 3) e di Gainau, ec., benché non sempre 
secondati dalla fortuna. 

La grande giornata di Lipsia decise l’indipendenza della 
Prussia e della Germania. Anche di là dal Reno nell’anno 
4844 i Prussiani si segnalarono come prodi guerrieri e fe- un 
cero con gli alleati il loro ingresso in Parigi. Nel congresso 
di Vienna ottenne la Prussia il ducato di Sassonia, il gran- 
ducato del basso Reno , il ducato di Berg , ec. , dovendo 
dare in ricambio T Hildesheim e la Frisia orientale all’Anno- 
ver. Ebbe dalla Polonia il granducato di Posen e scambiò 
il Lauenburg con la Pomerania svedese. 

Cosi lo stato venne ad abbracciar di nuovo undici mi- 
lioni d’abitanti. Quando Napoleone nel 4815 tornò dall’ i- isis 
sola d’ Elba , fu sopralulto per opera de’ Prussiani accorsi 
sotto il comando di Bliichcr ch’ei perdette la grande bat- 
taglia di Belle-Aliiance. La Prussia continua a rimarginare 
le sue ferite e a vantaggiarsi in ogni utile disciplina. 

9) La Danimarca. 

§ 50. 

Dopo la pace di Westfalia, la Danimarca non prese ve- lx - 
runa parte attiva speciale nel commercio politico europeo, Da “" ni>rc “' 
tino all’ultima guerra svedo-russa, ed anche allora assai 
piccola. In questo periodo si succedettero in Danimarca 
sette re, tutti della casa di Oldenburgo , i quali portarono 
sempre a vicenda i nomi di Federico e di Cristiano. 
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’ Federico IH dovette al suo ascendere gl trono giurare 
una capitolazione che impose assai restrizioni al potere 
reale ; ma le due guerre con la Svezia gli procacciarono 
la sovranità ereditaria della corona. La prima guerra sortì 
esito infelice, poiché gli Svezzesi per l’agghiacciato Beli pe- 
netrarono nelle isole danesi; nè meno prosperamente ter- 
minò la seconda, poiché la Danimarca nella pace di Stet- 
tino dovè restituire i conquistati paesi. 

Sotto Cristiano V si aggiunsero alla Danimarca Olden- 
burgo e Deìmenhorst per eredità. 

Sotto Federico IV Carlo XII di Svezia penetrò in Dani- 
marca; ma dopo la sconfitta di lui presso la Pollava ebbe 
la Danimarca propizia la sorte, e nella pace di Friederichs- 
burg ottenne l’incorporazione dello Slesvvig alla corona. 

La pace , durante il regno di Cristiano VI , prosperò i 
mestieri ed il commercio, e diede impulso alle arti ed alle 
scienze; nel 1732 fu stabilito il commercio asiatico e fon- 
data un’accademia in Copenhagen. Nell’anno 1733 la Da- 
nimarca comperò l’isola di S. Croix. 

Le belle instituzioni cominciate sotto il precedente regno 
vennero sempre più in fiore sotto il regno di Federico V. 
Cristiano VII abolì la servitù personale e prese parte alla 
guerra della Russia contra la Svezia, 1788. Egli trovossi 
anche avviluppato nella guerra anglo-francese, 1807. Que- 
sta porse occasione agl’ Inglesi di sbarcare su l’ isola di See- 
landa, incendiare una parte della capitale e impossessarsi 
della flotta danese. 

Durante la guerra franco-russa e perfino anche dopo la 
ritirata di Napoleone da Mosca , tenne Federico VI dalht- 
parte francese ; quindi il principe ereditario di Svezia , il 
già principe di Fontecorvo, Bernadolte, piombò su i Da- 
nesi nell’IIolstein e costrinse Federico alla pace di Kiel (1 4 
gennajo 1814), nella quale la Danimarca dovè cedere la 
Norvegia alla Svezia. — Come possessore del ducato di 
Holstein c del principato di Laucnburgo, il re di Danimarca 
è membro della confederazione germanica. 
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Anni d. C. 

40) La Svezia. 

§ 

La Svezia dopo ia pace di Wesifalia fu la potenza domi- Sv *| is 
nante nel settentrione, ma nel corso di questo periodo tornò 
a declinare. 

Dopo l’abdicazione di Cristina il conte palatino Cari.o CaHo x 
Gustavo ottenne la corona di Svezia, 4654. Allora questo leu-iosò 
regno trovossi a fronte molli nimici : l’Austria , la Russia , 
la Danimarca, l’Olanda, la Polonia e piò tardi eziandio Bran- 
deburgo. Con la Polonia cominciò tosto una guerra riuscita 
felicemente alla Svezia. Dalle conquiste della Polonia mar- 
ciò Carlo X per l’agghiaccialo Belt contra la Danimarca; 
ma nel bel mezzo di sue vittoriose gesle mori. 

Cablo XI terminò le due guerre polacca e danese coi 
trattati di Oliva e di Copenhagen, 4660, e conchiuse colla ic 6 o-°tG 97 
Russia la pace di Kardis, 4664. Come alleato della Francia, 1g0) 
perdette egli i suoi possedimenti tedeschi, i quali però con 
la mediazione di Luigi XIV gli vennero riconceduti, 4680, 16$0 
gli stati del regno trasmisero al re la sovranità. 

Carlo XII, che fece tra i regnanti una segnalata comparsa, cario xu. 
strano, audace, anelante a continue battaglie, sostenne nel suo a«»t-i7is 
diciasettesimo anno la gran guerra nordica, allorché si vide 
assalito ad un tempo dalla Danimarca, dalla Polonia e dallo 
czar di Russia Pietro I. Egli costrinse i Danesi, 4700, alla 1700 
pace di Travendahl; ruppe i Russi a Narva, ed a Klissov i 
Polacchi; balzò dal trono di Polonia il re Augusto e fece 
eleggere in sua vece Stanislao Lesczinsky. Ma la sconfitta 
toccatagli alla Pultava, 4709, gli tolse il frutto di tutte le 1701 
antecedenti vittorie e snervò intieramente la Svezia. Ri- 
parò egli in Turchia, onde fece inaspettato ritorno, e cadde, 

4748 , pugnando contra i Danesi sotto le mura di Frie- 171s 
drichshall. 

Morto Carlo XII, gli stati circoscrissero di nuovo il reale Federico 
potere e proclamarono regina la sorella di lui Eleonora, | a ,7,IM7M 
quale si prese a collega del trono, 4720, il suo sposo Fe- 
derico d’Assia-Cassel. Per sottrarre la Svezia all’ultima ruina, 
Federico dovette stabilirvi la quiete; conchiuse quindi la 
pace: 4) con l’Annover, a cui cedette Brema e Verden; 2) 
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Ai"" d. c. con | a p russ j aj c j, e ottenne la Pomerania anteriore; 3) con 
la Danimarca, a cui fu acrordala la gabella del Sund; 4) 
con la Russia, che si ebbe la Livonia, l’Estonia, l’Ingria, ec. 
Queste perdite diedero alla Svezia il tracollo. 

Adolfo Con Adolfo Federico sali al trono di Svezia la casa di 
Federico Holstein-Gottorp. Questo re molto adoperossi a consolidare 
j’j n t erno d e | regno: agricoltura, navigazione, commercio, 
arti e scienze vennero prosperate d'assai. La guerra contra 
la Prussia camminò molto a rilento e fu terminata con la 
i 7 r ,2 pace di Amburgo, 4762. 

Cuiiaio Gustavo Iti, di mente capace e d’animo intraprendente, 
177,-1792 ristabilì la costituzione del regno quale esisteva a’tempi di 
Gustavo Adolfo; alleato de’Turchi nella guerra contra la 
Russia , perdette la battaglia di Wiburgo e tuttavia con- 
);91 chiuse una pace vantaggiosa a Werela, 4790. Morì assassi- 
nato, 4792. 

Gustavo Durante la minorità di Gustavo IV (ino al 4796, la tu- 
'Yo 9 tela di lui venne affidata al conte Carlo di Sudermania. 
Quando il giovine re assunse egli stesso il governo, sulle 
prime si accostò alla Russia, ma tosto poi favori la Gran Bre- 
tagna a danno della Francia , c per tal modo fu in uggia 
alla Prussia , alla Russia e alla Danimarca. Le ultime due 
potenze dichiararono alla Svezia la guerra; la Francia oc- 
cupò la Pomerania svedese; e la Russia s’impadronì della 
Finlandia , incorporandola al vasto suo impero. II tracollo 
dato da tali avvenimenti allo stalo portò seco la mala con- 
tentezza e una nuova rivoluzione; il re Gustavo IV dovette 
abdicare, e in sua vece sali al trono lo zio Carlo di Suder- 
mania. 

Carlo XIII alleossi alla Francia e nominò suo successore 
Vsoò-tsis ’ ‘I principe di Holslein-Augustenburg ; ma come questi su- 
bito appresso v enne a morte, elesse in sua vece il principe 
di Ponlecorvo , il maresciallo francese Bernadotte. Per in- 
framessa del principe ereditario entrò la Svezia nella grande 
lega conira la Francia, e un esercito svedese comparve sotto 
il di lui comando nella Germania. Queste truppe si azzuf- 
farono coi Francesi a Grosbeeren, a Dennewitz ed a Lipsia, 
e penetrarono quindi nell’ Holstein , costringendo per tal 
tm modo la Danimarca a cedere la Norvegia, 484 4. 
c»rio Dopo la morte di Carlo III, il principe ereditario assunse 
,a reggenza sotto il nome di Girlo Giovanni. 
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§ 52. 

La Polonia decadde a tal segno che aU’ullimo le potenze *[• 
finitime la smembrarono, benché i suoi abitanti combattes- a 
scro con eroica fortezza. Il difetto pertanto dovelt’essere 
inerente alla forma del suo governo. In questo periodo la 
Polonia ebbe sette re, fra i quali il terzo solamente si dis- 
tinse pel suo valore. 

Giovanni II Casimiro ereditò la perniciosa guerra coi Co- 
sacelli, la quale divenne in tanto più formidabile in quanto «is-igus 
a costoro s’erano aggiunti i Tartari , e venivano ambedue 
sostenuti, non che dalla Russia, dagli stessi grandi polacchi. 

Pertanto la Russia giunse a impadronirsi di Kiovia, di Smo- 
lensko, di Cernigovia e di una parte delFUkrania ; la Sve- 
zia acquistò la Livonia e l’Estonia, e la Prussia fu dichia- 
rata indipendente. Casimiro abdicò, 4668. 

Sotto Michele, povero Piasto di origine, i Turchi conqui- Mìchcir. 
starano Kaminiek. 

Con Giovanni III Sobieski salì al trono un principe d’a- ciov» noi 
nimo energico e grande; per mala ventura stranieri inte- s 0 i>'clki. 
ressi lo distolsero dall’applicarsi al buon governo del regno, igìa-iuu'ì 
che già se n’andava in ruina. Sendo ancora gran generale 
della corona, egli battè i Turchi a Choczim, 4673; divenuto 
poi re, riconquistò l’Ukrania, 4674, e liberò Vienna d’as- 
sedio, 4683. Per tal modo la Polonia risalì in considerazione. 

Augusto II , elettore di Sassonia , rioltenne da’ Turchi Augusto il. 
Kaminiek nella pace di Karlowitz ; nella gran guerra nor- 
dica fu costretto da Carlo XII di Svezia a rinunciar la co- 
rona , che venne poi conferita a Stanislao Lesczinsky. Ma 
dopo la rotta di Carlo XII alla Pultava, 4709, Augusto II ri- 
montò sul trono e nocque alla Polonia con la sua liberalità. 

Sotto il governo di Augusto III intestine discordie ave- Augusta 
vano già indebolito per tal modo quel regno ch’egli più _ 
non potè mischiarsi in verun affare straniero. Nemmeno 'staùiVu» 
Stanislao Augusto (Poniatowsky), principe letterato e dotto, Augusto, 
valse a rialzare esso regno, cui laceravano continue turbo- 
lenze intestine. 

Nel 4772 la Russia, l’Austria e la Prussia si divisero fra 
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loro una parte considerevole della Polonia. Questa , a dir 
vero, ottenne nel 1791 una novella costituzione, ma due 
anni appresso le sopraecennate potenze procedettero alla se- 
conda divisione, non ostanti gli sforzi del valoroso Kosciusko. 
L’anno 1795 venne assegnata al re una pensione e ripar- 
tito l’ultimo avanzo dello stato. Nel 1807 risorse la Polonia 
nel ducato di Varsavia sotto la Sassonia, e nel 1814 formò 
un regno sotto la Russia. 

12) La Russia. 

§ 53. 

XII. 

u Rmsia. [ <a r LSS |a , che nella sua estensione abbraccia più della 
nona parte della terra, si aggrandì in questo periodo a dis- 
misura; ella acquistò la Crimea, i paesi al Caucaso ed al 
mar caspio, la costa orientale del Baltico, la Finlandia, il 
regno di Polonia, ec. R fondatore di tanta grandezza fu 
Pietro il Grande. 

Dalla pace di Westfalia in poi dodici sovraui tra ma- 
schi e femmine occuparono il trono della Russia. 

Alessio Essendosi posti i Cosacchi sotto la protezione della Rus- 
"wìikIT si 3 ' questo czar prese parte alla guerra degli stessi contra 
ioià-1676 la Polonia ed acquistò Smolensko, Cernigovia, la Severia, ec. 
La guerra con la Svezia non sorti buon esito per la Rus- 
sia. L’insurrezione de’Cosacchi scoppiata il 1671 implicò la 
Russia in una guerra co’Turchi. 

Teodoro Feodoro III terminò la guerra turca con la sommissione 
•nre'ièss ùe’Cosacchi e con la conquista dell’Ukrania. A lui successe 
*' ‘ da prima il debole Iwan , poi sua sorella Sofia e suo fra- 
tello Pietro come corregnanti, finalmente Pietro I assunse 
da solo il governo. 

fieno i Pietro I diede al suo impero ed al suo popolo novella 
m"n<» forma. Egli intraprese un viaggio in Germania, in Olanda 
e in Inghilterra per apprendervi i mestieri, le arti ed il com- 
mercio; in Olanda lavorò fino da costruttore di navi e di- 
venne egli, ad onta di gravi ostacoli, il fondatore del com- 
mercio e della marina russa, il promotore dell’agricoltura e 
de’ mestieri, e il creatore della civiltà del suo popolo. Egli 
fu uomo straordinario, d’instancabile energia e d’irresisti- 
bili sforzi per la cognizione del vero , ambizioso senza es- 
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sere vano , attivo e perseverante senza posa : lutto volea Au “‘ ,l ‘ 
mirate co’suoi proprj occhi , operare con le proprie forze ; 
quindi guidato da retto senno e da occhio fermo raggiun- 
geva sempre il suo scopo. Dietro la sua educazione gli re- 
stò tuttavia insieme alle molte facoltà delio spirito una tale 
rozzezza la quale diede al suo carattere una mescolanza di 
azioni grandi , spiritose , provide, e di costumi barbari c 
crudeli. Noi stringiamo in breve i suoi fatti : 

1690 guerreggiò contra i Turchi prosperamente; 1696 («a:) 

sventò con ardite deliberazioni la trama degli Strclizi; 1699 
conquistò Azof ed ottenne alla Russia il libero commercio 
sul mar nero. Nella gran guerra nordica, 1700, marciò con- 
tra la Svezia, e 60,000 Russi vennero battuti presso Narwa 
da 8,000 Svedesi, prova di quanto allora fossero addietro 
i Russi nell’arte della guerra. — Ma dopo tale sconfitta 
avanzarono anch’essi in quell’arte. 1702 Pietro conquistò 
l’ingria, e l’anno appresso gettò le fondamenta di Pietro- 
burgo ed effettuò allora il suo progetto di stabilire un com- 
mercio marittimo sul Baltico; 1709 ruppe Carlo XII alla 
Pultava, di là marciò contra i Turchi. Quivi trovossi egli sul 
Pruth nel più mal termine, onde lo trasse Caterina sua mo- 
glie. Azof ne andò perduta, ina tanto più vantaggiosa fu la 
pace di Nystàdt con la Svezia, 1721. Un anno dopo inco- 
minciò una guerra con la Persia, frutto della quale furono 
le provincie di Dagestan, Schirvan, Ghilan, Backu ed altre. 

Pietro I morì, 1725, e sua moglie Caterina I nc’due anni Cgtcrina , 
del suo regno continuò i miglioramenti. 1721-1737 

Pietro II salì al trono contando appena dodici anni, e 1 L’! 1 < l lr "-"- 
di quindici morì. 

I consiglieri dello stato elessero a imperatrice la vedova 1 7 ju-Ttao 
duchessa di Curlandia, Anna Iwanowna , figlia al fratello di 
Pietro I, la quale restituì a’ Turchi tutte le conquiste fatte 
sotto di lei. 

Ad Anna doveva succedere nel trono Iwan III, fanciullo |w »« ni- 
di due mesi, c Biron, duca di Curlandia, stare frattanto alla 1,41 
testa del governo; ma poiché ciò divenne causa di disordini, 
fu eletta in di lui vece, 1741, Elisabetta, figlia di Pietro I. Elisll)| . 

Costei pose fine alla guerra svedese con la pace di Abo, t? 1 ”-?*#*’ 
1743; uella guerra de’sette anni stette contra la Prussia, e ttw 
le sue truppe avevano già occupata tutta la Prussia e la 
Pomerania, quand'olia venne a morte, 1762. 
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Pietro III, che a lei successe, il più caldo ammiratore di 
Federico II di Prussia , fece difendere dalle sue truppe la 
causa prussiana, ma le sue innovazioni gli costarono il trono. 

Sotto Caterina II, vedova di Pietro III , i miglioramenti 
del regno vennero continuati in ogni riguardo. Nella guerra 
contra i Turchi, terminata con la pace di Kulschuck-Kai- 
nardsche, la Russia riacquistò Azof con alcuni distretti fra 
il Bog e il Nieper. La rivolta de’Cosacchi sotto Pugatschen 
venne repressa. Subito dopo la Russia si estese ancora più 
per l’acquisto di una parte della Polonia e per la sommis- 
sione dello czar Eraclio della Georgia. Nella seconda guerra 
contra i Turchi venne sostenuta dall'Austria, e la pace di 
Jassy , 4792 , assegnò i confini meridionali dell’impero al 
fiume Niester. Lo smembramento della Polonia fu conti- 
nuato, e quando l’esercito di Kosciusko, 1795, venne disfatto, 
le tre monarehie già sopra accennate s’impossessarono an- 
che degl’ ultimi avanzi di quel regno. La Curlandia toccò 
per eredità alla Russia. Caterina II non prese parte alla 
guerra francese, e quando meditava seriamente di muover 
guerra alla Persia, cessò di vivere, 4796. 

Paolo I accolse gli emigrati francesi nel suo impero ed 
entrò, 4798, nella gran lega contra la Francia. Gli alleali 
ebbero sulle prime il vantaggio, ma tale fortuna non durò 
a lungo. — Poiché la Gran Bretagna volle circoscrivere il 
commercio russo , Paolo I slaccossi dalla lega e conchiuse 
con la Prussia, con la Danimarca e con la Svezia un trat- 
tato per proteggere la navigazione contra le pretensioni de- 
gl’inglesi. 

Morto Paolo improvisamente, 4804, a lui successe il fi- 
lantropo Alessandro 1 , sotto cui T impero si avvantaggiò 
e nel valore intrinseco e nella grandezza esterna. Egli fece 
alleanza con l’ Inghilterra, con l’Austria e con la Svezia con- 
tra la Francia, 4805, ma le truppe austriache furono sba- 
ragliate presso Ulma prima che giugnessero i Russi, e subito 
appresso andò perduta anche la battaglia di Austerlitz. Tardi 
egualmente comparvero i Russi sul teatro della guerra , 
quando i Francesi, 4806, mossero contra la Prussia. Nella 
battaglia di Fricdland i Russi vennero battuti da Napoleone, 
quantunque si avvantaggiassero nella pace di Tilsit, 4807. 
Con migliore fortuna combatterono sul mare contra i Tur- 
chi, a’quali l’ammiraglio Siniavin diede presso Tenedo una 
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piena sconfitta; e contea gli Svedesi, cui tolsero la Finlandia, '""Vei 
1808. L’anno seguente un esercito russo penetrò nella Gal- 
lizia a sostegno dell’Austria conira la Francia , e un altro 
marciò eontra i Turchi togliendo loro parecchie fortezze. 

Molto ebbe a soffrire la Russia, quando, 1812, Napoleone til s 

con la sua grande armata penetralo nel cuor dell’impero s’a- 
vanzò fino a Mosca. Sappiamo quanto fosse deplorabile la 
ritirata de’Francesi, la quale vie più svantaggiosa tornò a 
Napoleone allorché , stipulala la pace con la Turchia , le 
truppe russe che quivi erano si affrettarono esse pure ad 
inseguire i Francesi. 1 Russi incalzarono gli ultimi nella 
Germania, si trovarono in tutte le battaglie, entrarono con 
gli alleati in Parigi, ove nella prima pace ebbe opera princi- 
pale Alessandro. Suo guadagno fu il ducato di Varsavia 
cretto in regno ed ampliato. Il filantropo monarca fece sen- 
tire a’suoi sudditi tutti que’favort che può accordare un 
buon principe. 

13) L’impero ottomano. 

§ 54. 

L’impero ottomano scapitò cosi ne’suoi possedimenti eu- ,. xm * 
ropei come nella sua considerazione. Dopo la pace di West- ouonrmu. 
falia sedettero sul trono undici sultani, forse l’ultimo solo 
capace di regnare. 

Il sonnacchioso Muh.vmed IV ebbe eccellenti visiri (viceré); Mukamai 
per lo che i Turchi, 1649 , tolsero a’ Veneziani l'isola di ,v - . 
jCandia e si avanzarono, 1683, fin sotto Vienna: ma dal re’ 64 , 8 ^^ 1 
di Polonia Giovanni Sobieski e da alcuni stati dell’impero 
germanico vennero con grave danno respinti. 

Questi pure ebbe l’unico sostegno nel suo visir Kiuprili, Si)lim , uo 
che combattè felicemente contea l'Austria. ili. 

Sotto Aciimet II cadde Kiuprili in una battaglia eontra 
gli Austriaci, e seco tracollò tosto anche l’impero turco. i«9i-ioo:> 

Benché il successore di Achmet, Mustafa’ II, assumesse 
con energia il governo, pure dappertutto incontrò avversa 
la sorte , poiché il giovine suo vigore venne fiaccato dal 
grande Eugenio. Dovelt’cgli cedere all’Austria la Transilva- 
nia coi paesi tra il Danubio e la Theiss, a Venezia la Morea, 
una parte della Podolia alla Polonia e Azof alla Russia; in 
causa di che fu deposlo dal trono. 

50 * 
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Sventurato del pari fu il fratello di lui Aciimet III, ch’ebbe 
inoltre ad affrontar da ogni parte uomini poderosi: Pietro 
il Grande ed Eugenio. Gli Austriaci presero Temeswar, parte 
della Valachia , della Bosnia e della Servia con Belgrado. 
Sotto questo sultano si rintrodussc in Costantinopoli la ti- 
pografìa. 

Maiimud I fu almeno più fortunato nelle sue negoziazioni 
di pace; egli restituì per vero alla Persia alcune insignifi- 
canti conquiste, ma dall’Austria ottenne Belgrado, la Servia, 
la Valachia, c dalla Russia Azof. 

Il regno di Osa ano III e di Must afa’ III fu simile al pas- 
saggio di due ombre. 

Abdul-Hamid nella pace di Kulschuk-Kainardsche dovè ce- 
dere alla Russia; nella seconda guerra, 4787, le cose de’Tur- 
chi andavano alla peggio, se la Gran Bretagna e la Prussia 
non s’interponevano a negoziare la pace di Jassy. 

Selim III ebbe per lo piu a combattere con rivoltosi ba- 
scià, tra cui va distinto quel della Servia, Paswan Oglu. Si 
egli come il suo successore Mustafa’ IV vennero deposli, e 
in loro vece sali al trono Maiimud lì, 4808. 

Tali rivolgimenti erano stati promossi dal granvisir Bai- 
raktar, che all’ultimo in una rivolta de’gianizzeri perde la 
vita. 

La spedizione di Napoleone contea la Russia fu causa clic 
la guerra della Porla con questo impero venisse subito ter- 
minata, 4842; intanto però i Russi nella pace di Bucharcst 
28 maggio 4842 , conservarono tutta la Bessarabia c una 
parte della Moldavia. 

B) GLI STATI ASIATICI. 

§ 55. 

L’Asia occidentale trovasi ancora con le medesime condi- 
zioni sotto la signoria degli Ottomani, ma i paesi del Cau- 
caso obbediscono alla Russia. Russa è tutta l’Asia setten- 
trionale; c la maggior parte dell’Asia centrale appartiene ai 
Chinesi: talché le sole potenze degne d’alcuna considera- 
zione sono la Persia, l’India c la China. 

I successori di Schach-Abbas furono effeminati, non potè 
quindi fiorire il regno di Persia; il solo Saw Mirza mosse 
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una guerra fortunata agli Ottomani, 1642. Hussein, che nel'""' 
1694 sali al trono, fu costretto da Mirwais, condoltiere de- 
gli Afgani, a depor la corona; ma il figlio di lui Tìmmas, 
per mezzo del suo visiro Nadir, figlio d uo pastore, scacciò 
il successore di Mirwais e rientrò al possesso del trono pa- 
terno, 1730. , 7J „ 

Ribellatosi Nadir contro il suo signore, 4736, gli tolse la Scilaeii- 
sovranità e sotto il titolo di Sciiacii-Nadir si fe’ prestare 1 73 ^- 17*7 
omaggio. Feroce conquistatore, egli accrebbe la Persia di 
una parte della Mongolia e di cinque provincie indiane , 
avendo fatto prigione il Gran Mongol nella battaglia di Pis- 
liors. Combattè prosperamente eziandio gli Ottomani. Dopo la 
sua morte lo stato fu diviso fra parecchi signori; la parte 
principale di esso formò i due regni di Kandahr e di Schirwam. 

Il Kandaiir, o Persia orientale, componevasi principalmente 
delle cinque prov incie indiane smembrate, delle quali andò 
al possesso Achmet, tesoriere di Nadir. Nello Sciiirwan, 0 
Persia occidentale, varj chan si disputarono la sovranità, 
finché rimase superiore il curdo Kerim, 1760. A lui successe ,- ao 
il figlio Abul-Fath insino al 1783, nel qual anno sali al irss 

trono Giaffar, e dopo lui Ali-Mahmud e suo nipote Baro. 
Finalmente, 1797, Fetii-Ali-Sciiacii giunse a riunire le sinem- (7ì)7 
brate provincie. — La Russia aveva negli ultimi tempi ope- 
rate varie conquiste nella Persia, come la fortezza di Der- 
bent, del paese di Backu , ec. ; ondechè la Persia fece al- 
leanza con la Francia , per cosi avere in essa un sostegno 
contra i Russi nel settentrione c contra gli Inglesi nell’oriente. 

Gli officiali spediti da Napoleone per ammaestrare alla guerra 
gli eserciti persiani non poterono cavare gran frutto. Lo 
schach Feth-Ali si uni poscia di bel nuovo agl’inglesi. 

L’impero de’Mongoli durò ancora nelle Indie fino al 1790. s> 
Aureng Zeb lo aveva, a dir vero, assai dilatato, ma quando l e ,nili '- 
egli, 1707, mori, le contese insorte pel trono indebolirono 
lo stalo; quindi molti principi indiani, ragiaa c nabobi, si 
resero indipendenti, gli altri inalzarono 0 deposcro il grande 
imperatore, secondo che loro ne venne il talento. Cosi di 
dodici Gran Mongoli che succedettero ad Aureng Zeb nove 
furono trucidali. 

Si resero indipendenti: 

1 ) Gli scejki nel settentriooe, i qnali formarono uno stato 
aristocratico. 
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2) I Maratti, popolo selvaggio, che non si era per anco 
del tutto assoggettato: questi fecero ancor più larghe con- 
quiste nell’ Indostan c divennero formidabili specialmente 
agl'inglesi; per to che ringhillerra mosse a quelle tribù una 
guerra di più anni: de’due più potenti sovrani de’Maratli 
l’uno, Holkar , venne fatto prigione , l’altro , Scisdiah , rin- 
chiuso entro angusti confini. 

3) I Persiani conquistarono cinque provincie dell’impero 
mongolo, le quali formarono il regno di Kandahr. 

4) I roiiillas , che nel 1744 fondarono lo stato de’Ro- 
hillas sotto parecchi nabohi. 

5) Il nabobo di Bengala, quello di Aud (che assunse nel 
1820 il nome di re), il subaa del Dekan, il sultano di Tan- 
giora, il ragiaa di Benares; i più de’quali sono oggidì tribu- 
tari agl’inglesi. I Francesi piantarono una colonia in Arkot. 

6) Hyder-Alì, nobile moresco che si creò nel 4760 ragiaa 
di Misora e fece conquiste. Tippo-Saib suo figlio amministrò 
più guerre contra gl’inglesi e cadde sulla trincierà di Serin- 
gapatam sua metropoli. Misora è oggidì posseduta dagl’in- 
glesi. 

7) I quali per ultimo si distesero nell’impero del Gran- 
Mongol. 

Sceicco Allusi ultimo gran mongolo cacciarono i Maratti, 
ma nel 4 774 vcnn’egli quindi rimesso. Il rohilla Kiiaoir, che 
aveva espugnato Dehli, fe’trarre gli occhi ad Allum, il quale, 
non ricevendo più la pensione assegnatagli, mori nel 4790 
di fame a rigor di vocabolo. 

Occuparono allora gii Inglesi poco meno che la massima 
parie dell’India. Operato aveva già Cromwcll che si apris- 
sero fattorie in Madrasso, Calcutta, ec Nel 4754 il gover- 
natore Klive stabili l’impero britannico sul Gange in Ben- 
gala. D’allora in poi se ne andò sempre più distendendo il 
territorio con fortunate battaglie, e ridottisi a obedienza i 
Maratti, sovraneggiano adesso gli Inglesi l’intero Indostan. 
si Parve risorger la China sotto la dominazione de’TsiNG. 
i.» esina. Kanc-gi (regnalo dal 4661 al 4 722) favoreggiò in segnalata 
maniera i cristiani: si pretende che fossero aperte sotto di 
lui trecento chiese cristiane alla China; ma di prineipj opposti 
a’ suoi fu l’imperatore Yong-tsgiiinc , che rincacciò di bel 
nuovo i cristiani. Kien-long merita di essere commendato 
qual promotore delle scienze e dcll’arti. Gli succedette nel 
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1799 Ka-hiìsc, suo quindicesimo figlio, ch’ebbe a travagliarsi 
in più guerre. Gli Inglesi non riuscirono neppure con lui a 
intavolare importanti pratiche di commercio. Scoppiò una 
rivoluzione alla China, 1803, per cacciare la dinastia dei 
Manciù-Tatari e rimettere al trono i discendenti dell’antica 
chinese. Le imperiali milizie trionfarono, ma non è tuttavia 
ricomposta interamente la pace. 

C) GLI STATI AFRICANI. 

§ 56. 

Non avendo gli stati africani che minima e pressoché 
inosservabile azione sopra gli avvenimenti storici universali, 
meritano appena che se ne parli in un compendio di storia 
siffatta. 

È ancora l’Egitto sotto la dependenza degli Osmani, ma 
Fattuale suo viceré , Ai.i -B.vscia’, è uomo cosi segnalato e 
tanto fece a vantaggiare per ogni riguardo il suo stato che 
non potremmo noi trapassarlo in silenzio. I Mamelucchi , 
che suscitavano continui tumulti, egli cacciò parte in Nubia, 
parte in Abissinia, c con l’armi del figlio suo vinse i We- 
cabili in Arabia; egli fa aprire canali, promoverc le arti, le 
scienze, i mestieri, e pertanto circondasi di Europei. Ma 
ciò che deve immortalarlo si è che spende le sue ricchezze 
a rifiorire il regno. Già l’Europeo attraversa l’Egitto con 
sicurezza non altramente che in uno stato d’Europa. 

I dominatori di Marocco sembrano oggidì rinvenuti dal- 
l’antica loro barbarie ; fortuna per quel paese che finisse 
l’ultimo mostro nel 1790 in Miilei-Sidì-Maometto. Solimano, 
l’odierno monarca , vive in buona armonia , specialmente 
con gli Inglesi e procaccia di favorire le ricerche degli Eu- 
ropei nell’ interno dell' Africa. 

Gli stati corsari di Tunisi, Algeri e Tripoli, pur soggia- 
cendo alla dominazione osmanica , esercitano l’antica loro 
pirateria, non ostante che l’ammiraglio inglese Exmoutii ne 
prendesse castigo d’Algeri, 1816. Si gli stati europei come 
quelli dell’Ameriea settentrionale proveggono ad attenuare 
od a spegnere la pirateria; c dal 1815 si è in conseguenza 
formata una lega anti-piratica. Ma finalmente 'la Francia , 
sotto il generale Bourmont, 1830, operò la conquista d’Algeri. 
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l'c cosié La tratta de’ Negri non pur ebbe un tracollo , ma, per 
<Mia onore e conforto dell’umanità, è altresì diventata assai meno 
Negrma. f re q Uen j e _ Gloria ne sia a’ popoli marittimi che si trava- 
gliano, armata mano, di cessare lo scandaloso commercio e 
guadagno. Strinsero a tale intento gli Inglesi dalle coste dei 
Negri un’alleanza col poderoso regno degli Asahnth, il quale ' 
non solamente può cooperare alla scoperta dell’interno del- 
l’Africa , ma contribuire notabilmente eziandio al traffico 
delle merci. AlFultimo le grandi potenze europee abolirono 
l’infame commercio. 

sj n Cai.» Il capo di Buona Speranza è in mano agl’inglesi, che soli 
godono importanti vantaggi , siccome quelli che hanno i 
maggiori possedimenti nelle Indie orientali. 

D) STATI AMERICANI. 

§ 57. 

Gli odierni stati d’America son tutti nuovi e sorti appena 
in questo periodo. Tra questi si annoverano gli Stati Uniti 
d’America , l’ impero del Brasile , lo stato d‘ Haiti ed altri 
che sono ancor sotto Farmi. 

li Gii siati Sulla costa orientale del settentrione americano si stabi- 
•l’Amfri' l' rono colonie francesi, inglesi e tedesche, per la estensione 
L ‘ delle quali ruppero guerra tra loro, 1755, la Gran Bretagna 
. e la Francia. Nella pace seguita, 1763, ottenne inoltre la 
prima il Canada dalla FYancia, divenendo in tal mudo so- 
vrana di quasi tutta la costa orientale a mezzodì dell'Ame- 
rica settentrionale. 

Fiorirono le colonie britanniche per Pubertà del terreno, 
ed essendo composte d’ un giovine popolo , si mostrarono 
.gagliarde. Sopportar non potevano che la madrepatria le 
tenesse giù sempre e, per soccorrere alla propria distretta, 
imponesse loro pesanti gravezze. Si ribellarono esse a prin- 
cipio ciascheduna da sé , ma strinsero poscia una lega e 
nel 1776 negarono alla madrepatria ogni obedienza. Le 
prime ostilità sanguinose si manifestarono a Lessington. Sta- 
vano a capo degli Americani il gran generale Washington 
e, qual avvocato e legislatore, il già tipografo Franklin «(ri- 
nomato inventore del parafulmine e dell’armonica, ec.). Nello 
stesso anno eziandio le tredici provincie unite si dichiara- 
rono libere c independenti in un’assemblea generale. 
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Quest’ assemblea GENERALE (congresso) chiese soccorso a A '"" 
Luigi XVI di Francia, che le spedi truppe e denaro. Arse 
allora la guerra in America e in altre parti del mondo , e 
terminò con la pace di Parigi, 1783, avendo dovuto la Gran 17U 
Bretagna riconoscere l’independenza delle tredici provincie 
unite. Codesti stati passo passo si estesero specialmente all’oc- 
caso, di maniera che il numero delle provincie sali a venti- 
tré con altri sei territorj. Nessuno stato in si breve spazio 
di tempo si svolse con altrettanta energia come questo, che 
abbraccia l’ampiezza di 90,000 miglia quadrate , con oltre 
a dieci milioni d’abitanti. 

Questo impero propriamente comprende la parte orien- *> imp*™ 
tale del gran Brasile e fu già innanzi provincia del Porto- ru, ‘ c 
gallo governata da un viceré. Nel 1808 il re portoghese lsos 
Giovanni VI trasportò la sua dimora a Rio-Janeiro e si tra- 
vagliò di prosperare quel regno, che abbraccia 1 25,000 mi- 
glia quadrate c conta 2 '/< milioni d’abitanti, ma nel 1814 
fece ritorno nel Portogallo. ' 

Nel 1802 sórsero dalla ribellione de’Negri in San Do- ai nego-, 
tuingo due stati , uno monarchico e democratico l’altro , en- 
trambi i quali erano independenti. Cristoforo alla testa del repubblica 
primo s’impose il titolo d’imperatore e chiamò il suo regno d ' I,ulli ' 
l’impero dilArri. Ma siccome egli sovraneggiava tirannica- 
mente e vivea bagordando, operarono i Negri una sommossa 
contra di lui , e il capopopolo Enrico ne usci vittorioso. 
L’impero d’Haili diventò allora un regno, ed Enrico s’im- 
pose il nome di re. Diede al suo stato una forma di governo 
modellata a quelle d’Europa c procacciò d’imitar sopra tutto 
le arti e i costumi degli Europei; ma non fu lungo tam- 
poco il suo dominio, chè nel 1820 i soldati negri gli si ri- 
bellarono, ed Enrico si diede la morte. (Altresì questa parte 
d’Haiti si converse in repubblica haitiana.) 

Nell’altra parte di San Domingo il capo Petiiion fondò 
una repubblica. Si ammirano la probità e le ottime institu- 
zioni di quel primo magistrato della piccola repubblica, come 
pure del suo successore Boyers. 

La Nuova Olanda e le Isole degli Amici guadagnano nel- 
l’Australia un’importanza storico-universale. 
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•ielle arti Le arti e le scienze poggiano a tale un’altezza in questo 
Jciraze. P cr '°^° ch’egli è chiamato per esse l’età dell’oro ; princi- 
palmente la filosofia . la poesia e la pedagogia salirono al- 
l’apice. .Pareva che gli stali d’ Europa per la massima parte 
gareggiassero di cognizioni tra loro. 

Citeremo qui appresso alcuni de' dotti ed artisti più se- 
gnalati tra le colte nazioni d’Europa. 

D Quantunque al cominciare di questo periodo i maestri 
Teologia, in divinità sempre ancora si accalorassero in vane dispute, 
nondimeno le opere teologiche posteriori hanno il suggello 
d’un’adeguata critica e di vera dottrina filosofica e storica. 
Le opere de’franccsi IIoubigant, Baudrand, Coli.et, Fénélon, 
Sacy ; — degl’ italiani Bona , Muratori , Berti ; — de’ Te- 
deschi Giovanni Michele Sailer, Galura, Dereser , Mosheim, 
Michaelis, Jerusalem, Eiciiiiorn ; — del iìamingo Vitringa, ec., 
restano tuttavia monumenti di profondo sapere teologico. 
Come sacri oratori salirono in eminenza presso i Francesi 
Bourdaloue, de i.a Rue, Massillon, il predicatore de’ re e il 
re de’ predicatori, e Saurin; Bordoni fra gli Italiani; Wurz, 
il vescovo Schneider (il Massillon tedesco) Sailer, Zoli.ik.ofer, 
Reinhard (il Saurin tedesco) fra i Tedeschi, e Tillotson fra 
gli Inglesi. 

*i Giuri*- Anche la giurisprudenza fu sublimata dalla filosofia di 
prudeui». modo che non solo appariscono esimj scritti e raccolte in- 
torno a questo ramo di scibile, ma eziandio opportunissimi 
codici,* p. e., il codice penale austriaco, il civile di Giuseppe II, 
il diritto prussiano, ec. Rinomatissimi giurisperiti sono i te- 
deschi Hbineccio, Kivamer, Moser, Sciilozer, Putter, von Sòn- 
ner, ec; tra i Francesi il grande Montesquieu, autore dell’o- 
pera: Lo spirito delle leggi. Fra gli Italiani: Filangieri e 
Beccaria; tra gli Olandesi: ÌN'oodt e Brennemann. 

La filosofia elevossi tant’alto ed ebbe tanti coltivatori che 
Filosofia, questo periodo si denomina il filosofico o indipendente. Ri- 
nomati filosofi son fra i Tedeschi Leibnitz; Wolf, che in un 
sistema raccolse le idee del primo ; Tiiomasius , che si sca- 
tenò contra i vergognosi processi delle streghe; Mendelsohn, 
Lessing, Herder, che unirono l’estetica alla filosofia; Kant, 
il gran fondatore della filosofia critica, e molti de’suoi illu- 
stratori : Reinhold, Sciiulzb, Neeb, ec. ; Fichte , Sciiellinc coi 
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nuovi sistemi; tra i Neerlandesi: Hemsteriiuis ; tra i Fran- 
cesi : Malebranche , Hcet , Didérot , d’ Alembert , Helvethjs , 
Voltaire, Rousseau; fra gli Inglesi: Newton, àddison, Wesley, 
Berkley, Davide Hume, ec. 

La fisica, la storia naturale, la matematica c l’astronomia 
furono avvantaggiate in immenso. Lo spirito indagatore e 
inventivo era desto in modo maraviglioso. 

Fra i segnalati naturalisti e matematici tedeschi nomi- 
niamo Bernoulli, Lambert, Eulero, Kastner, Fahrenheit, La- 
vater (instilutore della fisiognomonia), Gau. (inventore della 
frenologia), Olbers (scopritore di nuovi pianeti), Zach, Lichten- 
berg, Bergmann, Klaproth. I Francesi ebbero Reaumur, Quesnay, 
Luigi le Sage, de Lue, Buffon che scrisse un’ incomparabile 
storia naturale, Bonnet, Lavoisier, La Place, Jussieu, ec. Gli 
Italiani vantarono Boskovich, Fontana, Galvani (il galvani- 
smo), Volta (la pila voltaica), Piazzi (scopritore del pianeta 
Cerere). Gli Inglesi vanno meritamente superbi di Newton, 
Halley, Harrison, Franklin , Priestley; il tedesco Hersciiel 
scoperse il pianeta Urano dimorando in Inghilterra. Fra gli 
Svedesi Linneo, uno de’ più grandi naturalisti che mai fosse 
al mondo. * 

Videro i medici che non teoretiche astruserie, ma osser- 
vazioni desunte dall’oculata esperienza fruttavano atla me- 
dicina, si che tutto questo periodo andò famoso per medici. 
La Germania s’illustra di un Haller eccellente botanico, 
di Stadi. , Hofman , Sómme ring anatomico di grido, Junker 
Huféland, Siebold. Le Fiandre si privilegiano di Boerhaave, 
fondatore d’una scuola di medicina. L’imperatore della China 
gli scrisse col seguente indirizzo : « A Boerhaave gran medico 
d’Europa, n L’anatomico Kuysch , van Swieten , scolaro di 
Boerhaave, Gaubius, Kajiper (che insegnò misurare all’angolo 
facciale le attitudini umane). Fra gii Italiani : Baglivi e l’a- 
nalomico Morgagni, Raso». Fra gli Inglesi : Brgwn e Jenneb, 
l’inventore dell’innesto vaccino. 

I poeti di questo periodo furono tanti ch’egli è impossi- 
bile di qui citar tutti quelli che si segnalarono ne’ diversi 
rami delia poesia; ci limitiamo a nominare i seguenti. Fra 
i Tedeschi : il cosi ricco d’ inventiva Klopstock (la Messiade), 
lo spiritoso Hagedobn, Kleist (la Primavera), Gleiiu, Gellert, 
Rarener (satire), Lessing (favole, drami ec.), Gessker (idillj), 
Burcer, Wieland, Voss, Schiller, Gótiie, ec. Tra i Francesi: 

31 



Anni d. C. 



4) risica, 
storia 
naturale, 
matema- 
tici!, astro- 
nomia. 



f.) 

Medidna- 



C) Poesia. 




Anni cl. C. 



'ty Storia- 



*> 

Pedagogia. 



9) Musica. 



10) Arti 
ilei 

disegno. 



362 

Racine , Voltaire , Beaumarchais , Florian , Delille. Fra gli 
Italiani : Metastasio, Goldoni, Maffei, Alfieri, Monti, Pede- 
monte; fra gli Spagnuoli: de Luzan; fra gli Inglesi: Addison, 
Concreve, Swift, Yol’Nc (le Notti), Gay (favole), Pope (Omero), 
Thomson (le Stagioni), Sterne, Glower (Leonida), Lowtii 
(idillj). Fra i Danesi: Holberg, Baggesen. 

Fuor di misura in questo periodo avvantaggiassi la sto- 
ria. Gli storici salirono alle sorgenti , filosofarono , impara- 
rono a meglio conoscere l’uomo e si studiarono dettando 
le opere loro di rimanere imparziali. Fra i Tedeschi Gat- 
terer e Sciilòsser apersero la strada a una miglior tessi- 
tura di storia universale. Esimj storici emersero Schmìdt, 
Schiller e lo svizzero Giovanni Mììller, modello dei racco- 
glitori di materiali alla storia. Un manuale pregevole della 
storia tedesca fu divulgato da Koiilrausch ., e Mannert col- 
tivò a fondo la geografia antica. Presso i Francesi vennero 
in eminenza di fama Rolli» (storia antica continuata da 
Crevier e Le Beau), Raynal, Millot, Bartbelemi. Meritò molto 
bene D'Anvtlle della geografia antica. S’illustrarono fra gli 
Italiani principalmente Giannone e Muratori; fra gli Inglesi 
Rappin, la gran storia universale di varj autori ed un estratto 
della medesima di Gutiiry e Gray; Humf., Robertson, Gold- 
smitii , Gibbon (Storia della decadenza dell’impero romano, 
capo-lavoro se altri). In Danimarca si segnalarono Holberg 
e Slum; in Isvczia, Lagerbrixg. 

Nel periodo che discorriamo si fece uno studio partico- 
lare d’un oggetto di tanto rilievo. Avanzò la Germania 
tutte le altre nazioni. Eccellenti opere intorno all’educa- 
zione furono quivi scritte da Basedow , Rociiow , Schlez , 
Salzmann, Gutiismuths, Stephani. Niemeyer. Più salda radice 
ebbe l’ insegnamento dallo svizzero Pestalozzi. In questa 
materia si distinsero fra gli Inglesi Bell e Lankaster. 

Con le creazioni di grandi maestri fece smisurati pro- 
gressi la musica. Suonano per questo capo famosi i nomi 
di Mozart, Glùck, Haydn, Winter, Bach Stbrken, Gretry, 
Cherubini, Pleyel, d’Aleyrak, Paér, Paisiello, Cimarosa, Cablo 
Maria di Weber, Rossini, ec. 

Le arti del disegno, fuor quella d’ intagliare i sigilli e 
della litografia , xilografìa e calcografìa , non avanzarono. 
Nondimeno s’ inslituirono scuole e si rimunerarono gli 
artisti. 
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Rinomati scultori in Germania furono Mateh e Sciiadou ; A “" ilf c ' 
ne’ Paesi Bassi Weriielst ; in Francia Bodcbardon , Moine , 

Picalle; in Italia Canova e Bodoni. 

D’incisori in acciajo e in pietra forni la Germania Hed- 
linger, Breitkopf, IIaase, Loos; la Francia Do Vivier, e l'In- 
ghilterra Abramson. 

Fra i più eccellenti calcografi si annoverano in Ger- 
mania Wille, Preisler, Rode, Mùller; ne’Paesi Bassi Ploos 
di Amsiel ; in Italia Battoni Casanova , Torelli Zlxcarelli ; 
nella Gran Bretagna Roland, ec. 

Fra i Tedeschi si segnalarono nella pittura Mengs, Rade, 

Angelica Kmjfmann, Tuerbcsch, Tisciirein, Ki.enger, Mùller e 
lo svizzero Graf ; tra i Fiamminghi Mieris c Prince ; tra i 
Francesi Bolciier , Pesnf, , David , Gif.rin ; fra gl’ Italiani 
Meucci, Soliseno, Casanova, Ragotti, Volpato; fra gl’inglesi 
Hogauth, Reynold, Gilpin, Skott, Smart, West. 

La xilografìa fu assai vantaggiata da Gubiz in Berlino. 

§ 59 - 

S’ illustra il presente periodo da una quantità d’ inven- )nvtnlionj 
zioni e da molle utili e memorabili instituzioni per modo " YiìsVi't'ù- 
a non aver un riscontro nc’precedenti. 'toni ec- 

citiamo noi qui secondo o il tempo dell’invenzione o il im,n ‘ 1 ’' 11 
quando ella fu conosciuta. 

Otonf. di Guerike borgomastro di Magdeburgo inventò i 
nel 1650 la macchina pneumatica; Roberto Boyle e Hook 
la migliorarono, 4 659 : ma per non essere Guerike soddis- P u e ,i- 
falto d’un tale miglioramento, diede egli stesso, 4662, due malici, 
nuovi indirizzi del suo trovato. Conservarono intanto i 
Tedeschi la prima e semplicissima macchina di Guerike , 
mentre nella Gran Bretagna adoperavasi quella di Boyle. 

La macchina pneumatica doppia, cioè a due trombe, venne 
fatta conoscere nel 4709 da Hawkesbcc. 

Sono questi parimente un trovato di Otone di Guerike , s 
che ne fece l’assaggio, 4654 , alla dieta di Ratisbona , in J* 1 ' 
presenza dell’ imperatore Ferdinando HI e di molti altri df'ufgZ'. 
principi tedeschi. btirgo. 

L’italiano Galilei primo introdusse nella fisica la spiega- 3 
zionc del pendolo. Huygens fu scorto dalla medesima alla gii orologi 
invenzione degli orologj a pendolo, 4656 , per rendere 3 P cndul0 - 
quindi il movimento uniforme. Fec’egli conoscere la sua 
dottrina del pendolo nel 4 673. L’inglese Riciier osservò 
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Annui, c. p r j mo ne u’ j$oi a ,j[ Kayenna che un pendolo o perpendi- 
colo H quale batteva in Parigi i secondi, colà dovevasi in 
vece accorciarlo perche battesse esattamente i secondi , c 
che quindi una libbra in Parigi più non pesava una libbra 
a Kayenna ; d’onde si venne a conchiudere , che verso la 
linea la gravità de’corpi diminuisce, e che per conseguenza 
la rotazione della terra quivi è più gagliarda. 

* Chiamasi macchina a vapore quella eh’ è mossa dal va- 
m.i collina pore ,] e ||’ ae( m a bollente. N’è tenuto per inventore il mar- 
chese ni Worcester, che rivelò le sue idee intorno al meccani- 
smo sì fatto nel 4663. Ma la prima applicazione la fece 
Sayeri nel 1699. Furono queste macchine mano mano per- 
fezionate' e se ne fa grand’uso massimamente in Inghilterra. 

b All’assedio di Ratisbona il generale svedese Lars-Koge 
Granatieri. 4 634, fece una divisione delle sue truppe per iscagliar tra 
i nimici piccole palle, empite di polvere, che poco dopo, 
accendendosi, in tante schegge scoppiavano. Luigi XIV in- 
trodusse formatamente nel proprio esercito questo ramo 
della balistica, 1667, e diede alle truppe che gittavano le 
granate il nome di granatieri. 

g Mentre Enrico Sciiwanhard stava facendo esperienze con 
incisiona acqua forte , una goccia della medesima cadde per caso 
»"i vetro. g 0 p ra g|j occhiali di lui, intaccandone il vetro, ed egli im- 
parò quindi, 1670, a conoscere un’acqua corrosiva, per cui 
mezzo poteva egli e scrivere e disegnare sopra lastre di vetro. 

7 Si può derivare l’origine della macchina elettrica da Otone 
elettri"» 1 m Guerike , il quale aggirò con un manubrio una palla di 
* ' nca ‘ zolfo sopra un piedestallo di legno e strofinò con la mano, 
in forza di che si sprigionarono scintille elettriche, 1672. 
IIawkesbee fece il medesimo saggio con una palla di vetro 
e adoperò, in vece del manubrio, una ruota. Il professore 
IIausen introdusse, 1743, la macchina elettrica nelle scuole 
di fisica : e tanto furono appresso perfezionate queste mi- 
rabili macchine. 

Inventò gli orologj sì fatti l’inglese B^iilow l’anno 1676; 
ma il francese Giuliano de Rov migliorolli nel 1741. Carlo II 
d’Inghilterra mandò uno di questi primi orologi a Luigi XIV. 

Queste gare musicali di" egregj maestri furono prima- 
mente introdotte in Inghilterra, 1678, da Britton. 

Van IIelmont fu primo ad usare il nome di gasse, deri- 
vante da Gàsch schiuma o uscita dell’aria da un corpo, si- 
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gnificando cosi le qualità’ dell’aria. Distinse van Helmont d ' 
diversi cassi o qualità’ d’aria, ma Boyle nel 1680 li spiegò 
molto meglio. Hai.es, 1747, inventò uno strumento a trat- 
tare i detti gassi. 

Primo a osservare le leggi dell’ attrazione de’ corpi fu 1 1 
Newton, 1687, il quale mostrò ch’essa attrazione è una prò- 
prielà immersale de’ corpi e che tutte le sfere celesti son 
mantenute nell’orbite loro da una mutua attrazione o gra- 
vitazione generale. 

Primo ad usare le serre fu il giardiniere de la Quintinye Scnr. 
in Francia, 1760, e fu perciò nominato da Luigi XIV di- 
rcttor generale de’giardini regj. 

L’invenzione della ceralacca viene solitamente attribuita ut 
al francese Francesco Rousseau, 1692; ma la si conosceva l>raU, '' Ci ‘- 
già in Portogallo prima del 1 563 , siccome in Germania 
verso il 1590. 

Wolf, 1708, inventa una anemometro, cioè un istromento 4 o 
per misurare la forza e rapidità del vento, strumento subito , n 7ir'”" 
dopo assai migliorato da Leupold. 

Luigi XV fece coniare in Francia i primi talleri della co- 
rona, 1718. L’anno 1755 per ordine di Maria Teresa furono 
prima in Brusselle, indi anche a Vienna battuti talleri della coróna 
corona destinati propriamente pe’soli Paesi Bassi , ma con 
l’andare del tempo più largamente distesi. 

É fama che già dal 1710 Baltiiassaris in Erlangen in- i« 
ventasse un microscopio solare. Ma il vero inventore è pur Mirr,J ’ c '’' 
sempre Ligberkììiin, 1738. 1,10 su ' r '' 

S’attribuisce l’invenzione del fortepiano a Bartolomeo Cri- F ” 
stofoli di Padova, fabbricatore di cembali del gran duca di piano. 
Firenze, ma corre voce che lino dal 1717 si mostrasse in 
Dresda un simile strumento musicale. 

L’inglese Enrico Sully congegnò, 1726, il primo oroio- ut 
gio marittimo, se non che egli morì innanzi a poterlo prò- 
vare; ma ne fece un secondo il falegname IIarrison, 1736,"”" 
che, messo alla prova in un viaggio a Lisbona, rispose con 
esattezza. 

L’inglese Stefano Gray, 1728, inventò il conduttore della n c0 „. 
macchina elettrica, al quale può condensarsi la sprigionata duiioi*. 
elettricità. Il professore Boss in Wittemberga applicò il primo 
conduttore alla macchina elettrica, e Desaguiliers introdusse, 

31* 
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1752, la prima volta i nomi di coapi e di conduttori in sé 

ELETTRICI. 

Il giardiniere olandese Holt ovvero Holyk trovò la co- 
pula degli alberi , conosciuta la prima volta in Germania 
nel 1750. 

Musciienbroek fu primo inventore, 1731, d’un istrumcnto 
da paragonare la dilatazione de’ diversi metalli proporzio- 
natamente a’ gradi di calorico, istromento da lui nominato 

PIROMETRO. 

Martin, verniciatore di Parigi, nel 1740, trovò il modo 
di fare le scatole e altre simili cose di carta pesta incollata 
insieme. Quest’arte fu promossa in Germania nel convento 
specialmente di Eberbach, onde le scatole trassero il nome 
di EBERBACENSI. 

Le bottiglie di Bologna erano note a’vetraj già da gran 
tempo; ma nel 1740 Paolo Battista Ballo di Bologna le fece 
primo conoscere a’naturalisti , che lor diedero il nome di 
bottiglie di Bologna. 

11 telescopio catottrico o di riflessione è una cannocchiale, 
dove, in vece del vetro oggettivo, è adoperato lo specchio. 
L’applicazione degli specchj a’cannocchiali è dovuta, 1644, a 
Mersenna. 

Le bottiglie per condensare l’elettricità furono, 1745, in- 
ventate dal decano capitolare Keist di Kamin, e vennero chia- 
mate bottiglie di Leida , essendosi creduto che Kuniius di 
Leida ne avesse fatto i primi esperimenti. 

Il direttore Acuard in Berlino, 1799, avverti la possibi- 
lità di estrarre lo zucchero dalle barbabietole , indotto a 
ciò da un’opera di Marggraf del 1747. In Francia e in Ger- 
mania, correndo gli anni 1805-1810, furono erette molte di 
simili fabbriche. 

Quest’ istrumento musicale è un’invenzione del famoso 
americano Franklin, fatta la prima volta, 1765, conoscere 
in Parigi dalla signora inglese Davies. 

Anche la teorica dell’elettricità positiva e negativa è do- 
vuta al famoso Franklin, che la pubblicò verso il 1720, ed 
ella pertanto ebbe altresì l’applicazione di franklinismo. 

Lo stesso Franklin instituì la prima biblioteca pubblica a 
nolo , sino da quando era garzone di stamperia a Boston , 
1720. Simili instituzioni si diffusero poi nella Gran Breta- 
gna, in Francia, in Germania, dove hanno fatto gran male, 
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comperandosi in delle biblioteche romanzi per la più parie l " m f 
d’infima qualità che si distribuiscono alla gioventù avida di 
leggere. 

Queste monete furono cosi nominate da una convenzione m 
che molli principi tedeschi stipularono nel 1750, in virtù 
della quale vennero esse coniate conformemente al titolo j velinone. 
1748, della zecca di Vienna. Consisteva esso titolo nel do- 
versi monetare un marco fino d’oro per il valore di 288 
fiorini, 4 carantani, 3 ^/n quattrini, e un marco fino d’ar- 
gento per quello di 20 fiorini. 

Questo prezioso metallo fu appena imparato a conoscere pl ^ 
nel 1750. Lo si trovò nelle miniere d oro di Santa Fé in 



vicinanza di Cartagena e nel villaggio Cuoco presso al fiume 
Pinlo in America. Platino, nome spagnuolo, è il diminutivo 
di plata, argento; ed ebbe questo metallo probabilmente 
la si falla appellazione dall’apparir egli bianco c dal non 
potersi raccogliere che in piccole masse. 

L’arte di scrivere note sul piano forbito d’una pietra c 
poi, come quelle incise nel rame e nello stagno, stamparle, 
o vero l’arte di disegnare copie di quadri dall’originale in 
sulla pietra, è trovamento di un Tedesco, Luigi Sennefelder 
di Monaco, fatto all’uscirc del secolo XVIII. Francesco Jo- 
hannot di Offenbach ha esteso l’originaria invenzione e, ap- 
plicandola alla pittura c al disegno, sopraccresciutole il 
merito. 



Si 

Litografia. 



Quest’invenzione del 1752 è irrepugnabilmente dovuta al p,i r ,. 
grande americano Franklin. Winckler fece in Germania le fulmine, 
prime proposte di questo genere, ma il primo parafulmine 
fu quivi piantato in Moravia da Procopio Diviseli, 1754. 

Il primo rullo da rompere e spianare le zolle de’terreni 
forti e argillosi per ben apprestarvi il campo a ricevere la u *' 
semenza fu trovato da Macnus Lagerstròm 1751. 



Questa inoculazione fu la prima volta tentala in Ediin- « 
borgo dallo scozzese Francesco Honn, 1557, ma non se n’è 
confermata l’utilità. <ieiu 



L’invenzione di mutare le facciate composte di lettere ros ^ il1 ' 
mobili col mezzo d’un getto in lastre o tavole iminobili com- sierèoti- 
messc insieme c attribuita allo stampatore in Francia, 1770, P“ 
Didot, ed anzi se l’atlribui egli medesimo. Seguendo altri, 
sarebbe stata quest’arte cento anni prima già nota in Olanda. 

Carlo Giovanni Kronstedt, 1763, inventò una nuova inac- 
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china per convenientemente purgare le biade prima della 
seminagione. 

Edgewort fino dal 1768 fece il progetto di sopraporrc 
alle strade rotajc ferrate, progetto che venne la prima volta 
eseguilo in Inghilterra nel 4788. Myott n’ha migliorato l’e- 
secuzione. 

A render bevibile l’acqua di mare trovò Poisonmer di Pa- 
rigi, 4765, un apparato col quale due marinaj in un giorno 
possono preparare 4200 boccali d’acqua bevibile ; c l’ameri- 
cano Mitschill, mescolandovi la potassa, rese accóncia l'ac- 
qua marina a lavale. 

Wii.ee dal 4769 aveva accennato all’invenzione dell’elet- 
troforo, ma il professore Volta di Como formatamente in- 
vcntollo a Pavia. 

Deve quest’ombrello guarentire dalla saetta chi trovasi 
esposto all’aperto nel corso d’un temporale: ed è infatti un 
ombrello di taffetà armato di un conduttore metallico. L’in- 
venzione è dell’amburghese Reimarus 4778. 

Al predicatore Wegemann di Gottinga venne la prima idea, 
4784, di convertire le scuole del popolo in iscuole d'indu- 
stria e ne diede egli primo l’esempio. 

L’acciarino elettrico o vero la lampada firstemberghese , 
in virtù della quale per opera d’una scintilla elettrica si ac- 
cende l’aria infiammabile, procacciando a questo modo una 
luce, fu ritrovamento di Fiirstemberg in Basilea, 4780. 

Il maestro di musica Federico Guglielmo Hersciiel, tedesco 
di nascita, scoperse a Bath in Inghilterra, 4781, il pianeta 
Urano; ed il medesimo inoltre due satelliti di questo pianeta 
nel 4787, i sei altri più tardi. 

Miller di Dumpfries in Iscozia, 4788, fece la prima prova 
applicando la forza del vapore a spingere con maggiore ve- 
locità le navi, specialmente a ritroso delle correnti. In pro- 
cesso di tempo si fabbricarono consimili navi in Francia , 
in Germania, ec. 

Il russo ispettore de’boschi (Forstmcisler) di Kregting in- 
ventò e fe’conoscere , 4788, un istrumento per misurare i 
diversi diametri c le altezze degli alberi, strumento con vo- 
cabolo greco detto dendrometro. 

L’anno 4791 Luigi Galvani professore di medicina a Bo- 
logna scoperse a caso l’elettricità metallica, che da lui si , 
chiamò galvanismo. Alessandro Volta professore in Pavia, 
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t hè attese da allora in poi al galvanismo, nel 1800 inventò 
la pila da lui chiamata voltura, che ringagliarda gli effetti 
dell’eccitamento metallico. 

Edwards di Bristol, 1798, inventò una bussola, accoppiata 
ad un altro' istromento, nel quale il fluido magnetico è mo- 
dificato in guisa che Paga calamitato segna per ogni dove 
e invariabilmente il sito del meridiano sotto il quale è po- 
sta la nave. 

Il famoso Alessandro barone di Humboldt , consiglier su- 
periore delle miniere, congegnò una nuova lanterna per uso 
declinatori, lanterna che fu poi migliorata da Lenpe. 

Un anonimo, 1759 , nelle Allgemetnen Unterhaltunr/en s 
Ricreazioni universali, pubblicate a Gottinga, avverti l’effica- 
cia del vajuolo vaccino come rimedio preservativo del vajuolo, 
e - il maestro privato Platt fece ad Hasselburg, 1791 , con 
buon successo il primo saggio dell’innesto vaccino sopra 
due figli del fittajuolo Martini. Nel 1796 il medico Ye.nner 
fece conóscere in Inghilterra l’inoculazione del vaccino, dopo 
che aveva già fino dal 1789 Giovanni Hunter comunicato le 
proprie idee su tale materia. 

Il conte Remford diede notizia di questa zuppa in soc- 
corso de’poveri , 1798, e fu perciò inslitutore d’un’opera 
tanto benefica. 

Era già nota un’arte di scrivere dalla lontana (telegrafo) 
così a’Greci, come al marchese Worcester. Ma .l’onore del- 
l’invenzione resta pur sempre al parigino Ciiappe, 1 793, che 
fece il primo saggio telegrafico in grande. 

Chiamasi panorama un quadro che rappresenta a tutto 
rilievo da un punto di prospettiva un’intiera veduta. Il pit- 
tore inglese Roberto Baxter fu il primo che innanzi al 1800 
eseguisse in grande un quadro si fatto. Il primo panorama 
veduto, 1800, in Berlino rappresentava la città di Roma. 

Carlo Borda verso il 1790 inventò un piccolo istrumento 
d’astronomia, chiamandolo semidiametro, in virtù del quale 
si può esattamente trovare la misura degli angoli. 

Verso il 1809 Gai.l espose in Vienna le relazioni tra il 
cervello e l’esterne pareti encefaliche, dalle cui protuberanze 
dedusse le facoltà istintive, affettive, ec., degli uomini. 

Giuseppe Piazzi professore di astronomia in Palermo sco- 
perse nel 1 gennajo 1801 il pianeta Cerere appartenente 
al nostro sistema solare. Giace questo pianeta tra Marte e 
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Giove, è grande trecentocinquantadue miglia, e la sua massa 
per conseguenza è centosedici volle minore della terrestre. 
La sua lontananza, quando c meno distante dal sole, ascende 
a trentatrè milioni di miglia, e quando più a sessantadue 
milioni. Egli compie la sua rivoluzione intorno al soie in 
quattro anni dugentoventun giorni. 

Il medico Marciielu fece assapere nel 1802 che il va- 
juolo di pecora può essere inoculato con eguale utilità del 
vaccino. 

Olbers in Brema nella costellazione della Vergine e ap- 
punto nel luogo medesimo dove il 1 gennajo 1802 aveva 
osservato il pianeta Cerere scoperse il 28 marzo 1802 il 
pianeta Palladc , che nella sua grandezza si avvicina alla 
luna ed è cinquantalrè volte più piccolo della nostra terra. 
Compie egli la sua rivoluzione intorno al sole in quattro 
anni dugentoventidue giorni ed ha quasi egual lontananza 
dal sole che il pianeta Cerere. 

Il pianeta Giunone fu il 1 settembre 1804 scoperto da 
IIaroing a Lilieuthal nella costellazione de’Pesci. Egli è cen- 
settantadue volte più piccolo della terra e gira quattro anni 
cenloventun giorni intorno al sole, d'onde alle volle è lon- 
tano quarantun milioni di miglia ed alle volte settanta 
milioni. 

Vesta, anch’esso un nuovo pianeta, fu la prima volta os- 
servato da .Olbers il 29 marzo 1807 nell’ala settentrionale 
della Vergine. Esso è quattordicimila volte più piccolo della 
terra, non avendo il suo diametro che sole settanta miglia 
geografiche. Somma adunque l’intera sua superficie a quin- 
dicimila miglia quadrate appena. Misura quarantanove mi- 
lioni di miglia in lontananza dal sole , quindi l’orbita sua 
intorno al medesimo è anche forse più piccola che quella 
de’tre altri pianeti nuovamente scoperti. 

E.mmet di Halle insegnò a distillare il gasse con olio me- 
scolato ad arida arena o vero ad argilla ridotta in polvere. 
Sonlministra esso gasse una luce ancora più viva che quello 
di litantrace. L’olio impuro di pesce è più valevole all’uopo 
che l’olio grasso; e il gasse non produce nè fumo nè odore 
cattivo. L’illcminazione a gasse di litantrace fu la prima con 
cui si cercasse di rischiarar le strade. Lampadils rischiarò 
nel 1811 a gasse illuminante la Fiscliergasse (contrada de’ 
pesci) in Friburgo; ne seguitarono poscia applicazioni più 
in grande a 'Vienna, ec. 



Digitiz 




374 

Lna macchina per correre col risparmio in quattro ore 6i 
di un’ora fu nel 484 5 inventata da Drais c dal meccanico Draisina. 
Bauer in Norimberga migliorata. 

• « i ì in Lampada di 

L inglese Dayy, 4845, invento una lampada onde all av- », curri/.», 
vicinarsi del lume nelle miniere i gassi infiammabili più non 
si accendano, preservando in tal modo a tanti poveri mi- 
natori la vita. 6i 

Nel 4847 l’inglese Wollaston inventò la camera lucida. . Cunl . c, “ 



Il danese Oerstedt scoperse nel 4820 l’eleltro-magncti- ga 
smo, perfezionalo in appresso da Faraday. 

Nel 4824 il nord-americano Perkins inventò l’intaglio in 
aceiajo. in •cci»jo. 

Engelmann in Parigi, 4 826, insegnò la cromo-litografia. 

66 * 

Nel 4838 Daciierre inventò il diorama o l’eliografia o la Daghcrr»- 
dagherreotipia. * 



La galvano-plastica è un ritrovamento di Jacori, 4840. 
Spencer la perfezionò c l’applicò in appresso alla calcografia. 

Clegg c Sami’da attivarono nel 4840 la così detta strada 
ferrata asmosferica o con aereomolore. 
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Wheastone nel 4844 inventò il telegrafo elettrico. 

V’ha ancora molte altre invenzioni in questo periodo, le 
quali o sono meno importanti o non per anco le applica- 
zioni loro compiutamente ordinate. 
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PROSPETTO DELLA STORIA CONTEMPO RAMA 

dall’anno 1820 al 1844. 



A) STATI EUROPEI. 

1) Prospetto generale degli avvenimenti. 

Passarono dopo la caduta di Napoleone cinque anni di 
pace c di tranquillità. La sacra alleanza, composta della 
Russia, Austria e Prussia, fu sollecita di reprimere ogni dis- 
ordine, ogn’innovazione politica degli stali europei. Nel con- 
gresso d’Aquisgrana, 1818, ne fece formale e pubblica dichia- 
razione. Ma quando in Ispagna una parte dell’esercito ab- 
bracciò (marzo 1820) la costituzione emanata l’anno 1812 
dalle cortes, e la nazione in gran parte segui l’esempio de’ 
soldati, per modo che Ferdinando VII fu costretto di rico- 
noscerla e di giurarla; quando l’esercito in Napoli si mo- 
dellò allo spagnuolo, costringendo il suo re Ferdinando IV 
a ricevere la costituzione di Spagna; quando eziandio in 
Portogallo i soldati operarono una sommossa per ottenere 
una costituzione: ricimentata allor si temè la tranquillità 
e la pace d’Europa, e perciò si adunarono le cinque grandi 
potenze (l’Austria, la Russia, la Prussia, la Francia e l’In- 
ghilterra) in un congresso a Troppau (ottobre 1820) e su- 
bito dopo a Lubiana (gennajo 1821). Mentre, eseguendo le 
deliberazioni di que’congressi , le truppe austriache move- 
vano contra Napoli, scoppiò anche in Piemonte (marzo 1821) 
una sommossa militare , che doveva costringere Vittorio 
Emmanuele di Sardegna ad accettare la costituzione spa- 
gnuola: e i Greci si sollevarono nel medesimo tempo a sot- 
trarsi dall’ obedienza de’ Turchi. Gli eserciti austriaci re- 
pressero infatti celeremente la rivoluzione in Napoli ed in 
Piemonte, ricomponendo l'antico ordine di cose: ma, per la 
rivoluzionò greca c i sediziosi moti che continuavano nella 
penisola de’Pirenei , si ricollegarono le grandi potenze ad 
un nuovo congresso in Verona (ottobre 1822), dove fu im- 
posto alla Francia di entrare armata mano a combattere la 
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rivoluzione in Ispagna, c formalmente disapprovala la rivo- 
luzione greca. Già nell'aprile 1823 un esercito francese, ca- 
pitanato dal duca d’Angoulème, passò la Bidassoa, entrando 
in Ispagna, e conira l’aspettazione penetrò senza resistenza, 
gagliarda a marce di vittoria per Madrid in Siviglia ed in 
Cadice. Si disciolscro le cortes e restituirono a Ferdinando 
condotto a Cadice l’illimitato potere (settembre 1823). An- 
che nel Portogallo venne abolita la costituzione data dal re 
Giovanni VI l’anno 1822, ma senza straniero intervento e 
solamente per opera dell’infante don Miguel con l’ajuto d’una 
parte dell’esercito (giugno 1823). 

Così net 1824 comparve novellamente ritranquillala l'Eu- 
ropa e l’idra della rivoluzione compressa. Importantissimo 
avvenimento, riuscito di sommo svantaggio alla Spagna, fu 
il riconoscere che fece la Gran Bretagna (I gennajo 1825) 
l’indipendenza delle repubbliche americane che si distacca- 
rono dalla prima. Con la morte dell’ imperatore di Russia 
Alessandro (I dicembre 1825) si disciolse la sacra alleanza. 
Dalla penisola de’Pirenei e degli Apennini fu trasferito il 
teatro degli avvenimenti più memorabili al S. E. d’Europa, 
dove il declino dell'impero ottomano minacciava d’ intera- 
mente mutare le condizioni politiche della medesima. 

Cercarono l’Ingliilterra e la Francia, operando d’accordo 
con la Russia, di porre in assetto le cose della Grecia. La 
vittoria marittima che riportarono le tre potenze alleate (20 
ottobre 1827) sulla flotta turco-egizia a Navarino, e lo sgom- 
berare che fecero le truppe egizie dalla Morea per opera 
de’Francesi, redensero la Grecia e le assicurarono l’indi- 
pendenza ottenuta con tanti sforzi e segnalato valore. Ma 
fruttò ancora più al giovine stato la guerra tra la Russia e 
il sultano (1828 c 1829), onde l’ultimo fu ridotto all’orlo 
del precipizio. Il vincitore, che per Adrianopoli moveva alla 
città capitale dell’impero ottomano, solo in riguardo alla Gran 
Bretagna accordò allo svigorito impero ottomano la pace di 
Adrianopoli (14 settembre 1829). 

Ma tale stato di cose non durò a lungo, essendo minac- 
ciata di nuovo e gagliardamente la tranquillità dell’Europa. 
La rivoluzione appena compressa risollevò prepotente il suo 
capo c parve trascinarne con sé tutta quanta l’Europa. 
Poiché in Francia, dopo la ristorazione borbonica, gli aristo- 
crati dell’antico governo e gli uomini del movimento versa- 
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rono in continuo dissidio fra loro, c -fu oilremodo difficile 
ni regio governo di mantenere in mezzo alle parti un posto 
indipendente, lasciossi da ultimo Carlo X indurre a risolu- 
tamente affrontare i fautori della costituzione e delle pre- 
tensioni di essa senz’essere punto apparecchiato al conflitto. 
Per la qual cosa i Parigini si levarono in armi e, combat- 
tendo le regie truppe, ne riportarono la vittoria (27, 28, 2‘J 
luglio 1830); Carlo X insieme alla sua famiglia perde la co- 
rona e fu sbandito dal regno, ed esaltatovi al trono il duca 
d’Orléans, Luigi Filippo. Una •propaganda rivoltosa pigliò por 
assunto di portare la sedizione c la rivolta di paese in paese, 
ma sopratutto nel Belgio, in Ispagna, in Italia, in Polonia. 
Ne’Paesi Bassi, dov’era sorto il seme della discordia già da 
gran tempo tra il protestante e la popolazione cattolica del 
Belgio , la rivoluzione trovò rapida corsa e fervido ajuto 
nelle moltitudini discontente. Perciò ella quivi prevalse, e 
i Paesi Bassi si risepararono in Olanda protestante ed in 
Belgio cattolico, il quale ebbe un suo re nella persona del 
principe Leopoldo di Coburgo c fece di unirsi quanto potè 
strettamente alla Francia. 

Tornarono indarno al contrario i tentativi di rivolta in 
Ispagna , fintantoché visse Ferdinando VII , nella certezza 
che sarebbe entrato a soccorrerlo un esercito francese. Anche 
in Italia, dove l'Austria spiegò le sue forze militari, furono 
impedite le sommosse, e dove scoppiarono, come nello Stato 
Pontificio, a Modena, a Parma, furono incontanente represse. 
Anche in Inghilterra , governata a quel tempo da’ tory», 
s’agitò infatti lo spirilo del movimento c dell’insurrezione; 
ma scaturendo per la massima parte dall'infima classe del 
popolo, avente poca o nessuna influenza, e le classi elevate 
c potenti de’cittadini tutto aspettando da legali riforme, così 
in generale quietarono gli animi non sì tosto che i t vigli» 
pervennero al maneggio della pubblica cosa. Proruppero 
contemporaneamente anche nel cuore della Germania alcuni 
tumulti: i primi c più gravi cominciarono in Brunsvico , 
d’onde il duca Carlo fu discaccialo, e in Sassonia, dove fu 
dato al re Antonio un collega del regno nella persona del prin- 
cipe Federico. Parimente nell’ Assia elettorale e in Annover 
fu sturbata la pace; ma tra per la eoo [Aerazione de'più illu- 
minati fra il popolo c la forza e unità ragguardevole de’go- 
verni della confederazione fu da per tutto e subitamente ri- 
composta ogni cosa. 
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Non cosi nel regno -di Polonia, dove sol pochi mesi dopo 
la rivoluzione francese di luglio alcuni giovani cominciarono 
in Varsavia (29 novembre) la rivoluzione che si propagò 
con incredibile celerilà in tutto il regno , anzi pur nelle 
stesse provincie russo-polacche. Parve il colosso russo, non 
ostante la sua grandezza, in pericolo, di modo che vi si fe- 
cero i provedimenti militari più larghi secondochè richie- 
deva la gravezza del caso. Nondimeno le maggiori prove c. 
alcune spedizioni ci vollero a vincere la Polonia. 

Mentre i tumulti e le guerre civili da occaso ad oriente 
si propagavano per l’Europa , avvicinavasi dalla parte op- 
posta un altro flagello che penetrò in quasi tutte le contrade 
d’Europa. Nel terzo decennio del secolo XIX , dall’India 
orientale per attraverso la Persia , comunicossi alla Russia 
parimente orientale il colèra, che nella guerra polacca fu 
dagli eserciti russi portalo più innanzi verso occidente. Nè 
cordoni sanitarj nè mezzi di precauzione valsero a rattencrlo. 
Tutte le capitali d’Europa furon di seguilo una dopo l’altra 
visitate: alcune Ano a due e più volte. Lo spavento e la 
sommossa lo accompagnavano , c a migliaja ne mieteva la 
morte. Nè il Mediterraneo nè l’Atlantico impedirono il suo 
dilatarsi , chè andò anche in Africa e in America. Esso è 
il solo contagio che in si pochi anni girasse devastando tutta 
la terra. 

Caduta Varsavia, la prudenza ed il calcolo di Luigi Fi- 
lippo controperarono a’maneggi de’ri voltosi: a poco a poco 
la rivoluzione tornava, come fiume traboccato, entro a’suoi 
argini: ivi in Francia tentò ancor qualche volta di misu- 
rar le sue forze con quelle del re, ma indarno ; chè la causa 
dell’ultimo era troppo intrecciata a’ materiali interessi del 
popolo. 

Come tornò a rifiorire alquanto ne’ paesi d’Europa la 
pace, fu la penisola de’Pircnei lacerata dall’anarchia. L’a- 
bolizione della legge salica, promulgata dal re Ferdinando , 
dava il trono, lui morto (29 settembre 4833), ad Isabella 
sua figlia minore sotto la reggenza di Maria Cristina sua 
madre. La misera condizione del paese, che migliorar non 
polca col frequente mutar de’ministri e delle costituzioni, 
e la rivolta delle provincie basche fornirono a don Carlo 
emigralo fratello di Ferdinando il coraggio, c le altrui sov- 
venzioni a denaro i mezzi di tornare nella penisola c pre- 
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sCntarsi come re di Spagna in Navarra (luglio 1834). La Al "" J ' c ' 
guerra civile con la maggior crudeltà amministrata gitlò 
la Spagna nella più profonda miseria , e non poteva per- 
tanto veruna fazione contendere all’opposilore vantaggi du- 
revoli. La Gran Bretagna , la Francia e il Portogallo , al- 
leati a Cristina (quadruplice alleanza conchiusa il 22 aprile 
1834), furono spesso chiamati a intervenire armatamente 
contra don Carlo, ma nè l’Inghilterra nè la Francia repu- 
tarono conveniente di aderire all’ invito , e il Portogallo , 
avendo troppo a che fare in sua casa, non polea darsi briga 
di soccorrere altrui. Imperocché , dopo la morte di Gio- 
vanni VI, il secondo figliuolo don Miguel e la nipote di lui 
donna Maria da Gloria si disputarono la corona portoghese. 

Il primo, invece di governare secondo la data costituzione, 
come avea stabilito don Pcdro sposandolo in future nozze 
a donna Maria da Gloria, volle piuttosto con l’annucnza 
delle cortes di Lamego farsi assoluto monarca (1828). Con- 
servò egli la regai dignità, non ostante che le potenze eu- 
ropee disapprovassero la sua condotta, fino all’anno 1834- 
Allora Don Pedro con truppe ausiliarie inglesi e francesi 
sbalzò il fratello dal trono, assicurandovi invece la propria 
figlia. Ma essendo morti rapidamente un dopo l’altro don 
Pedro c il duca di Leuchtenberg, marito della regina donna 
Maria da Gloria, il Portogallo fu esposto a nuovi tumulti, 
che nemmeno quietarono col secondo matrimonio della re- 
gina al principe Ferdinando di Coburgo (1836). Frattanto . 
in Ispagna continuano l’anarchia, la carestia di denaro , il 
flagello della guerra civile e l’aspettazione di stranieri soc- 
corsi. 

Dopo l’ultimo decennio non possiamo considerare per 
dominanti nè i principj della sacra alleanza stabiliti al con- 
gresso d’Àquisgrana nè quelli del non intervento negli af- 
fari interni degli altrui stati che pretese la Francia di far 
valere. A seconda de’casi, interveniva ogni stato dove trat- 
tavasi della propria esistenza, e si asteneva dall’ingcrirsi 
dove non erano immediatamente attaccati i suoi più vitali 
interessi. E a ciò solo si deve la conservazione della pace 
generale d’Europa dall’anno 1830. Fu fatta del resto una 
apparente eccezione nella confederazione svizzera, dove sotto 
l’influenza francese si fecero parimente assai mutazioni a 
fayore del principio democratico. 
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L’ingrossarsi di molti sbanditi e fuorusciti da tutti i paesi 
d’Europa in Isvizzera e le ostili loro dichiarazioni e prove 
eontra i paesi finitimi indussero gli stati conterminanti ad 
assicurar le frontiere con cordoni militari e a minacciare 
d’invadere armatamente i cantoni. Ma le non furono che 
minacce, perocché la Svizzera acconsenti alla cosa essen- 
ziale. Non era in ogni caso possibile d’imaginare un’occu- 
pazione parziale del paese fatto da un soi.o stato, ed un in- 
tervento armato di tutti gli stati finitimi provocar poteva 
fra loro i più gravi dissidj. 

Tranne il Belgio, che non ha tuttavia definito il suo ter- 
ritorio con l’Olanda, la sola Turchia, che per lo smembra- 
mento della Grecia e dell’ Egitto s’è oltremodo snervata, 
esser potrebbe il paese atto ad accendere una guerra ge- 
nerale , se una delle grandi potenze tentar volesse di pre- 
vedere da sè alla sorte di -quello; ivi pertanto sono addi- 
rizzati gli sguardi di tutti. La politica , che negli ultimi 
anni appianò pacificamente le questioni che furono un 
r tempo decise con l’armi, troverà qui pure espedienti o di 
mantenere in piede l’ordine attuale di cose o di accomo- 
dare i possibili mutamenti da farsi alle condizioni degli al- 
tri stati europei. 

2) Stati particolari. 

I. Gli stati della confederazione germanica. 

Quando a reprimere le mene de’ rivoltosi furono prese 
da’ governi della dieta (della confederazione germanica! le 
risoluzioni di Carlsbad (pubblicate il 20 settembre t819), e 
a regolare tutti i punti rimasti indecisi nell’atto federale fu 
tenuto a Vienna (sull’uscire del 4819) un congresso di mi- 
nistri , che appunto nell’ATTO definitivo avente il nome da 
quella città (pubblicato l’8 giugno 4820) determinò meglio 
la formazione e l’assodamento della confederazione germa- 
nica, allora ciò che presentavasi di più vitale nella politica 
degli stati tedeschi erano le costituzioni che alcuni stati 
federali conseguirono negli anni seguenti. Dopoché prima 
Nassau, Rudelstadio di Schwarzburgo, Weimar, Hilpcrnsia 
(ffildburghausen ) , la Baviera , Baden , Wùrtemberg , l’An- 
nover, Brunsvico, Darmstadt, Coburgo ottennero le costi- 
tuzioni degli stati provinciali, furono anche in Prussia (48,23) 
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introdotti essi stati. L’ Assia elettorale e la Sassonia uel A '"‘ l d ' c 
1813, i’Annover nel 1833 ricevettero una nuova costitu- 
zione di statj provinciali. Gli alTari diocesani ne’ paesi po- 
polati da cattolici si regolarono a concordati conchiusi col 
papa. Intorno alla libertà di commercio e ad una legge ge- 
nerale sulla proprietà letteraria, ec., ec., non polevasi an- 
dare d’accordo. Allorquando, dopo la rivoluzione francese 
di luglio 1830, fu turbata in più stati della confederazione 
la pubblica quiete, e seguirono gravi sommosse specialmente 
in Brunsvico, Sassonia, Assia ed Annover, sorse la d:eta 
con molte deliberazioni (1830-1833), le quali miravano al 
mantenimento della quiete in Germania. Il congresso de - mi- 
nistri a Vienna (al principio del 1834) riuscì a formare un 
giudizio dietale (1) d'arbitri nelle questioni tra il governo 
c gli stati. Con due risoluzioni (1835 e 1837) provide la 
dieta anche alla contrafazione de’ libri. Rispetto agli affari 
esteri, abbracciò minacciosi partiti conira i cantoni svizzeri, 
quando questi abbastanza non vigilassero le macchinazioni 
de’ fuorusciti contra gli stati della confederazione germanica ; 
c quanto al gran ducato di Lussemburgo , una .parte del 
quale doveva scadere al Belgio verso una parte del terri- 
torio di Limburgo, ella diede la propria adesione a questa 
permuta. Appena allora si ottenne il consenso altresì dal- 
l’Olanda (1831) nella controversia sulla libera navigazione 
del Reno invino, al mare. 

Ma relativamente alla liberta’ del commercio non si operò 
che in parte un accordo. Aveva la Prussia (dal 1818) un 
severo sistema proibitivo. Si formò per contrario fra la Ba- 
viera e il regno di YVùrtemberg la lega doganale ( Zollvereiii ) 
della Germania a mezzodi c l’altra della Germania centrale. 

Ma dopoché Darmstadt (1828) ed Assia Cassel 1831) entra- 
rono nella lega prussiana, in pochi anni vi aderirono per 
la più parte i paesi delle due altre leghe, come pur Badeu 
e Nassau. Dal 1836 la lega doganale comprende ventisei v 
milioni e più d’anime. 

Anche per quanto concerne il sistema monetario , si per- 



ii) Questo addiettivo, che manca a tutti i vocabolari italiani, è 
usato da uno scrittore di cose militari si grande che, dopo Ma- 
chiavello, a gran pezza* non ha ehi lo avanzi : Mo.ntecuccoli, edi- 
zione torinese, L 11, p. 28. N. d. T. 
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d ‘ C venne in Germania a un accordo (1837), mercè del quale 
è rimediato in parte alla confusione delle monete. 

Dal 1820 in poi seguirono molte mutazioni di gover- 
nanti negli stati della confederazione. Con la morte di Fe- 
derico IV di Sasso.nia-Gotiia (1825) si estinse una linea della 
casa ernestina. Il paese fu ripartito fra le tre altre linee 
«lucali. Dopo la morte del duca Pier Federico Lodovico di 
Oldenburg (1829), Augusto, successore di lui, prese il titolo 
di gran duca. In Austria all’imperatore Francesco I (morto 
2 marzo 1835) segui il suo primogenito Ferdinando I; in 
Baviera al re Ferdinando I (morto 13 ottobre 1825) il figlio 
suo Lodovico I; in Sassonia a Federico Augusto I (5 maggio 
1827) il fratello Antonio (morto 6 giugno 1836) e a questo 
il nipote Federico Augusto. Nell’Annover successe a Gior- 
gio IV (morto 26 giugno 1830) il fratello Ernesto Augusto, 
alla cui entrata al governo l’Annover fu separato dalla Gran 
Bretagna. Nel gran ducato di Baden segui a Lodovico il 
margravio Leopoldo di Hochberg (30 marzo 1830). In Assia- 
Cassel governa (dal 1821) Guglielmo II e (dal 1831) come 
eorreguante il principe elettore Federico Guglielmo; in As- 
sia Darmstadt successe (6 aprile 1830) Lobovico II al suo 
genitore. Dappoiché fu cacciato di Brunsvico (settembre 
1830) il duca Carlo, governa il paese come duca reggente 
Guglielmo fratello di lui. Nell’altrc piccole case della Ger- 
mania principesche e sovrane occorsero allre più assai mu- 
tazioni di governo tra per morte e per rinunzia. 

II. Austria. 

L’impero austriaco che, oltre a’suoi paesi appartenenti 
alla confederazione germanica , sovraneggia anche popoli 
di sangue slavo, magiaro e italiano, ha rispettato per ogni 
dove le diverse nazionalità ne’ loro caratteri particolari 
(Eigenthumlichkeiten), essendosene egli cosi guadagnato l’a- 
more assai più che se n’avesse creato una contranaturale 
fusione. Egli provede inoltre con suprema sollecitudine alla 
materiale agiatezza de’suoi abitanti. Nell’amministrazione in- 
terna dello stato, come nella politica esterna, l’Austria so- 
stiene il principio conservatore, e l’accorgimento ed il senno 
del principe di Metternicii serbò sempre allo stato con la 
maggior conseguenza il detto principio, divenuto quasi Da- 
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tura. A mantenere la pace generale d'Europa ha l’Austria A ""' d ' C ' 
essenzialmente contribuito: ad eccezione degli affari italiani, 
la si astenne ella sempre dall’immediato intervento nelle 
condizioni interne degli stati europei. Nel 1822 del pari 
che nel 1831, quale proteggitrice e conservatrice dell’ordine 
sussistente di cose nella penisola degli Apennini, ricompose 
la quiete d’Italia turbala dalle rivoluzioni. Successe all’im- 
peratore Francesco I il figliuolo Ferdinando 1 (2 marzo 1835) 
ch’era coronato dal 1830 a re d’Ungheria. Segnalò i pri- 
mordj del suo governo c l’atto della sua incoronazione a 
Milano (1838) con l’indulto accordalo a’delinquentì politici 
d’Italia. 

III. Prussia. 

La Prussia, governata da Federico Guglielmo III, essendo 
composta di popolazione tutta tedesca, riposa, all’opposto 
dell’Austria , sopra il principio di accentrare e di fondere 
i caratteri particolari delle sue provincie. Zelantissima è 
sopratutto del progresso intellettuale del popolo. Nel 1823 
il paese ottenne gli stati provinciali; e per l’eccellenza de’ 
suoi militari insliluti ella è salita al novero delle grandi 
potenze. Nondimeno nella più parte delle grandi quistioni 
europee la è intervenuta immediatamente ancor meno del- 
l’Austria e vi s’ interpose soltanto come conciliatrice. Si 
dee specialmente alla Prussia che nel 1830, la Russia e 
la Francia non si guerreggiassero , quantunque ella stessa 
vi fosse già apparecchiala, avendo spedito al Reno ed a’con- 
fini polacchi i suoi corpi di osservazione. Dal 1837 ruppe 
il governo in gravi dissidj col clero cattolico per cagione 
de’ matrimonj misti , dissidj che fino a oggidì non si sono 
appianati. 

IV. Francia. 

Sgomberala ch’ebbero, conformemente alle deliberazioni 
del congresso d’Aquisgrana, le truppe degli alleati la Fran- 
cia, di bel nuovo vi si scatenarono le fazioni. Luigi XVIII 
non poteva altramente conservare la pace , se non chia- 
mando al ministero il partito moderato con Decazes alla 
testa. Ma quanSo il duca di Berry fu assassinato da Louvel 
(13 febbrajo 1820), giunse al timone il duca di Riciiklieu c 
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seco il violento partito dell’antico sistema; onde furono in 
gran parte rivocate le concessioni già fatte per tranquillare 
i liberali. Tutto pareva inclinare a favore degli aristocrati 
dell’antico governo: la sovranità della linea borbonica prin- 
cipale assicurata dalla nascita del duca Enrico di Bordeaux 
(29 settembre 4 820) : la fortunata spedizione al di là dai 
Pirenei per liberar Ferdinando VII e redintegrare l’ordine 
antico di cose in Ispagna (1828) aveva procacciato fama e 
considerazione al duca d’Angoulème e al nuovo esercito fran- 
cese : il ministro Vili.éle s’ industriò di ordinar le finanze, 
e col tenere sell'anni aperta la Camera de’ deputati (8 giu- 
gno 1824) speravasi di sempre più rabbonire l’opposi- 
zione. 

Avvenne subito dopo la morte di Luigi XVIII (16 set- 
tembre 1824), al quale successe il fratello Carlo X, che 
segnalò i primordj del suo governo con azioni che ritrae- 
vano dal partito liberale. Conciliabili si mostrarono da parte 
loro anch’esse le camere cd accordarono agli emigrati che 
rimpatriarono le somme di risarcimento (28 aprile 1825). 
Avveduto fu anche il governo francese nel riconoscere 
rindipcndcnza e l'assoluta sovranità della repubblica d’Haili 
a S. Domingo , per cui stipulò una ragguardevole somma 
in compenso. Comparve la Francia con nuova forza e di- 
gnità di conira alle altre nazioni e si riguadagnò la per- 
duta considerazione politica con la parte che prese ad appia- 
nare le cose d’oriente. Ell’ajutò a riportare la vittoria na- 
vale nella battaglia di Navarino (1 827), e con la spedizione 
d’un corpo di truppe in Morea costrinse gli Egizj a sgom- 
berare la Grecia. 

Ma si manifestarono intanto molti segni d’ interno fer- 
mento. Quando la guardia nazionale parigina nella rasse- 
gna del 29 aprile 1827 spiegò il suo maltalento conira i 
ministri cd i gesuiti , essa venne disciolta ; di che furono 
effetti la restrizione alla stampa e la dissoluzione della ca- 
mera de’deputati. Non prosegui a lungo per altro il governo 
un tale sistema , anzi rappigliassi di nuovo a previdenze 
conciliatrici e addossò l’amministrazione agli uomini mode- 
rati delle due parli. Fu allora ch’ebbe cominciameulo il 
ministero Martignac, che punto non sodisfece alle due 
opposte fazioni. Ciò mosse il re (8 agosto f829) a gettarsi 
del tutto in braccio agli aristocrati dell’antico governo. Il 
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principe adunque di Polignac sedette alla testa del mini- 
stero. Carlo X , animato dalla conquista d’ Algeri operata 
dal ministro della guerra Bourmont e spinto da’ partigiani 
dell’antico governo, trascorse a poco men che annientare 
la carta accordata da’suoi antecessori al paese. Sciolta l'in- 
docile camera de’deputati, ne fu convocata una nuova, che 
conteneva maggiori clementi d’opposizione, c allora volle il 
governo con le ordinanze (25 luglio 1830) riguadagnare il 
già perduto potere. La cosa fu tenuta una violazione alle 
leggi fondamentali dello stato, e il popolo parigino nelle tre 
giornate del 27, 28 , 29 luglio riportò una piena vittoria 
sulla truppa di linea, accettò per reggente il duca d’ Or- 
léans , e obbligò Carlo X e. il tiglio suo ad abdicare , ciò 
che nondimeno fecero entrambi a favore del duca di Bor- 
deaux. Senza che vi si pensasse c prima ancora che il ramo 
maggiore detronizzato de’Borboni abbandonasse la Francia, 
le adunate camere proclamarono il duca d’ Orléans in re 
de’ Francesi sotto il nome di Luigi F’ilippo I (7 agosto) c 
rividero insieme la carta. 

Più frequente scambio di ministri, gran movimento nelle 
classi inferiori del popolo, che prorompevano spesso a tur- 
bare la pubblica tranquillità, poca fiducia nella stabilità delle 
cose sui primordj del regno di Luigi Filippo dinotavano la 
disagiata condizione della Francia. Tosto riusci a Casimiro 
Perier presidente de’ ministri d’ introdurre una certa soli- 
dità nei governo c di moderare le fazioni e le camere, come 
altresì di reprimere i ripetuti tumulti e disordini. Seppe 
egli anche ispirare fiducia nelle potenze straniere. Ancor- 
ch’egli, occupando Ancona e intervenendo nel Belgio con- 
tra l’ invasione olandese , dichiarasse che la Francia non 
lascerebbe intervenire oltre a certi limiti nè si riterrebbe 
ella stessa dall’ingerirvisi, pur nondimeno represse con tulle 
le forze la propaganda rivoluzionaria. Fu la sua morte (15 
maggio 1832) per la Francia e l'Europa una perdita. Non 
ostante la nuova dinastia pose in Francia ben presto sì 
salde radici ch’ella poteva quasi ad un tempo vittoriosa far 
fronte alla fazione repubblicana cd alla legittimista (cioè fau- 
trice di Carlo X). La prima fu vinta nelle contrade di 
Parigi (giugno 1 832) , l’ ultima con la presa della duchessa 
di Berry nella Vandea. 

Dopo aver fatto suo miglior prò della fazione borciif.se 
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c ' (tiers-parli) c de’ generali bonapartisti (avendo Dijpin capo 
deila prima esercitato una grande influenza , qual presi- 
dente, nella camera de’depututi, e Sol’lt, qual ministro della 
guerra, ristabilita la disciplina nell’esercito e nell’armata) 
chiamò il re ad amministrare la pubblica cosa i dottrinari, 
la cui anima era Glizot. V’olendo essi ridurre a sistema le 
provisioni di resistenza di Casimiro Perier, tirarono addosso 
di sé e del governo l'odio delle moltitudini. Scoppiarono 
nuove sommosse in diverse città, e fu in più modi insidiato 
alla vita del re : lo che diede origine a previdenze e a restri- 
zioni ancor più severe (il sistema repressivo). Ma non si 
tosto la congiura militare tentata da Luigi Bonaparte a 
Strasburgo fu soffocala al suo nascere (30 ottobre 4836) e 
le camere sgabellarono i dottrinari , che il re ebbe allora 
opportunità, senza scemar in considerazione, di licenziare i 
dottrinari (aprile 4837), convocando lo scolorato ministero 
Molé cd accordando un generale perdono a’ delitti politici. 
Entrò Luigi Filippo in pratiche sempre più confidenti con 
le potenze estere, dopo aver dato più saggi di saper imbri- 
gliare la rivoluzione. Più tardi tornarono i dottrinar) al 
potere. 

V. Gran Bretagna. 

Morto Giorgio III in età mollo avanzata (29 gennajo 
4 820), ottenne la corona suo figlio Giorgio IV’, che ave\a 
già governato in qualità di principe reggente. Di gravi con- 
seguenze fu la morte del ministro Casilereagu (1822) , il 
quale si oppose all’intervento armato della sacra alleanza 
negli affari interni di stati indipendenti, e volle accordarlo 
soltanto in certe circostanze a singole potenze , come con- 
cedette anche all’Austria il diritto d’intromettersi nel regno 
di Napoli. Estese ancora più questo principio il ministro 
Canning, il quale non vide mai di buon occhio che la Fran- 
cia (4 823) introducesse nella Spagna le sue truppe. A ri- 
sarcimento della perduta influenza sulla penisola de’Pirenei, 
pensò egli a eonchiudcrc il trattato di commercio con le 
nuove repubbliche d’America , su le basi della loro indi- 
pendenza (4 gennajo 4825). Nello stesso tempo l’Inghilterra 
entrò mediatrice fra il Portogallo e il Brasile ; procacciò a 
quest’ultimo l’indipendenza c fece dare al primo una costi- 
tuzione. Ma quando questa dietro la morte di Giovanni V’I 
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parve pericolare , e l’influenza dell’ Ingliiilerra venir meno 
(1826), Canning conti;» i suoi espressi principj s’ intromise 
militarmente negli affari interni del Portogallo e , occupa- 
tane la capitale, sostenne la costituzione data da don Pe- 
dro alla reggenza, ad onta de’raggiri degli assolutisti. 

Col regno de’Paesi Bassi fu conchiuso (1824) un trattato 
pel quale cedettero questi agl’inglesi i possedimenti conti- 
nentali nelle Indie orientali , venendone compensati sulle 
isole. Un altro trattalo con la Russia (1825) stabili i con- 
fini tra’ possedimenti inglesi e russi sulle coste nord-ovest 
dell’America. 

In quel torno medesimo l’ Inghilterra mosse a’ Birmani 
una guerra fortunata, ond’estese notabilmente nell’India po- 
steriore il suo dominio. 

Col trattato conchiuso dalla Gran Bretagna (6 luglio 1826) 
con la Russia e con la Francia , si collegarono le tre po- 
tenze a regolare gli affari della Grecia e terminare la guerra 
tra l’ultima c la Porta anche con la forza dcH’armi. Questa 
fu l’opera estrema di Canning. Egli non potè vivere tanto da 
vedere gli effetti del trattato e la battaglia di Navarino (20 
ottobre 1827), in cui la flotta turco-egizia venne distrutta 
dagli alleali. 

Dopo la morte di Canning, pervenuti con Wellington i 
tories ai ministero, non poterono essi , non ostante la loro 
avversione a’principj del primo, introdurre verun’ altra po- 
litica. Il Portogallo, da cui furono ritirale le truppe inglesi, 
venne abbandonalo alla propria sorte. L’emancipazione de’eal- 
loliei in Irlanda (182$), la quale avea preceduto l’abolizione 
degli alti Test e Habeas corpus, è un grande merito che 
Wellington acquistossi verso la popolazione della sua oppressa 
patria. Nella guerra tra la Russia e la Turchia (1828 e 1829) 
non riusci ad altro se non che con la presenza della flotta 
inglese trattenne i Russi dalla presa di Costantinopoli e li 
impegnò alla moderazione verso i vinti. 

Alla morte di Giorgio IV regnò suo fratello Guglielmo IV 
(26 giugno 1830). Quando scoppiò la rivoluzione in Fran- 
cia e salì al trono Luigi Filippo, l’Inghilterra fu la prima po- 
tenza che non solo riconobbe il nuovo governo, ma strinse 
con esso alleanza. I tories con la sommossa del basso popolo 
c con gli sforzi della ricca borghesia giunsero ad ottenere 
alcune riforme nella costituzione dello stato , non però a 
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'' ll " mantenersi alia testa del governo. I wighs ricomposero la 
calma nel regno agitato, riuscirono a introdurre una miglior 
legge elettorale po’ deputati della camera bassa, e per lai 
modo indebolirono sfattamente l’influenza de’ forte* che 
questi ad onta di ripetuti tentativi mai più non giunsero a 
recarsi in mano il potere. Nulladimeno ebbero essi fin qui 
ancor tanta forza e potenza da impedire che i beni della 
chiesa anglicana venissero diminuiti. Quindi fecero anche 
ogni prova perchè il bill ecclesiastico, il quale doveva ap- 
parecchiare acattolici d’Irlanda un miglior avvenire, non 
venisse approvato. E tuttavia egli è pur necessario acquetare 
j l’ Irlanda, la quale ha trovalo in O’Connel un si polente di- 

fensore dentro e fuori del parlamento. 

Alla erezione del regno belgico , l’ Inghilterra fe’ valere 
nelle conferenze di Londra tutta la sua efficacia per impe- 
dire alla Francia di estendere il suo potere, senza perderne 
l’amicizia. A conservarsi influente sulla penisola de’ Pirenei, 
strinse la quadrupla alleanza con la Francia , la Spagna e 
il Portogallo. Tuttavia la principale sua mira è rivolta all’o- 
riente , da che un mutamento negli affari della Turchia o 
della Persia potrebbe riuscir pericoloso a’suoi possedimenti 
orientali. Anche ne’suoi possessi dell’America settentrionale, 
nel Canada , ebbe a paventare , per la sollevazione degli 
oriundi francesi, non lievi danni, che verniero però sino a 
qui felicemente stornati. 

Al re Guglielmo IV successe il 20 giugno 1837 sua ni- 
pote, la regina Vittoria, che mantenne i wighs alla testa del 
governo. 



VI. Pae6i Bassi — Olanda e Belgio. 

La riunione in un solo stato de’ Belgi e degli Olandesi , 
cosi discordi fra loro per religione, per costumi, per lingua, 
provocò ben presto dissidj. Il re Guglielmo conchiuse (48 
giugno 4827) un concordalo col papa ed eresse un numero 
di vescovati. Nondimeno il querelarsi de’ cattolici per op- 
pressione, violenza, posponimento continuò tuttavia e fomentò 
nel Belgio, già malcontento pe’debiti dello stato aggravati 
sopr’esso dall’Olanda, una grande avversione ed esacerba- 
zione conira il governo protestante.- ■ 

Duranti questi tumulti , ruppe in Francia la rivoluzione 
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del luglio (1830). Quattro settimane appresso il fuoco della 
rivolta era già scoppialo in Brussellc, e dopo un vano asse- 
dio posto dagli Olandesi a quella città (91-26 settembre) 
il Belgio dichiarossi libero ed indipendente dall’Olanda. Gli 
Olandesi vennero scacciati da tutto il regno, restando loro 
le sole cittadelle di Anversa e Mastriclit. 

Per risolvere amichevolmente la quistione del Belgio, con- 
vennero nella conferenza di Londra gli ambasciatori delle cin- 
que grandi potenze. Fin dal 24 novembre 1830 si era pro- 
nunciata nel Belgio l’esclusione della casa Nassau dal governo. 
La conferenza di Londra acconsenti alla separazione del 
Belgio dall’Olanda, ma non accordò al primo f>aese il Lus- 
semburgo , siccome parte della confederazione germanica. 
La libera navigazione sui fiumi de’ Paesi Bassi fu ricono- 
sciuta come necessaria. A reggente provvisorio del nuovo 
stato fu eletto Sììrlet ue Chockier (21 febbrajo 4831). Al- 
cuni mesi appresso fu convenuto di crearvi re Lf.opoi.ik> 
principe di Sassonia-CobuPgo: questi nello stesso anno salì 
al trono belgico ed assodò la stretta unione fra il suo re- 
gno e la Francia menando la figlia maggiore del re Luigi 
Filippo. 

Ciò non ostante il re Guglielmo tentò ancora una volta 
la fortuna delle armi. Egli fe’ piombare improvisamente le 
sue truppe sul Belgio: ma un esercito francese accorse quivi 
celcremenle in soccorso e costrinse i vittoriosi Olandesi 
a ritirarsi. La conferenza di Londra negoziò allora una tre- 
gua e fece un nuovo tentativo d’accomodamento. Il Belgio 
accettò i ventiquattro articoli (15 novembre 1831), in forza 
de’quali il Lussemburgo e il Limburgo non meno che i debiti 
dello stato dovevano ripartirsi fra l’Olanda ed il Belgio; il re 
d’Olanda li rigettò. Alla esecuzione di questi articoli un eser- 
cito francese occupò la cittadella di Anversa (23 dicembre 
1832). Dopo varie inutili prove di ottenere patti migliori, il 
re d'Olanda convenne egli pure (1838) ne’ventiquattro arti- 
coli: e adesso ricusali il Belgio. 

VII. Svizzera. 

•Iff 

In una gran parte de’cantoni svizzeri si palesò un visi- 
bile sforzo di rinovare le costituzioni. Lucerna precorse con 
l’esempio fino dal 1829. Ma quando scoppiò la rivoluzione 
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Aom d. c -f rancese del luglio, in Berna, Friburgo , Arcovia , Soletta, 
Zurigo e San Gallo si fece insistenza di rivedere la costi- 
tuzione. Ben presto seguirono anche Turgovia e Sciaffusa. 
Appenzello , il Ticino , i Grigioni , Vaud e Ginevra stettero 
conienti nelle antiche loro costituzioni democratiche. Nello 
stesso cantone democratico di Svetto i distretti esterni 
dimandarono l’eguaglianza de’diritti per tutti i cittadini: 
ma solo nel 1830 la discordia fra i partiti de’ Corni c 
delle Unghie passò ad aperte risse. Per altro gli aristocrati 
evitarono quasi da per tutto l’aperto combattimento; onde 
la maggior parte degli ordinamenti interni si sono potuti 
introdurre sènza violento contrasta. Quasi da per tutto il 
clero cattolico levò proteste in contrario, non volendo senza 
restrizione prestar il giuramento alla costituzione. Nel solo 
cantone di Basilea v’ebbe una sanguinosa zuffa. Avendo la 
campagna invocati gli stessi diritti che la città , nè questa 
volendo accordarli , separassi la prima dalla seconda. La 
città volle con le armi far valere i suoi dritti , attaccò la 
campagna e n’ebbe una sanguinosa sconfitta (12 agosto 1833). 
Allora con la mediazione federale fu diviso il cantone in 
Basilea-citta’ e Basilea-campagna. Per lo contrario nel can- 
tone di Neufchatel i tentativi de’radicali andarono intera- 
mente falliti. 

Fino dal 14 novembre 1832 i cantoni conservatori di 
. Uri, Svitto, Unterwalden, Vallesc, Neufchatel , Basilea-ciltà 
avean tenuto la conferenza di S'arnen: tuttavia questa mi- 
norità , benché in appresso Glarona e Lugo le confermas- 
sero molti articoli, non potè nella dieta venir a capo di nulla. 
Ma il disegno di Berna, alla testa de’radicali, di farsi centra 
della repubblica centrale elvetica, non ebbe effetto. 

Un’umiliante esperienza ebbe a fare la Svizzera in faccia 
alle altre potenze a motivo dc’fuorusciti, i quali da quasi tutti 
gli stati d’Europa si adunarono ne’suoi cantoni, onde si sca- 
tenavano poi a turbar la quiete de’paesi finitimi. Alle note 
minacce dell’Austria , della Prussia , della Confederazione 
germanica, della Sardegna, della Russia (1834-35), la Svizzera 
finalmente dovette cedere. Allora si fc’innanzi la Francia 
sollecitando non solo l’espulsione de’rifuggiti francesi , ma 
pretendendo ancora ebe venisse allontanato Luigi Napo- 
leone, il quale era divenuto cittadino di Turgovia. La vo- 
lontaria partenza di lui risparmiò le ulteriori complicazioni. 
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11 più ragguardevole fra gli stati italiani è il regno delle 
Due Sicilie. L’ insurrezione militare di Spagna nell’anno 
1820 ebbe influenza anche sopra l’Italia. Verso la mela di 
quell’anno a Nola cd a Salerno si ribellarono i soldati col 
generai Pepe alla testa. Il re Ferdinando I , necessitato a 
restare in Napoli , commise a suo figlio , il principe eredi- 
tario Francesco , gli affari del regno. Questi concesse al 
regno la costituzione spagnuola , cui subilo dopo Ferdi- 
nando I dovè promettere di mantenere. Una sommossa in 
Palermo , che mirava* a smembrare la Sicilia da Napoli , 
venne prontamente repressa. L’ iinpcrator d'Austria , come 
protettore degli stati italiani e d’accordo con le grandi 
potenze, prese le armi contra i ribelli napolitani. Poiché il 
re Ferdinando I recossi in persona al congresso de’principi 
in Lubiana, un esercito austriaco marciò per gli Stati Pon- 
tifiej contra Napoli. Le truppe costituzionali , campeggiate 
a’confini , vennero senza molta difficoltà sbaragliate (marzo 
1821). Presa la capitale e disciollo il Parlamento, il re fu 
ristabilito nel suo primo illimitato potere. Il 4 gennajo 1825 
Francesco I gli succedette nel regno. Non fu che l’anno 
1826 che le truppe austriache abbandonarono la Sicilia, e 
nel 1827 si ritirarono anche da Napoli. Agli 8 novembre 
1830 mori Francesco I e gli successe il figlio Ferdinando II, 
il quale introdusse molti nuovi ordinamenti alla prosperità 
del paese. A impedire l'ulteriore tracollo ai ben essere della 
Sicilia, separò l’amministrazione di lei da quella di Napoli 
(1833), ma questo provvedimento non ebbe l’atteso successo. 
Quando, al manifestarsi del colèra, insorsero turbolenze 
nell’isola, questa fu dichiarata provincia del regno di Na- 
poli (1837). 

Dietro l’esempio dell’esercito napoletano, anche il pie- 
montese fece una rivoluzione (18 marzo 1821) e proclamò 
la costituzione spagnuola. Il re Vittorio Emmanuele, non tro- 
vandosi in istato di sfidar la tempesta, rinunziò (13 marzo) 
al trono (egli mori a’ 10 gennajo 1824). Il principe di Ca- 
renano , cui era stato abbandonato il governo , giurò la 
costituzione, la quale doveva essere modellata su quella di 
Spagna. Ma quattro settimane appresso il fratello di Vitto- 
rio Emmanuele, Carlo Felice, ajutato dalle truppe austriache, 

33 * 
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aveva già soppressa la rivolta. Egli sali al trono (21 aprile) . 
Solamente nel 1823 gli Austriaci sgomberarono il paese. 
Carlo Felice regnò fino al 27 aprile 1831, senza che mai 
più venisse turbata la quiete del regno. A lui successe il 
principe di Carignano sotto il nome di Carlo Alberto. La 
cosi detta spedizione di Savoia de’fuorusciti in Isvizzera (feb- 
braio 1834) falli da bel principio nè turbò punto il buon 
ordine del paese. 

Nel granducato di Toscana , la cui amministrazione può 
dirsi esemplare, si mantenne per tutto questo periodo una 
felice tranquillità. Al granduca Ferdinando III succedette 
(18 giugno 1824) il figlio Leopoldo IL 

Quell’anno stesso morì nel ducato di Lucca la regina 
d’Etruria, e successe col titolo di duca il figlio Carlo. 

Governa in Modena il duca Francesco IV, fiero nimico 
della rivoluzione francese. Le turbolenze insorte nel paese 
(febbrajo 1831) vennero severamente punite. 

In quel medesimo torno scoppiò anche in Parma una 
rivolta, cui Farei duchessa Maria Luigia soccorsa dalle truppe 
austriache celeremente represse. Il figlio di lei , già re di 
Roma, poscia duca di Reichstadt, mori a Vienna nel 1832. 

A papa Pio VII (morto il 20 agosto 1823) successe 
Leone XII, non meno che il suo antecessore amico de’ ge- 
suiti e caldamente operoso per ristabilire la Chiesa nella 
pristina dignità. In simigliante guisa regnò il suo succes- 
sore Pio VIII (dal 31 marzo 1829 al 30 novembre 1830). 
Anche maggiore energia spiegò Gregorio XVI (elello il 2 
febbrajo 1831), quantunque sul principio del suo regno 
non riuscisse a reprimere le pericolose sommosse nelle le- 
gazioni. Bologna fu eletta a punto centrale de’ rivoluzio- 
narj italiani. Due volte le truppe austriache marciarono 
nello Stalo Pontificio per sopprimervi la rivolta. Ciò diede 
appiglio a’ Francesi a impossessarsi d’ Ancona ( febbrajo 
1832). I due eserciti stranieri non si ritirarono che l’anno 
1838. 

Questo paese va ognora più prosperando sotto la domi- 
nazione austriaca. L’amnistia accordata a’ delinquenti poli- 
tici dall’ imperator Ferdinando I quando fu incoronato a 
Milano (settembre 1838) vi fece la miglior impressione. 



Digitized by Goo< 



391 



Anni <1. C . 



IX. Spagna. 



Quando l’esercito destinato per l’America levossi in Ca- 
dice (1 gennajo 1820) a pretendere la costituzione delle cortes 
del 1812, gran parte del popolo, tenne dietro a quel primo 
passo delle milizie, c il re Ferdinando VII fu costretto (9 
marzo) a giurare la detta costituzione, in forza della quale 
il popolo arrogavasi il sommo illimitato potere , essendo il 
rè primo officiale del regno senza responsabilità. Le cortes, 
riunitesi in una camera , mancavano d’unione e di forza. 
Le fazioni, che pretendevano in parte ancora più che non 
dava la libera costituzione , s’ inalberarono conira coloro 
che d’accordo col clero si studiavano di ricondurre l’ an- 
tico ordine di cose. Dopo i sanguinosi combattimenti nella 
capitale, dove gli esaltati riuscirono vincitori (7 luglio 1822) 
e il re quasi come prigioniero cadde sotto la loro dipen- 
denza , si formò alle frontiere francesi Tarmata deli.a fede 
per la liberazione di lui. L’intervento armato della Francia, 
dopo il congresso di Verona , ebbe maggior efficacia. A’7 
d’aprile 1823 l’esercito francese, comandato dal duca d’An- 
goulcme , passò la Bidassoa c , attraversando la penisola , 
senza trovar grave resistenza e senza battaglie, marciò so- 
pra Madrid e alla volta di Siviglia. Era colà Ferdinando , 
qual prigioniero, condotto dalle cortes. Al sopraggiungere 
de’Francesi le cortes si ritirarono a Cadice, dove, avvisando 
di non poter salvare la costituzione, ridonarono al re l’as>- 
soluto potere c immantinente si disciolsero. D’allora in poi 
si procedette con energia , mediante l’ajuto de’ Francesi e 
del clero, a rinlegrare l'antico sistema di cose in Ispagna. 
Tra i generali spagnuoli i soli Riego e Mina s’ erano mo- 
strati pertinaci nel sostenere la costituzione. 

Il partito armato fece parecchi ma inutili tentativi per 
risollevarsi. Anche allorquando scoppiò in Francia la rivo- 
luzione del luglio e gli emigrati spagnuoli intrapresero ar- 
mata mano il ritorno, tutti i loro sforzi riuscirono indarno. 

Frattanto la Spagna aveva perduto tutte le sue colonie 
americane, ad eccezione delle Indie occidentali- Tutte le 
prove di Ferdinando per ristabilire nelle nuove repubbliche 
il governo spagnuolo fallirono. 
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Non avendo- Ferdinando alcun figlio maschio, sua moglie 
Cristina lo indusse ad abrogare la legge salica (29 marzo 
1830) a pregiudizio di suo fratello, acciò potesse in Ispagna 
aver luogo la successione femminile. 

Ferdinando mori a’29 settembre 1833. La regina vedova 
assunse la reggenza per la minorenne sua figlia Isabella, e 
trovando nel partito liberale il suo più gagliardo sostegno, 
dovette anche fargli sempre più concessioni. Ma il fratello 
del defunto re, don Carlos, ritornò dall’esiglio e nelle sol- 
levate provincie basche comparve in isccna qual re di 
Spagna (luglio 1834). Una guerra di più anni, con crudeltà 
inumana d’ambe le parli, devasta, deprava, spopola il re- 
gno, senza che siasi finora venuto ad una terminativa bat- 
taglia. La regina Crisiina, travagliata in più modi dall’anar- 
chia , dalle rivolte e dalla necessità di denaro e lasciata 
senza soccorso da’suoi alleati della quadruplice alleanza, ha 
tuttavia sostenuta la reggenza nella maggior parte della 
Spagna, quantunque don Carlos, strettamente legato al par- 
tito degli assolutisti, non abbia potuto esser rimosso dalia 
Navarca e dalle provincie basche. 

X. Portogallo 

Dietro la militare insurrezione in Ispagna per introdurvi 
le cortes, anche l’esercito portoghese sollevassi subito in 
Oporlo (24 agosto 1820) col medesimo intento. Appena a 
questo’ primo passo fu unito il consenso della nazione , gli 
ódiosi officiali inglesi col generale Beresford vennero allon- 
tanali dal regno. Trovandosi ancora il re Giovanni VI al 
Brasile, le cortès «istituirono una reggenza e stesero il 
piano di una costituzione a simiglianza della spagnuola , 
non accettala dal re se non quando scoppiarono altresì nel 
Brasile turbolenze e rivolte. Il 4 luglio 1821 giunse Gio- 
vanni VI in Portogallo c giurò la nuova costituzione , ma 
solo il 24 settembre 1822 essa fu pubblicata. 

Ma la regina, che aveva ricusato di prestar alla costitu- 
zione il giuramento, mosse il suo secondogenito, l’infante 
don Miguel, a rovesciare con l'ajuto di una parte dell’eser- 
cito la costituzione (27 maggio 1823). Come ciò venne 
fatto, volle don Miguel appropriarsi il potere e farla da 
monarca assoluto. Solamente per opera della protezione 
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degli ambasciatori di Francia e d’ Inghilterra presenti in 
Lisbona , Giovanni VI potè schivare la prigionia e disar- 
mare il figlio ribelle. Don Miguel venne quindi (13 mag- 
gio 1825) allontanato dal regno, e convocate le antiche 
cortes con reale decreto. 

Intanto i Brasiliani (1 agosto 1822) avevano pronunciata 
la piena separazione del loro paese dal Portogallo e alcuni 
mesi più tardi proclamato imperatore il principe ereditario 
don Pedro, lasciato ivi da Giovanni VI in qualità di gover- 
natore. Per la mediazione della Gran Bretagna riconobbe 
Giovanni VI (29 agosto 1825) l’ indipendenza del Brasile c 
l’ereditaria dignità imperiale di don Pedro, riservando per 
altro anche alla sua persona il titolo d’imperatore. 

La morte di Giovanni VI (IO marzo 1826) portò nuove 
complicazioni e nuovi subbugli nel Portogallo. Poco stante 
la morte del re, questi avea nominata a reggente provvisoria 
nel paese l'infante Isabella. L’imperatore don Pedro destinò 
la corona di Portogallo alla minore sua figlia donna Maria 
oa Gloria, a cui doveva ammogliarsi lo zio don Miguel. In 
pari tempo don Pedro, sollecitato dall’ Inghilterra, diede al 
paese una nuova costituzione (19 aprile 1826); alla quale 
però mal conformandosi la vedova regina Carlotta, questa 
eccitò la rivolta a favore deH’assolutismo. Le disposizioni 
di don Pedro non ebbero vigore se non quando l’Inghil- 
terra inviò colà le sue truppe. Le cose però si mutarono 
di bel nuovo allorché don Miguel, che era stato da don Pedro 
nominato a reggente fino alla maggiore età della giovine re- 
gina c avea non solo prestato il giuramento alla nuova co- 
stituzione , ma sottoscritto ben anco il contratto di nozze 
con sua nipote, ritornò in Portogallo e per mezzo delle anti- 
che cortes di Lamego si fe’ proclamar re di Portogallo e d‘AI- 
garvia (25 giugno 1828). Un così fatto procedere disappro- 
varono le potenze europee richiamando i loro ambasciatori : 
l’Inghilterra ritirò le sue truppe; ma il nuovo re, spalleg- 
giato da una gran parte della nobiltà c del popolo e da quasi 
tutto il clero, conservò per alcuni anni la dignità reale in 
onta alle proteste di suo fratello. Il quale per altro, perduta 
che ebbe la corona del Brasile , con l’ajuto de’ Portoghesi 
rimastigli fedeli nelle Azerre e di genti straniere che aveva 
assoldate, giunse ad impossessarsi di Oporto (9 luglio 1832). 
Mentre assediava don Miguel questa città , l’ammiraglio di 
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''don Pedro, l’inglese Napier, conquistò l’Algarvia , ciò che 
gli riuscì agevole; poiché l’anno prima Inglesi e Francesi, 
ricattandosi delle ingiurie fatte da don Miguel a’ loro con- 
nazionali, avevano liaccata non poco la marina portoghese. 
Cadde anche Lisbona in poter di don Pedro, ed egli quivi 
come reggente ristabilì 51 trono a donna Maria da Gloria 
sua figlia. Don Miguel, a dir vero, fu vinto; tuttavia man- 
tenevasi ancora nel paese fino al 26 maggio 4834, quando, 
incalzato dalle, truppe ausiliarie spagnuole , fu costretto a 
sgomberare dal Portogallo. Alla morte di don Pedro (24 
settembre 4 834) donna Maria, uscita oggimai di pupillo, 
prese ella stessa le redini del governo. Il primo sposo di 
lei , Augusto duca di Leuciitenrerg , mori due mesi appena 
dal sno matrimonio (28 marzo 1835), ed ella passò a se- 
conde nozze con Ferdinando principe di Coburgo (5 aprile 
1836). Le trame de’ faziosi eccitarono nuove turbolenze nel 
paese; onde la regina si vide costretta a ricevere la costi- 
tuzione del 4822 (settembre 4836) in vece della carta data 
da don Pedro. Nella guerra de’ pedristi (cartisti) e de’ co- 
stituzionali per il dominio, questi ultimi uscirono vinci- 
tori. La riveduta costituzione del 4822 venne giurata, 4838. 
Fin dalla nascita di un principe (46 settembre 4837) Fer- 
dinando porla il titolo di re. 

XI. Danimarca, Svezia e Norvegia. 

I regni di Danimarca e di Svezia, governali pur sempre 
da’decrepiti re Federico VI c Carlo XIV Giovanni, godettero 
in tutto di una quiete priva di avvenimenti, la quale non 
disturbarono alcuni popolari tumulti falli nelle capitali in 
questi ultimi anni. Egli è da notarsi che nel 4838 la Sve- 
zia e la Russia legarono fra loro più stretta amicizia. 

XII. Russia. 

L’imperatore Alessandro I, fondatore della sacra alleanza 
e zelante oppugnatore dello spirito rivoluzionario , molto 
operò per migliorare la condizione del basso popolo russo: 
promosse inoltre e vantaggiò sommamente l'agricoltura c 
Ì’ industria. Dopo un assai glorioso governo, mori senza prole 
(1 dicembre 4825). Già da alcuni anni (1822) il maggiore 
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«le’ suoi fratelli , il gran principe Costantino , aveva rinun- v ‘“‘ ' f 
ciato al trono: quindi successe nell’ impero il terzo fratello, 

Nicolò I (26 dicembre), il quale al suo primo salire al Irono 
con risoluta energia represse lo scoppio di una congiura , 
della quale fece poi ricercare le diramazioni e punire. 

I*er mettere un termine finalmente alla guerra Ira i Greci 
c la Porta, la Russia concbiusc (4 aprile 4826) un trattato 
con l’ Inghilterra. Alcuni mesi dopo il sultano nella con- 
venzione di Akkicnnann cedeva a quasi tutte le pretensioni 
delia Russia , accordandole specialmente la liliera naviga- 
zione sul mar nero, l’erezione di un divano ne’ principali 
di Moldavia c di Valacliia, la restituzione de’prhilcgj alla 
Servia, Io sgombramente di questo principato da parte delle 
truppe turche. 

In questo medesimo tempo scoppiò di bel nuovo la c l'EREA 
con la Persia. Le importatili cillà di Erivvan e di Tauris 
caddero in potere de’ Russi (4827), per le quali perdite lo 
Sciafl fu costretto a segnare la pace di Turkmanschai (22 
febbrajo 4828). *Con ciò venne a guadagnare la Russia con- 
siderevoli terrilorj e grandi somme di denaro. L’uccisione 
dell’ambasciatore russo a Teheran (febbrajo 4829) in una 
sommossa popolare non ebbe da parte della Russia ven- 
detta alcuna, avendone data soddisfazione lo stesso Sciaa. 

Appena conchiusa la pace con la Persia, fu dichiarata tu 
guerra alla Tlrchia. 11 sultano, ristoratosi de’ danni di Na- 
varino , ove in conseguenza al trattato conehiuso fra l’ In- 
ghilterra c la Francia, 4827 , la flotta turco-egizia era 
stata distrutta, manifestò apertamente con pubbliche dimo- 
strazioni l’odio suo contra i Russi e sollevò il suo popolo 
a guerra di religione contra i medesimi. 

Fu in pari tempo portata la guerra sopra due punti, in 
Europa ed in Asia. Mentre un esercito di Russi , valicato 
il Pruth, s’impossessava della Moldavia c della Valaehia, poi 
conquistava parecchie fortezze del Danubio e, dopo un inutile 
tentativo per forzare il passo alpestre di Scimmia , asse- 
diava la cillà di Varna per acqua e per terra, finché venne 
espugnata; Paskevitsch, il vincitore della guerra persiana, 
penetrava nella Natòlia c conquistava \ arie fortezze alle co- 
ste orientali del mar nero. 

Ancora più fortunale furono le armi russe nell’anno sus- 
seguente (4829). Intanto che il generale Diebilseh prendeva 
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r sul Danubio la fortezza di Silislria, girava intorno a Scimmia, 
s’impossessava di Adrianopoli e minacciava la stessa Costan- 
tinopoli, Paskevitsch conquistò nell’Asia la gran fortezza di 
Erzerum. Questi luminosi successi dcH’armi russe costrin- 
sero il sultano alla pace di Adrianopoli (i4 settembre 1829), 
nella quale la Russia guadagnò una gran parte delle coste 
asiatiche del mar nero, una piena influenza sui principati 
di Moldavia e di Valachia e distinti privilcgj pel suo com- 
mercio. 

Non durò lungamente alla Russia il tempo della tran- 
quillità c della pace. In conseguenza della rivoluzione fran- 
cese scoppiò il 29 novembre 1 830 una rivolta in Varsavia. 
In pochi giorni tutto il regno di Polonia si levò contra la 
Russia: il governatore, gran principe Costantino, e le poche 
truppe russe vennero espulse dal regno. Il generale Chlo- 
picky, dittatore alia testa della indipendente Polonia, tentò 
sulle prime una conciliazione tra il suo paese c la Russia 
c tralasciò a tal fine di sollevare le provincic russe-polatfchc. 
Fallito che andò il suo disegno, si ritirò dal* potere (18 gen- 
najo 1831). Qualche tempo dopo la dieta dichiarò la casa 
Romanow esclusa per sempre dal trono di Polonia. Ma nei 
primi di febbrajo i Russi comandati da Diebitsch marcia- 
rono sulla Polonia c fra sanguinosi combattimenti si avan- 
zarono sino a Praga , senza per altro riuscire a prender 
Varsavia. Il generale polacco Srzynecky, per tirar in lungo 
la guerra , evitava ogni battaglia decisiva. Dopo alcuni 
vantaggi da lui riportati, tentò di sollevare la Lituania, la 
Volinia, la Podolia, ma i tentativi non ebbero un esito 
compiuto. La battaglia di Ostrolcnka (26 maggio), in cui la 
sorte rimase indecisa , fu pe'due generali l’ ultimo fatto 
d'armi importante: Diebitsch subito appresso improvisa- 
mentc mori; Srzynecky perdè in causa del suo temporeg- 
giare la fiducia del paese e dovette deporre il comando. 11 
successore di Diebitsch, Paskevvitsch, comparve in campo con 
nuove forze. Dopo il suo passaggio sulla Vistola presso Thorn 
e dopo le micidiali scene di Varsavia (agosto) il regno di 
Polonia andò in pieno scompiglio. Mancarono all’esercito 
unione e piano di guerra. Appena eletto presidente Kruko- 
wiecky, la Polonia precipitò la caduta: mentre egli nego- 
ziava co’ Russi, assalirono questi Varsavia, gli 8 settembre 
entrarono nella città. Gli avanzi dell’esercito polacco insieme 
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con la dieia passarono in Prussia : alcune colonne erano * nni d ' C ' 
già state respinte nella Gallizia. L’amnistia accordata da Ni- 
colò agli emigrati fu accettata solamente dalla minor parte. 

I più trasmigrarono per la Germania in Francia , molti 
anche in Inghilterra ed in America. La Polonia perdette 
quindi la sua indipendenza e costituzione (febbrajo 1832). 

Anche la repubblica di Cracovia, posta sotto la protezione 
delle tre grandi potenze, l'Austria, la Russia e la Prussia, 
trovossi implicata nelle turbolenze della Polonia, il che fu 
occasione ch’ella venisse occupata dalle truppe di esse po- 
tenze. 

Fino dall’anno 1834 ebbe la Russia a sostenere una 
guerra sanguinosa contra le tribù circasse, le quali, ajntate 
dagl’inglesi, non di rado riportarono vantaggi. 

Nella Turchia la Russia accrebbe vie più la sua influenza 
quando il sultano, ridotto alle strette dal bascià d’Egitto, 
ebbe dalla medesima un pronto soccorso. Pel trattato di 
Unkiar Skelessi (8 luglio 1833) la Porta obbligossi a chiu- 
dere i Dardanelli a tutte le navi nimiche della Russia. Per 
questo motivo e per l’ influenza che la Russia mantiene 
continuamente sulla Persia , gli Inglesi , che temono pei 
loro possedimenti indiani , guardano questo impero con 
gelosia e fanno ogni possa per indebolirne l’efficacia in 
oriente. 

XIII. Tirchia e Grecia. 

Il principe Alessandro Ypsilanti inalberò primo in Jassv 
(6 marzo 1821) lo stendardo della rivolta per I'indipendenza 
del popolo greco. Quantunque i principati di Moldavia e 
di Valachia entrassero anch’essi nell’ insurrezione , tuttavia 
Ypsilanti , abbandonato poco dopo al solo ajuto degli Ete- 
risti (greci affratellati per la liberazione della patria), e 
destituto degli sperati soccorsi di Russia , soggiacque alla 
forza prepotente de’ Turchi. Frattanto l’incendio di guerra 
crasi dilatato in altre parti. Nella Morea, nelle isole greche, 
specialmente in Idra, Ipsara, Spezia, i Greci, eccitati dai 
principi Demetrio Ypsilanti e Kantaklzeno, insorsero conira 
i Turchi (giugno 1821), i quali per vendetta inferocirono 
contra i Greci nel modo più disumano. Già all’occasione 
della festa pasquale, 1821, avevano appiccato in Costanti- 
nopoli il vecchio patriarca Gregorio sulla porla del tempio. 

34 
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Ai.m il. c. j£g ua | sor j e incontrarono Ire arcivescovi greci e molli 
ecclesiastici. Tutte le chiese dei Greci nella capitale ven- 
nero atterrate. Quantunque nella Moldavia e nella Vala- 
chia la ribellione venisse repressa dalle armi superiori dei 
Turchi , quantunque le potenze europee si dichiarassero 
apertamente contrarie alla causa de’ Greci , quantunque 
nella Morea, nell’ Ellesponto e nelle isole regnasse tra loro 
poca concordia , pure acquistarono celeremenle sempre 
maggiore importanza. Non piccolo vantaggio arrecò loro il 
tracollo della marina turca e della disciplina militare. Inol- 
tre trovarono in tutta Europa gran simpatia per la loro 
causa : ottennero essi importanti sovvenzioni in denaro , e 
volontarj combattenti accorsero da tutti i paesi a soste- 
nerli. Anche la guerra che scoppiò fra la Turchia c la 
Persia (terminata in luglio 1823), riuscì favorevole a’Grcci. 
Al 1 gennajo 1822 I’assemblea razionale proclamò ad Epi- 
dauro 1’esistcnza politica e indipendente della nazione greca, 
c alla lesta del nuovo governo fu collocato qual presidente 
Maurocordato. La Porta, rigettando orgogliosa ogni media- 
zione delle grandi potenze europee , fece ogni prova per 
sottomettere di nuovo la Grecia. Mentre nella Morea c 
nell’ Eliade si combatteva d’ambe le parti con alterna for- 
tuna, 1822, il capudan bascià con inudita ferocia riduceva 
alla soggezione l’isola di Scio (marzo); ma, trascorsi appena 
alcuni mesi , la sua flotta veniva in gran parte distrutta 
da’brulotti greci (19 giugno). Di grande importanza fu per 
i Greci la conquista di Nauplia di Romania nella Morea 
(16 dicembre). Nondimeno restava ancora molto da fare; 
e la discordia de’ capi e i nuovi armamenti della Porta 
posero il nuovo stato in duro frangente. A questo si ag- 
giunse che le potenze europee, assembrate in Verona, inti- 
marono a’Greci di sottomettersi al sultano. Ma la nuova 
assemblea nazionale ad Astro organizzò il governo del paese, 
che pose la sua residenza in Tripolizza (aprile 1823). 

Più difficile divenne la condizione della Grecia quando 
il possente bascià d'Egitto Meiiemed Alì con la sua flotta e 
l’esercito mosse in ajuto del sultano. Ibraiiim Aglio del primo 
devastò, 1825 , quasi tutta la Morea, conquistandovi la 
maggior parte delle fortezze; quindi marciò anche nell’ El- 
iade e prese d’assalto Missolungi, che aveva opposta la più 
eroica difesa (aprile 1827). Ma i soccorsi crescenti de’vo- 
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lonlarj stranieri sostennero in quel punto il coraggio della J ' * 
sventurata nazione. Appena salito al trono l’ imperatore 
Nicolò , anche la Russia mostrò maggior interesse per la 
sorte della Grecia; alla Russia si uni l’Inghilterra (4 aprile 
1826): ina la mediazione che offersero entrambe al sultano 
Mahniud fu da lui rigettata nel modo più risoluto. Impe- 
rocché, dopo la distinzione de’giamzzeri (giugno 4826) e 
l’ordinamento di una nuova e migliore milizia , ajulalo al- 
tresì dagli Egizj , i quali conquistarono Alene con l’acro- 
poli (maggio e giugno 1827)-, sperava egli di ricondurre 
ben presto all’obedienza tutta la Grecia. In questo termine 
lacriinexolc di cose, il ministro russo Capodistrias ottenne 
(luglio) la permissione di accettare la carica che venivagli 
offerta di presidente della Grecia. Di ancor più felice con- 
seguenza fu il trattato di Londra, conchiuso (6 luglio) tra 
l'Inghilterra, la Russia e la Francia, per opporre un argine 
alla guerra desolatrice di quelle contrade. In forza di esso 
le flotte congiunte delle tre potenze alleate distrussero 
presso Navarino (20 ottobre) le forze navali turco-egizie ; 
e l’anno seguente, 1828, un esercito francese forzò gli 
Egizj a sgombrar la Morea e I’ Eliade ed imbarcarsi pel 
loro paese. 

Dopo la battaglia di Navarino il sultano ruppe ogni re- 
lazione con le tre potenze alleate, e specialmente centra la 
Russia venne a manifestazioni assai offensive; talché que- 
sta gli dichiarò per suo proprio conto la guerra (28 aprile 
4 828). In due campagne i Russi fecero si importanti con- 
quiste nella Turchia europea ed asiatica che il sultano , 
perduta Adrianopoli e minacciato di essere assalilo nella 
sua stessa capitale , si vide costretto alla pace (1 4 settem- 
bre 4829). Egli dovè sacrificare considerevoli somme e 
provincie : gran parte delle coste del mar nero vennero 
abbandonate a’ Russi. L’ influenza del Turco sui principati 
di Moldavia , di Valachia e di Servia passò quasi tutta in 
mano al nimico. 

Allora soltanto la sorte della Grecia fu decisa. Il 4 feb- 
brajo 4830 si assembrarono in Londra le tre potenze alleate 
per dar opera a stabilire una tregua fra i Turchi ed i 
Greci e far riconoscere dal sultano l’ indipendenza degli 
ultimi. Al nuovo stato, il quale constar doveva della Morea, 
dell’ Attica», della Beozia , della Locridc , della Focide , del- 
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c l’Etolia, delle isole Cieladi e di Negroponte (con un milione 
circa di abitanti), fu destinato un governo monarchico ere- 
ditario. A principe era stato proposto Leopoldo di Cobi rgo. 
Ma poi che questi ebbe rifiutata l’olTerta corona, le fazioni 
del paese si diedero sempre più ai raggiri, e due capi mai- 
notti trucidarono il presidente Capodistrias (9 ottobre 4831): 
cosi parve la Grecia interamente ricadere nell’anarchia. 
All’ultimo le tre potenze alleate si riadunarono per confe- 
rire la corona della Grecia ad Otone di Wittelsbacii, figlio 
di Lodovico I re di Baviera; e la Porla non solo riconobbe 
(21 luglio 1832) l’indipendenza del nuovo regno, ma nc 
dilatò anche i confini sino alla linea che corre fra i due 
golfi di Aria e di Volo. Il re Olone , che dall’assemblea 
nazionale de’Greci fu accettato a suo principe, fece (8 feb- 
brajo 1833) il suo ingresso in Nauplia. Durante la sua 
minorità, fu stabilita una reggenza; la quale, composta la 
maggior parte di forestieri , riesci non men che le truppe 
bavaresi poco accetta alla nazione. Sol quando Otone as- 
sunse egli stesso in Atene , nuova capitale , le redini del 
governo (1 giugno 1835), e i ministri stranieri a poco a 
poco si allontanarono , venne ristabilendosi nel paese la 
calma. 

Frattanto soffriva il sultano gravi perdite in altre parti. 
Benché egli, per ricompensare il bascià d'Egitto dell’ajulo 
prestatogli contra i Greci, gli cedesse l’isola di Gandia (set- 
tembre 1830), quegli tuttavia, di ciò non contento, aspirò 
a più vasti dominj. Quindi per mezzo di suo figlio Ibrahim 
bascià fece occupar tutta la Siria e invadere da un eser- 
cito le provineie dell’Asia minore. L’ impero ottomano pa- 
rca vicino al tramonto: quando la Russia, come sua alleata, 
accorse ad ajularlo per mare c per terra. Ma l’Inghilterra 
e la Francia, temendo l’ingrandimento della Russia, costrin- 
sero i guerreggianti alla pace. Rimase all’ Egizio la Siria 
conquistata, ma dovè continuar a riconoscere l’alto dominio 
del sultano c pagargli tributo. La Russia, per la sua pron- 
tezza nello spedir i soccorsi , ottenne dal sultano nel trat- 
tato di JUnkiar Skelessi (8 luglio 1833) la promessa di chiu- 
dere i Dardanelli a tutte le navi nimiche di essa. 

Con gli Albanesi e co’Bosniaci la l’orla ebbe ripetutamente 
a combattere, per mantenerli nell’obedienza. Nella Servia 
fin dal 1830 è principe ereditario Miloscii, zelantissimo di 
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promovere la prosperità del paese. Nella Moldavia e Vala- 
ciiia non fu che nel 4834 che vennero introdotti i nuovi 
ospodari, i principi Stolrdza e Giura. 

La Turchia, debole e smembrata, fu scossa ancor più da’ 
suoi fondamenti per le molte riforme del sultano Mahmud: 
ogni nuovo urto col bascià d’ Egitto , che cerca di ren- 
dersi al tutto indipendente, minaccia la ruina di essa; ruina 
alla quale hanno ovviato finora le sole grandi potenze 
europee. 

D) STATI ASIATICI. 

I paesi dell’Asia anteriore , appartenuti finora la mag- 
gior parte al sultano, divennero in questi ultimi anni og- 
getto di contesa fra i Turchi e gli Egizj. Le più possenti 
nazioni europee, la prima potenza terrestre c la prima ma- 
rittima, la Russia e l’Inghilterra, di cui quella tiene la parte 
settentrionale ed occidentale dell’Asia, l’altra possedè le pe- 
nisole meridionali, o per lo meno vi esercita tutta l’ influenza 
di un dominio, poco mancava che non aprissero ne’ paesi 
intermedj la guerra per la dominazione del mondo. Gli im- 
peri orientali della China e del Giappone si mantengono an- 
cora chiusi a tutto il resto de’ popoli. Agli stati indipendenti 
dell’Asia appartengono: 

I. La Persia e l’Afghanistan. 

Lo sciaa Fetii Alì , che regnò lungo tempo sulla Persia 
ed ebbe molle guerre co’Russi c co’Turchi, mori il 20 ot- 
tobre 4 834. A lui successe il nipote Mehejied Mirza, figlio 
di Abbas Mirza: per Io che scoppiò una guerra di succes- 
sione. Tuttavia Mehemed Mirza conservò il trono contra i 
tentativi de’suoi zii c parenti , per l’ajuto specialmente di 
alcuni officiali inglesi. Ad onta di questo, lo sciaa si diede 
tutto a favorire i Russi , i quali riconobbero tosto la so- 
vranità di lui: perocché egli sperava ch’essi l’ajuterebbero 
nella sua impresa conira Herat ; la qual cosa non talentando 
agl’inglesi, si misero contra di lui in atteggiamento minac- 
cevole. Ma l’impresa di Herat andò fallita (4838), — L’Afgha- 
MSTAN è governato (fino dal 4826) da Sindar Dost Ml’iia- 
med Khan, vincitore degli Sceicchi, il quale risiede in Kabul : 
suo fratello Raiiin Dii. Khan regna in Kandahr, come suo 
vassallo: nel 4837 venne questi assalito dal principe di Herat. 

54 * 



Anni ti. lì. 



Digitìzed by Google 




Anni d. C. 



402 



II. L’Indostan e l’India posteriore. 

Pochi dominj indipendenti dagl’inglesi sussistono ancora 
ncll’Indoslan. Tea questi è da annoverarsi il regno di La- 
hora degli Sceicchi, governato da Rungiut Sino, il quale con 
l’organizzazione di una milizia all’europea si è reso formi- 
dabile a’suoi vicini. Nel paese de’ Maratti Giankedsci Rao 
(lino dai 1833) conserva ancora la sua mal sicura inde- 
pendenza. 

Nell’India posteriore gli Inglesi dilatarono considerabil- 
rnente negli ultimi due secoli il loro dominio. Mossero eglino 
guerra al regno de' Birmani e ne costrinsero il re « dure 
condizioni di pace. Il principe Tharavaddy, avendo eccitata 
un’insurrezione, pervenne al trono de’Birmani in Ava, 1837. 

Nel Siam regna (fino dal 1824) Kroma Man Git; nella Co- 
cincina (dal 1822) Ming Makg, che in questi ultimi anni mosse 
a'eristiani del suo regno una fierissima persecuzione. 

III. L’ IMPERO CllINESE. 

La China è ora governata (fino dal 1821) da Tao Kcang, 
il quale negli ultimi anni tolse a molestare il commercio in- 
glese; onde stettero per prorompere (1834) serie contese fra 
la China e la Gran Bretagna Nulladimeno la cosa venne 
prudentemente composta. 



IV’. Il Giappone. 

Il Giappone continua pure a tenersi chiuso a tulle le al- 
tre nazioni, nè tollera che i suoi abitanti apprendano a co- 
noscere stranieri paesi c costumi. 



C) STATI AFRICANI. 

Degli stati africani non meritano considerazione in una 
storia universale se non quelli che costeggiano il Mediter- 
raneo. Questi negli ultimi tempi sono anche venuti a mollo 
più stretta comunicazione con gli stali europei. 
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I. Egitto. 

II viceré d’Egitto Mehemed Alì è senza dubbio un prin- 
cipe molto energico ed avveduto, ma più sollecito dell’in- 
grandimento suo e della sua casa che della prosperità del 
paese, il quale viene affatto impoverito da’suoi monopolj 
commerciali e spopolato dalle continue sue guerre. Certo 
le guerre, cui fa amministrare per lo piu da suo figlio 
Ibrahim bascià, contribuirono quasi tutte a dilatare il suo 
dominio. Le guerre coi VVecabiti gli acquistarono il litorale 
arabico lungo il mar rosso col luogo di pellegrinaggio della 
Mecca: dell’ajulo dato al sultano contra i Greci si fece egli 
rifare con la vasta isola di Candia; nè contento a ciò, nella 
guerra contra i Turchi conquistò la Siria. Molte tribù del- 
l’alto Nilo sottomise egli altresi al suo dominio. Se ricono- 
sce tuttora il sultano come suo signore e gli paga tributo, 
non lo si deve ascrivere che all’intervento delle potenze eu- 
ropee, la Gran Bretagna e la Russia, le quali impedirono 
che Mehemed Ali non effettuasse l’independenza che aveva 
già apertamente dichiarata (4838). 

II. La Barberia o Stati barbareschi. 

4) Algeri. Il governo francese, bassamente insultalo dal 
dey d’Algeri, mandò contra lui una (lotta per ottenere sa- 
tisfazione. Il 5 giugno 4830 i Francesi presero Algeri: il 
dey Ilussein bascià ottenne la libera uscita. Algeri col suo 
territorio è diventato sino da quel tempo colonia francese: 
il cui mantenimento però grave e dispendioso riesce a’pos- 
sessori , poiché le vicine tribù de’Mori di tempo in tempo 
si uniscono per respingere l'odiosa vicinanza degli Euro- 
pei. Il più terribile de’nimici fu ed è il beduino Abd-el- 
Kader , nella provincia d'Orano , il quale costrinse i Fran- 
cesi a distruggere col fuoco le città che non potevano 
conservare. La prima spedizione francese (4836) conira 
Costanlina ebbe un esito affatto infelice , ma la seconda 
terminò con la presa della città (43 ottobre 4837); quan- 
tunque i Francesi si guadagnassero Abd-el-Kader mediante 
il trattato della Tafna (30 maggio), in cui gli fecero grandi 
concessioni. 
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2) Tunisi fa eoslrclla dai Francesi (1830) a rinunziare 
del tutto alla pirateria. La Porta vi esercita ancora qual- 
che influenza per distribuirvi le cariche dello stato. Dopo la 
morte del dey Sidi Hussein, successe a costui col consenso 
della Porta, il fratello Mustala (1835) e quindi il figlio di 
quest’ultimo, Achmet (1837). 

3) Anche Tripoli fu costretto ad abbandonar la pirateria. 
Contese insorte per la reggenza diedero occasione al sultano 
(1835) d’intromettersi negli affari interni di quello stato. 

111. Impero di Marocco. 

Il Marocco, ove regna fino dal 1822 il sultano Mulei- 
Abdarruaman , nelle quistioni con la potenze europee non 
mostrò che debolezza. Napoli, la Sardegna e l’Austria, l’uno 
dopo Taltra, il costrinsero a condiscendere. Nulla d’impor- 
tante poterono imprendere i Maroccani contra i Francesi a 
favore de’loro corrcligionarj d’Algeri. 

D) STATI AMERICANI. 

Le colonie spagnuole e portoghesi nelPAmeriea, imitando 
l’esempio degli Stati Uniti settentrionali, si divisero in que- 
st’ultimo decennio dalla madrepatria e formarono stati in- 
dependenti. Il solo Brasile rimase fedele al principio monar- 
chico: tutte le altre colonie si eressero in repubbliche, parte 
con una costituzione federale sul modello degli Stati Uniti, 
parte con un potere centrale. La lotta fra i due sistemi diede 
una scossa gagliarda a’nuovi stati, la quale per anco non è 
terminata. Il tentativo chesi fece nel congresso di Panama, 1825, 
di creare fra gli stati americani un’unione politica a fronte 
del sistema politico europeo, venne impedito parte da’par- 
ticolari interessi, parte dall’Inghilterra, la quale però tra le 
potenze europee fu la prima che riconoscesse l’indcpendenza 
delle nuove repubbliche. Fra le colonie che tuttora posse- 
dono gli Europei nell’America quelle degl’inglesi nell’Ame- 
rica settentrionale sono le più vaste e ragguardevoli, ma 
insieme le meno sicure per la madrepatria. La Spagna in 
vece, che possedeva già due terzi del nuovo mondo , ora 
non ha più sul continente la più piccola colonia. Le isole 
di Cuba e di Portoricco sono gli unici avanzi de’suoi co- 
lossali possedimenti. 



Digitìzed by Googl^, 




405 



Anni <J C. 



I. Stati Uniti dell’America settentrionale. 

Il più ragguardevole e meglio ordinato de’ regni ameri- 
cani è la repubblica federale degli Stali Uniti nell’America 
settentrionale. La sua popolazione va rapidamente aumen- 
tando per le numerose migrazioni d’Europa, specialmente 
delle isole britanniche c della Germania. Non ostante che 
l’erario del paese prosperasse al punto da essere distribuito 
agli stati un considerevole avanzo delle rendite (1837), nelle 
provincie meridionali si manifesta una certa antipatia per 
l’unione. Causa ne sono in parte l’alta tariffa delle gabelle, 
quantunque il presidente Jackson (1832) la moderasse, e 
la tentala emancipazione degli schiavi , nella quale esse 
provincie antivedono la ruina della loro fortuna: quindi 
altri si crede lecito di commettervi impunemente ogni 
sorta di atrocità contra i partigiani della liberazione dei 
negri (abolizionisti). Il numero degl’indiani va ogni anno 
diminuendo non solo per le guerre che loro vengono 
mosse, come per esempio a’Creeci nella Florida, ma mollo 
più ancora pe’contagj loro apportati dalle popolazioni eu- 
ropee. 

In faccia allo straniero gli Stati Uniti mantennero conti- 
nuamente la loro dignità: con le repubbliche sòrte dalie 
colonie spagnuole entrarono in commercio pe’ primi c ne 
riconobbero, 4822, la indipendenza. In Europa altresì ri- 
conobbero tutti i governi di fatto ne’ quali trovarono av- 
vantaggiali i loro interessi .commerciali. Dalla Francia ot- 
tennero, dopo una negoziazione di più anni, una somma in 
compenso delle navi loro tolte in addietro contra diritto . 
4836. Col Messico entrarono in lizza per la provincia del 
Texas, la quale, staccatasi dal primo, domandò d’essere ac- 
colta nell’unione, 1836. Con l’Inghilterra mantennero sem- 
pre la pace; e anche quando la rivolta contra la madre- 
patria delle popolazioni d’origine francese nel basso Canadà 
eccitò molta simpatia fra gli abitanti, 1837, nondimeno ser- 
barono nel complesso, durante tutta la guerra, una discreta 
neutralità , cosi che gli Inglesi poterono soli reprimere ce- 
lercmente l’ insurrezione. 
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II. Messico. 



Fra le moltiplici guerre civili che agitarono il Messico 
aveva la Spagna conservato (fino al 1821) quel paese con- 
ira gli sforzi de’ patrioti, che si affaccendavano di sottrarlo 
al suo dominio. Ma quando scoppiò nella Spagna medesima 
la rivoluzione, allora si rese il Messico indipendente. Il ge- 
nerai Iturbide fu proclamalo imperatore sotto il nome di 
Agostino I. Durò poco per altro il suo regno, essendo egli 
stato costretto a depor la corona e spatriare. Allora il Mes- 
sico diventò repubblica federale (16 dicembre 1823), con 
una costituzione modellata a quella degli Stati Uniti. Itur- 
bide, avendo tentato il ritorno, fu moschettato, 1824. Ma 
riconobbe la Gran Bretagna (1 gcnnajo 1825) l’indipendenza 
della repubblica. Avendo la Spagna fatti parecchi benché 
inutili tentativi per ristabilire nel Messico la sua sovranità, 
fu decretata, 1827, l’espulsione degli Spagnuoli. Scoppiate 
per tal motivo nuove guerre civili , i repubblicani federa- 
listi col presidente Vittoria alla testa rimasero vincitori. 

Tuttavia le turbolenze non furono per nulla sedate: ap- 
profittandosi gli Spagnuoli di quelle discordie , fecero da 
Cuba un nuovo tentativo sul Messico, tentativo che sini- 
strò; perocché, visto il nimico, tutti i partili si riunirono 
a fargli testa. Subito appresso le fazioni ripullularono: assai 
mala contentezza aveva eccitato l’abrogazione del decreto 
d’espulsione de’ vecchi Spagnuoli, fatta dal presidente Bu- 
stamente, 1830. Il generale Sant’Anna Io soppiantò e, 1833, 
■subentragli nel posto: ma la dignità dittatoria, a cui aspi- 
rava, non gli venne accordata. Sostenuto da una parte della 
nazione e principalmente dal clero, conservò egli il potere 
conira gli assalti de’ liberali , a cui diede presso Zacalecas 
una decisa sconfitta (11 maggio 1835). La repubblica fe- 
derale fu trasmutata in repubblica centrale (23 ottobre). Mal- 
contenta di questo, la provincia del Texas si separò e, dopo 
aver trionfato delle truppe messicane, proclamò l’indipen- 
denza. Sant’Anna , ch’era accorso con un esercito per as- 
soggettarsi il Texas, fu rotto e fatto prigione (1836). Ciò 
porse il destro a Bustamente di ritornare nel Messico e riac- 
quistar il potere. Le due Californie ed il Texas si dichia- 
rarono separate dalla repubblica centrale messicana. — Po- 
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c’anzi, 1838, il paese Irovossi avviluppalo in una guerra A " nid ' 
con la Francia per l’opposizione dc’sudditi francesi. 

III. Guatemala o America centrale. 

Questo stalo , composto delle provincie di Guatimala , 
Honduras, San Salvatore, Leone e Costa Ricca, proclamò il 
24 aprile 1821 la sua separazione ed independenza dalla 
Spagna; ma solo nel 1824 ne riconobbero il Messico e la 
Colombia 1’ independenza. Allora mutò Guatimala il suo nome 
in quello di Confederazione dell’America centrale. Le guerre 
civili e le fazioni durarono anche qui lunga pezza , vale a 
dire fino al 1835, nel qual anno il governo trasferì la sua 
residenza da Guatimala a San Salvatore. 

IV. Colombia o le tre repubbliche di Venezuela, 

Nuova Granada ed Equatore. 

Fino dal 1810 le provincie di Venezuela e del vicereame 
della Nuova Granada erano in sollevazione contra la Spa- 
gna. La quale riusci a sottometterle di bel nuovo, con l’a- 
julo specialmente del clero; ma solo per breve tempo. La 
crudeltà usatasi nel perseguitare e punire i rivoltosi ride- 
stò la rivolta. I patrioti , che miravano all’ independenza , 
trovarono in Boliyar un eccellente capitano, 1813. In Ve- 
nezuela e nella Nuova Granata le loro forze si unirono 
contra il generale spagnuolo Morillo. Bolivar trionfò per 
modo che in un momento , 1819, 1’ indipendenza di Vene- 
zuela e della Nuova Granada si trovò assicurata : egli fu 
eletto dittatore ed unì le due repubbliche in un solo slato 
sotto il nome di Colombia con un governo centrale in Bo- 
gota. Diede altresì al nuovo stato una nuova costituzione, 

1821. Frattanto continuò felicemente a combattere da per 
tutto le truppe spagnuole che ancor si trovavano nel paese, 
c gli fu dato per questo il titolo di ubertador (liberatore). 
Anche a’ vicini stali, ch’erano tuttavia in guerra con la 
Spagna, recò egli pronti soccorsi: fu a lui debitore suprè- 
mamente il Perù della sua indipendenza. Provocò egli per 
altro l’alto Perù a separarsi dal basso, formando uno stato 
particolare sotto il nome di Bolivia, 1825. Mirava egli certo 
a formar uno stato potente , unendo alla Colombia anche 
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Amn <). c - quelle due repubbliche: e già aveva in entrambe ottenuta 
la presidenza. Ma nella stessa Colombia si formò contra il 
presidente un grosso partito per abbatterlo: fu reso sospetto 
di aspirare al trono. Egli, per conservarsi, assunse la dit- 
tatura e diede varie disposizioni che gli guadagnarono l’a- 
more del popolo. Tutti i tentativi degli ultrarepubblieani , 
alla cui lesta era il vicepresidente Santander , andarono a 
vuoto nè ad altro servirono che ad accrescere vie più l’ef- 
ficacia di Bolivar. Egli restò capo supremo della repub- 
blica ed a lui venne affidata la riforma della costituzione, 
4828. Alla guerra contra il Perù a motivo della Bolivia 
pose egli fine con pronto e felice successo, 4829. Durante 
essa guerra, i suoi nimici si provarono ancora, ma inutil- 
mente , ad abbatterlo ; anzi contra la stessa sua vita ordi- 
rono una congiura , la quale fortunatamente falli. Ma non 
per questo Bolivar potè conservare il comando. Dappoiché 
Venezuela staccossi dalla Colombia , formando una repub- 
blica indipendente, 4830, egli rinunciò, e subito appresso 
mori (47 dicembre 4 830). Allora separassi anche Quito 
sotto il nome di repubblica dell’ Equatore. Nel maggio 4832 
le tre repubbliche di Venezuela , Nuova Granada ed Equa- 
tore si ricollegarono , ma senza governo centrale. A mal- 
grado di ciò non si è ancora assodata in que’ nuovi stati 
la quiete: continue guerre di fazioni v’infuriano. La Nuova 
Granada è la meglio ordinata per opera di Santander. In 
Venezuela il presidente Paez sconfisse più volle i ribelli. 
Nella repubblica dell’ Equatore il generale Florez si acqui- 
stò sopra ogni altro inqtortanza e nome. 

V. Perù e Bolivia. 

Dappoiché il Chili si sottrasse al dominio spagnuolo , il 
suo liberatore San Martin ajutò il Perù ad acquistare esso 
pure l’ indipendenza. Sostenuto da una flotta comandata da 
lord Cochrane, egli scacciò gli Spagnuoli da Lima, 4824, e 
in breve tempo assunse il titolo di protettore del Perù. 
Dopo il suo ritorno al Chili le guerre faziose de’ Peruviani 
diedero occasione agli Spagnuoli di rafforzarsi. Ma i vicini 
stati del Chili e della Colombia, non potendo mirare tal cosa 
con animo indifferente, vennero in soccorso de’patrioli pe- 
ruviani. In ricompensa deli’ajuto efficace prestato da Boli- 
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var fu questi nominato dittatore del Perù, 1824. Dopo la 

battaglia di Ayacdcbo (8 dicembre 1824) il dominio degli 
Spagnuoli nel Perù fu spiantato, e gli avanzi delle loro truppe, 
che si erano rinchiusi nelle fortezze , dovettero a poco a 
poco sgomberare il paese. Cessato appena il timore del 
nimico esterno , ripullularono incontanente le interne dis- 
cordie: Bolivar venne in odio a’ Peruviani per avere costi- 
tuito l’alto Perù in istato particolare con un governo cen- 
trale sotto il nome di Bolivia (6 agosto 1825) e per es- 
sere inoltre stato eletto protettore ed alto presidente 
della nuova repubblica. La congiura fattasi in Lima contra 
la vita di Bolivar fu scoperta, e i capi di essa severamente 
puniti. Bolivar fu nominalo (24 agosto 1826) dal Perù pre- 
sidente a vita. Ma, allontanatosi appena, per tornare nella 
Colombia, tutti i suoi ordinamenti vennero alterati, i par- 
tigiani di lui rimossi dal potére; e nominatovi a presidente 
Santa Criz, 1827. In una guerra di due anni che per tal 
motivo sostenne il Peni con Bolivar (fino al 22 settembre 
1829), conservò esso la sua independenza. Per effetto di 
molte sanguinose fazioni, la repubblica si divise in Perù set- 
tentrionale e meridionale 1836. Finalmente, per gli ordina- 
menti di Santa Cruz, la Bolivia (maggio 1837) ricollegossi 
al Perù, e i tre Perù formarono una confederazione, a capo 
della quale fu posto Santa Cruz , come protettore per 
dieci anni. 

inviai i U I P »> ” ' * V,J * J 

VI. 1 Cimi: 

Il Chili cominciò fin da! 1810 a staccarsi dalla madre- 
patria; tuttavia nel solo anno 4818 gli venne fatto d’acqui- 
stare, mediante il valore del generale San Martin e con l’ajuto 
della repubblica di Buenos Ayres , la sua independenza. 
Soccorse poi anche il Perù per guadagnare e mantenergli 
la libertà. Anche nel Chili non meno che nelle altre repubbli- 
che americane infuriarono le fazioni: alla fine trionfarono 
i federalisti. Il presidente Freyre venne scavalcato dal ge- 
nerale Prietto, che siede ancora gl potere. Nel 1837 il Chili 
guerreggiò la Bolivia. 
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VII. Confederazione del Rio della Plata. 

Paraguay. Montevideo. 

Anche il vice-reame di Buenos Ayres , che abbracciava 
le provincie del Rio della Piata , sollevossi nel 1810, per 
sottrarsi al dominio della Spagna. V’ebbe a principio una 
guerra piena di vicissitudini fra i patrioti ed i realisti. Nè 
manco i primi erano uniti fra loro. La provincia del Para- 
guay con Assunzione la metropoli , segregatasi affatto dalle 
altre, formò uno stato particolare independente, sotto la di- 
rezione o dillatorato del dottor Francia. Montemdeo o la 
Banda orientale tenne dagli Spagnuoli. 

Ad onta di questi smembramenti, le altre provincie pote- 
rono fin dal 1816 costituirsi in repubblica federale. Cer- 
tamente questa nuova repubblica ebbe a soffrire molte agita- 
zioni dalle guerre intestine dejle fazioni; tuttavia di mezzo 
alle moltiplici mutazioni de’ presidenti (direttori) conservò 
ella sempre un fresco vigore. Molto fu ad essa importante 
il trattato di commercio e d’amicizia conchiuso con l’Inghil- 
terra, 1823. In quello stesso anno a motivo di Montevideo 
ruppe guerra al Brasile, la quale per mediazione dell’Inghil- 
terra terminò coll’esser Montevideo insieme alla Banda orien- 
tale dichiarato repubblica independente sotto il nome di 
Uraguay. Questa piccola repubblica, al par di Buenos Ayres, 
trovasi tuttavia continuamente agitata per l’ambizione de’ 
capi militari che aspirano alla presidenza. Il generale Rosas 
negli stati uniti delia Piala riusci a mantenere contra tutti 
gli assalti la costituzione federale. La repubblica entrò con 
la Francia in dissidj che non vennero per anco interamente 
appianati. . , v . ; 

V T III. Brasile. 

Per opera della rivoluzione portoghese del 4840 anche 
nel Brasile spuntò il desiderio di una costituzione migliore. 
Per lo che il re Giovanni VI, prima d’imbarcarsi, fu costretto 
di cedere a’desiderj della nazione e lasciare a viceré del 
Brasile suo figlio , il principe ereditario don Pedro. Non 
avendo voluto le cortes di Portogallo accordare a’ Brasi- 
liani eguali diritti della madrepatria , l’assemblea nazionale 
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brasiliana proclamò (12 agosto 1822) la separazione del 
paese dal regno di Portogallo, e immantinente don Pedro 
assunse il titolo d’iMPERATORE del Brasile. Con l’intervento 
dell’Inghilterra Giovanni VI riconobbe il Brasile come im- 
pero independente , 1825, e fu conchiusa fra quello stato 
e Buenos Ayres la pace in riguardo a Montevideo, 1828. 
Allorché don Miguel si rese assoluto sovrano del Porto- 
gallo, l’imperatore don Pedro stimolò i Brasiliani alla guerra 
conira l’usurpatore; ma non corrisposero essi al desiderio 
di lui. Egli divenne sì odioso a'suoi sudditi che gli scoppiò 
contra una rivoluzione , in forza della quale dovette ( 7 
aprile 1831) abdicare a favore di suo figlio don Pedro II 
D’Alcantara, allora in età di cinque anni, e imbarcarsi per 
l’Europa. Le moltiplici mutazioni delle reggenze ed alcune 
rivolte nelle grandi città e nelle provincie, che però ven- 
nero felicemente represse, tennero gli ultimi anni in conti- 
nua agitazione il paese. 



IX. Haiti. 

Haiti, o l’isola San Domingo, formava sino dal 1820 una 
sola repubblica con alla testa il presidente Boyer: il 17 
aprile 1825 fu dalla Francia riconosciuta la sua indipen- 
denza riguardo all’antica porzione francese di Haiti. E poi- 
ché la repubblica non si trovava in istato di pagare le somme 
di risarcimento, le venne diminuito il debito, 1838, e pro- 
lungatone il termine del pagamento. 
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Moreau, generale, 319. 

Morgagni, 361. 
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Mùnstcr, 271. 

Murad I* 241* 

— Il, 241, 

— Ili, 219- 

— IV, 219* 

Murat, 320. 

Muratori, 360, 362. 
Muschenbroek, 366. 

Mustaft, dey di Tunisi, 404. 
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Muzio Stevolo, ili. 
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330. 

— imperatore, 331. 
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Nod, IO* 

Nodo di Gordio, li, 

Noè, 4J_ 

Nola, m 
Nomade, 14. 

Noodt, 360. 

Noreja in Corniola, 138. 

Norimberga, 2Q9- 
Normandia, 196. 

Normanni, 189, 2QÌ 
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— di Lubecca, 269, 283. 

— di Luncville, 316. 31*1. . 

— di Piiincga, 309. 

— di Nyst&dl, 351. 

— di Oliva, 343. 

— di Parigi, 328. 

— di Passa rowilz, 31 1 . 

— di Presburgo, 3 1 9. 
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Palmordi, 292, 

Patos, 257. 

Pamani, Mi 
Painfilia, 12, 99* 

Panama, 254* 

Pandette, 178. 
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Pleyel, 362. 

Ploos di Amsiel, 363. 

Plutone, 83. 

Po, ili 
Pedalino, 32. 

Podolia, 353. 

Pogonato, ISA. 
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Quuqurri, 205. 

Qucsuuy, 3G1. 
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Heligioue degli antichi Egiziani, 22 

degli antichi Germani, 164. 

de’Babilonesi, li, 

— de’Fenicj, M* 

— de’Medi, ili* 

— de’Persiani, M» 

— de’primi uomini c loro cognizioni, 
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Salamina, 63, 22» 
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Sanzione prammatica , 311. 

Sapore, 171, 

Saraceni, 1 SO. 

Sarasin, 298. 

Sardunapalo, 29. 

Sardegna, 116. 419, 311. 334, 336 
Sardi, 43. 

Sarmato, 33. 

Sasalc, 1Q4. 

Sassanidi, 112, 174. 

Sassoni, 160. 170. 
Sassonia-Coburgo-Soafeld, 324. 

— Gotha, 32 i. 

— Ilildhurghausen, 324. 

— Meiningen, 324. 

— occidentale, 171. 

— settentrionale, 191, 990. 
Satelliti di Giove, 30i^ 

Satrapia, 27* 

Saturno, 36, 83. 

Saule, 32. 

Saulio, ài 
Sanrin, 360. 

Saveri, 364. 

Savoja, 230. 

Scaldi, 164. 

Scandinavia, 202, 938. 

Sceicco Alluni, 356. 



Sceicco Ma lek, 248. 

Sceiki, 355. 

Seda, 116. 

Schach Jehan, 291. 

— Nadir, 355. 

— o Sceicco Abbas, 390. 
Schadon. 363. 

Schanenbnrg, 271. 

Schaumburg, conte, 33S. 

Schelda, 170. 

Schelling, 361. 

Schiller, 361* m 
Schimmelpcnning, 326. 

Schioppi, 303. 

Sehirvan, 351, 3àà» 

Schlez, 362. 

Schldzer, 360* 3fL2» 

Schmid!, 362. 

Schneider, 360. 

Schonten, 260. 

Schwanhard Enrico, 364. 
Schwarzburg-Rudolstadt, 334. 

— Sondershauscn, 324. 

Schwcrin, 271. 

SciafTusa, 3S8. 

Scienze aosiliari alla storia, A. 

— de’Babilonesi, 28» 
Sci-Ho-Angti, 174. 

Scili, maggiore prussiano, 344. 
Scindiah, principe dei Mnratli, 356. 
Scipione, 135, 

— Emiliano, 1 13. 

Sciti, 34» 

Scoti, 157, 171. 

Scozia, 235, 237, 287. 

Scrittori della storia antica, 41» 
Scudieri, 217. 

Scalze, 360. 

Schumla, 395. 

Scuola civica, 85» 

— jonica, 85» 

— pitagorica, 83. 

Scuole d’industria, 368. 

Scutari, 134. 

Sedecia, 40» 

Sega, 30» 

Segeste, Sì 

Scleucia sull’Oronte, 109. 

— sul Tigri, 109 
Selenco Nicatorc, 109. 

— Il, HO, 

Selgiuchi, 207, 947. 

Selim I, 289. 

— Il, 289. 

— Ili, 334. 

Seiino, 7^ 116. 

Selva ercinia, 160. 

— nera, 139. 

Semidiametro, 369. 

Semiramide, 39. 

Senaar, 2fi» 



Digitized by Google 



444 

Senacheribo, 20* 

Seneca, 147» 

Sencgambia, 115. 

Senia, 134» 

Senna, 443. 

Sennefelder Luigi, 3fi7. 

Seno fante, 53* 78* 8iL 
Senoni, 430, 443. 

Sente 111» 104. 

Scquani, 443. 

Sergio Cotilina, 442. 

Seri ngapa taro, 356. 

Serre, 365. 

Sersc, 4 ^ J>3* li. 

Sertorio, 440. 

Servia, 202. 

Servilio, 441. 

Servio Tullio, 126. 

Sesac, 23. 

Sesostri, 20. 

Sestio Calvino, 444. 

Set, 1£L 

Senti, IH. 

Setone, 2L 
Sevenne, 443. 

Severo, 4 53. 

Sfragistica, 5. 

Shakspeare, 232. 

Si-Hang, 114. 

Siam, 259. 

Sibari, 33. 

Siberia, 260. 

Sicambrj, 460. 

Sichelwagcn (armati di falce), 44. 
Sichero, 33. 

Sicheo, 414. 

Sicilia, 89, 4l_5j 419, 420, 230. 342, 335» 

— e Napoli, 213. 

Sicione, 57* 

Siculi, 137. 

Sidi Hussein, dey di Tunisi, 403. 
Sidone, 35. 

Siebold, 361. 

Siena, 231. 

Sierra Morena, 436, 331. 

Sigeberto I* 123. 

Sigismondo d'Ungheria, 245. 

— di Svezia, 284. 

— imperatore, 226. 

— I, di Polonia, 235. 

— Il, idem, 233. 

— HI, idem, 2M* 

Sigovi, 160. 

Silistria, 396. 

Siila, 13iL 
Simonide, 70. 34. 

Sinai, 33. 

Sincronismo, 4. 

Sindar Dosi Mubaiucd Khan, 401. 

Si neo, 203. 

Siniavin, ammiraglio, russo, 352. 



Siniscalco, 181. 

Sinopc, 33± 

Sion, 33. 

Siracusa, 74* 87, SO* 433. 

Siria, 95, 99, TOO, 330. 

Sirj, 1113. 

Sisto V, papa, 27S. 

Siva, 32* 

Siviglia, 391. 

Skott, 333. 

Skrzynecki, 396. 

Slavi, 171, 190. 

Slavonià7~ 202. 312, 354. 

Slcswig, 191, 238. 

Smalcaldu, 233. 

Smart, 363- 
Sinit, capitano, 339. 

Smolensko. 343* 

Sociniani, 286. 

Socrate, 34. 

Soda czarin, 350. 

Sofisti, 34 
Sofocle, 73* SA. 

Soissons, 123. 

Soletta, 4M. 

Solimano, 244. 

— di Marocco, 357. 

— Il, 233. 

— Ili, 343» 

Solimcno, 363. 

Solone, 75* 85, 82. 

Sómmermg, 364. 

Sorabia, 172. 

Soult, 384. 

Spagna, 436* 233* 270* 336. 

— belica, 136. 

— cristiana, 233. 

— maomettana, 233. 

— tarragonese, 136. 

Spagnuoli, 253. 

Sparta, 57* 62. 

Spartaco, 1 11. 

Spartani, 57* 25. 

Specchio di Sassonia (codice), 223. 

— di Svezia (codice), 223. 

Specclij uslorj, 240. 

Specola, 25» 

Spedizione degli Argonauti, 63. 
Spessori, 459. 

Spezia, 397. 

Spingarde, 303* 

Spira, 3 IO. 

Spitzberg, 260. 

Spoleto, 197. 

Stabia, 141. 

Stagira, 93. 

Stalli, 361. 

Stampa, invenzione della, 2AL 
Slangenbroo, 281. 

Stanislao Augusto Poniotowsky, 349. 
Stati africani, 219, 292, 357. 






1 



Digitized by Google 



445 



Siali americani, 893, 388. 

— dell’Asia, 247* 354, 

— generali, 274. 

— piratici, 357. 

— Slavi, A~ % 

— Uniti d’America, 358. 

Statira figlia di Dario, 95* 

Statistica, 4. 

Stato germanico, *62. 

— dei gesuiti nel Paraguai, 296. 

— Pontificio, 230, 278* 334. 

— slavo in Boemia, Stia. 

— — in Polonia, 202, 

— — in Prussia, 203. 

— — in Russia, 203. 

Staupitz, priore degli agostiniani, 262. 
Stefani, stampatori, 275. 

Stefano Bathori, 286. 

— di Blois, 235. 

— Enrico, 298. 

— Gray, 365. 

— il Santo, 204. 

— Il d’Ungheria, 214. 

Stemmi, 209. 

Slenkili, 240. 

Sten-Sture, 241. 

Stephani, 362. 

Stereotipia, 367. 

Sterne, 362. 

Sterpen, 362. 

Stige, 22, 

Stilicone, <58. 

Stiria, 220. 

Stoccarda, 209. 

Stoici, 85. 

Stolbowa, 289. 

Storia antica, 2* il, 

— civile, 5, 

— de’tempi primitivi, 9, 

— degli stati, 5* 

— dei Fenicj, 35, 

— del commercio, fu 

— del medio evo, 2* <77. 

— della letteratura, 5. 

— della natura, 5* 

— della religione o ecclesiastica, 5, 

— dell’arte oratoria, 5. 

— dell’evo moderno, 2, 255- 

— dell’umanità, 5* 

— delle arti, 5. 

— nuovissima, 2. 

— poetica, fu 

— politica, 5, 

— universale, 6, 

Slourdza, 400- 
Strade ferrate, 368. 

Strage di Stocolma, 283. 

Stratone, 36, 

Strimene, 90, 104. 

Stuardi, 237. 

Subaa del Dekan, 356. 



Sudri, 92, 

Suessa Pomezia, <26. 

Suez, 12* 330. 

Snfleti, 1 15, 

Submh, 362. 

Sully Enrico, 365. 

— ministro, 276. 

Sultano de’mammalucchi, 247. 
Sumatra, 259. 

Sun-cbi, 292. 

Suoniti, <86. 

Superficie della terra, IL 
Sure, 185. 

Surena, generale, HI. 

Surlet de Chokier, 387. 

Sveno, 201. 

— di Danimarca, 239. 

— Magno Estristone, 239. 

Svetani, 240. 

Svevi, 158* <65, <67* ifiiL 
Svezia, <63, 202, 238, 240, 284, 346- 
Sviz»era7~265. 27175257531^ 
Swerker. 240. 

Swetopolco, 243. 

Swift, 362, 

T 



Tabacco, 299. 

Tabogo, 328* 

Tabernacolo, 35, 

Tacito, imperatore, <53. 

Tadmor, 39. 

Tafna, 403. 
l'ago (fiume), <36. 

Taigeto, hh 
Talbot Roberto, 305- 
Talele, 44, 47, 86. 

Talia, 82. 

Talleri della corona, 365. 

Talo, 86, 

Tamerlano, 249. 

Tanni, 12. 

Tonfano, 163. 

Tangiora, 356. 

Tao-Kuang, 402. 

Tapeti, 28± 

Taranto, 77 j 88* 132, 

Tarentini, <32. 

Tarquinio L 125- 

— Il, <22* 126, 

Tartesto, 35. 

Tasilone, 188. 

— I* * 1() ‘ 

Tauride, 248. 

Tauro, lf. 

Taut, 33, 

Taxis Francesco, 302. 

Tazio, <23. 

Tebani, TìL 38’ 



Digitized by Google 



AM 

Tebe, 20, 58^ 67 , 79, Si- 
Tedeschi superiori, 490» 
Teheran, 395. 

Teja, 168* 

Telcelo, 22* 

Telegrafo, 369. 

— elettrico, 374. 
Telescopio, 250. 304. 

— catottrico, 366. 
Telo-Marlius, 443. 
Tcroeswar, 354. 

Temi, 83* 

Temistocle, 71. 72. 85» 
Tempe, 61. 

Tempio di Belo, 26. 
Templarj, 242. 

Temugin, 248» 

Tenedo, 352. 

Tenning, 31S. 

Tcnteri, 460, 470. 

Teocrito, H5. 

Teodorico, 4fi8. 

Teodosio, 457. 

Teodoto, 440. 

Teofania, 492. 

Teofrasto, &fì. 

Teopompo, TL 
Teoria del molo, 297- 
Tera, 20. 

Terenzio, 447. 

Termopile, 53, 72, 22. 

Terra di van^iemen, 260. 
Tcrsandro, 64. 

Teseo, 60, 63. 

Tessaglia, 64, 92* 
Tessalonica, 246. 

Tessuti serici, 478. 
Tetracordo, 82. 

Teltosagi, 443, 161. 

Telzel, dominicano, 262. 
Teusco (Tuiseo), 464. 

Teuta, regina, 4M» 

Teutoni, 438. 

Tevere, 4 18» 

Texas, 405. 

Tliamas di Persia, 355. 
Tbaravaddy, 402. 

Theis, 162* 

Therbusch, 3 6 3 , 

Thienkowen, 307. 
Tbomasius, 360. 

Thomson, 362. 

Thor, 161* 

Thorn, 213. 

Tiberio, 449- 

— Sempronio Gracco, 131* 
Tibet, 42, 97, 291» 

Ticino, 448. 

— cantone, 388. 

Ticone Brahe, 303. 

Tigia, 81» 



Tigri, 40, 407. 

Tillotson, 360. 

Tilly, 269. 

Timao, 211* 

Timoleone, 78, 416. 

Timuro, 244, 247, 248, 249. 
Tippo-Saib, sultano, 342, 356. 
Tiraca, 21. 

Tirino, 62* 

Tirinto, 52. 

Tiro, 35, 95* 

Tirolo, 225* 

Tirreni, 420. 

Tirteo, 78, 85, 

Tis, 20* 

Tischbein, 3G3. 

Tisifone. 83. 

Tissufcrne, 53* 

Tito, 151* 

— Vespasiano, 409. 

Tiziano, 292» 

Togrul, 207. 

Tokai, 13 215» 

Tolomaide, 243. 

Tolomei i buoni, 413. 

— i degeneri, 44 3. 

Tolomeo di Macedonia, 9_L 

— figliuolo di Lago, 4 t2. 

— Filadelfo, 4 13. 

— Ili, Evergete, 4 13. 

— V, Epifane, 4 13. 

— VII, Aulete, 1 13* 

— XIII, Dionigi, 413- 
Tolone, 443, 312» 

Tolosa, 468. 

Tolpiaco, 470. 

Tomaso Aniello, 335. 

— Mùnzer, 265. 

Tomi, 83* 

Tomiri, 52. 

Torelli, 363. 

Torgau, 311. 

Tornei, 478, 494, 202* 

Torquato Tasso, 296. 

Torre di Babele, 25» 

Torricelli, 297. 

Torstensohn, capitano svedese, 270. 
Toscana, 419, |30, 277, 342, 331. 
Tossari, 14. 

Totila, 163. ' 

Toul, 274. 

Tours, 4 80. 

Traci, 55, 460. 

Tracia, 42, 92, 10^ 405, 162. 
Trafalgar, 312. 

Trojano, 452. 

Tranquebar, 283. 

Transilvania, 204, 287, 353. 
Transtabernae, 166. 

Trasibulo, 39. 

Trasimeno, 418. 



Digitized by Google 



447 



Trasmigrasione (grande) de'popoli, 467. 

— de’popoli slavi, 201, 

Traila de’Ncgri, 236, 

Trattato della pace auguitana, 264. 

— di religione conchiuso a Passavia , 

264. 

— di Siviglia, 312, 

Trebbia, 447. 

Trebisonda, 246. 

Triboniano, 482- 
Triballi, 94. 

Tribunale de’ morti degli antichi Egi- 
pani, 22. 

Tribuni della plebe, 4M. 

— militari, 430. 

Tribur, 490. 

Trieste, 324. 

Trigonometria, S7. 

Trinità, 342. 

Tripoli, 249. 292, 357. 

Tripolina, 398. 

Tritone, 444. 

Tritlolemo, 69. 

Triumviri, 145. 

Troade, 42. 

Troe, 43. 

Trogloditi, 43. 

Troja, 64. 

Trojani, 42. 

Tromba acustica e tromba parlante, 304. 
Tromp, 280. 

Trovatori, 247. 

Truwaro, 203. 

Tscbing, 292. 

Tscbu, 249, 292. 

Tubai, 40. 

Tucidide, 73, 86. 

Tudor, 237, 282 . 

Tullio Ostilio, 425. 

Turbolente civili sotto I Gracchi, 437. 

— degli ussiti, 242- 
Torchi, 353. 

Turchia europea, 289. 

Tnrcilingi, 459. 

Torcomani, 247. 

— d’Oguts, 248. 

Turdctani, 136. 

Totenna, 327. 

Turgovia, 388. 

Turingj, 467, 170. 

— monti, 459. 

Turio, 88. 

Tusea, 444, 438. 

Tusci, 244. 

u 

Ubj, 143. 

Ugo Capeto, 496, 497. 

— di Payens, 245. 

— Grozio, 597. 



Ugonotti, 575. 

Ukrania, 349. 

Ulisse, 43. 

L'Ima, 349. 

Ulrico di Hutteo, 597, 

Umbri, 419. 

Do a, 3I5> 

Ungheria, 173, 490, 204, 244, 2S7. 
Unione kulmaricn, 239. 

Università, di Abo, 599. 

— di Bmnbcrga, 297. 

— di Barcellona, 29#. 

— di Basilea, 227. 

— di Besan^on, 298. 

— di Colonia, 227. 

— di Complutum, 298. 

— di Composteila, 298. 

— di Cordova, 234. 

— di Dillingen, 297. 

— di Erfurt, 227. 

— di Evora, 298. 

— di Francoforte su l’Oder, 297* 

— di Franecker, 298* 

— di Giessen, 297. 

— di Greifswalde, 227. 

— di Groninga, 298. 

— di Hardewik, 298. 

— dì Heidelberga, 227. 

— di Hclmstadt, 297. 

— d'Ingolstadt, 227. 

— di Jena, 297. 

— di Leida, 298< 

— di Lipsia, 227. 

— di Lisbona, 234* 

— di Magonza, 227. 

— di Mantova, 297. 

— di Marburgo, 297. 

— di Messina, 297. 

— di Milano, 297. 

— di Molslieim, 298. 

— di Nancy, 298. 

— di Ofen, 299. 

— di Panna, 297. 

— di Pesi, 299. 

— di Pont-à-Moussoo, 29$. 

— di Praga, 227. 

— - di Bheims, 298. 

— di Kosluck, 227. 

— di Suiumanca, 234. 

— di Salisburgo, 297. 

— di Strasburgo, 298. 

— di Toledo, 234. 

— di Tubinga, 227. 

— di Tyrnuu, 299. 

— di Utrecht, 298. ■ • 

— di Wilna, 299. 

— di Wurburg, 227. " 

Unkiar Skeh-ssi, 397, 400. 

Unni, 458, 407, 472. 

Unterwalden, 388. 

Uova viventi dì Norimberga, 25$. 



Digitized by Google 



448 

Uraguay, 410. 

Urania, 82. 

Urano, pianeta e suoi satelliti, 368. 
Urbano Vili, papa, 278. 

Urbino, 278. 

Uri, 388. 

Usher, 8. 

Usipati, 460, 170. 

Ussari, 245. 

Ussiti, 212. 

Utica, 35/ 

Utilità d’imparare la storio, 6. 
Utrecht, 273. 

Uzi, 173. 



V 



Yajuolo, 178, 234. 

— pecorino, 370* 

— vaccino, 369. 

Valdemaro I di Danimarca, 331). 

— 1 di Svezia, 210. 

— Il di Danimarca, 239. 

— Ili, idem, 239. 

Valente, 157. 

V&lentiniano, 157. 

— II, 157. 

— Ili, 158. 

Valeri ano, 154. 

Valerio Publicola, 127. 

Valois, 229, 276. 

Van Dik, 298. 

— Ilelmont, 365. 

— Swieten, 361. 

Vandali, 158, 167, 168. 

Vaporiera, 368. 

Va regi, 203. 

Varna, 395. 

Varni, 160. 

Varo, 149. 

Varsavia, 350. 

— . ducato, 353. 

Vasco di Gama, 259. 

Vasi etruschi, 122. 

Vega, 298. 

Vejenti, 125. 

Vejo, 122, 125. 

Vele, 63. 

Veles, 292. 

Venaisin, 334. 

Venceslao, imperatore, 226. 

— II di Boemia, 212. 

— Ili, idem, 242. 

— IV, idem, 242. 

Venedi o Vendi, 171. 

Venere, 82. 

Venezia, 173, 197, 230, 278, 331. 
Venezuela, 338, 408. 

Vercelli, 139. 

Vcrlielst, 363. 



Vermandois, 197. 

Vespasiano, 151. 

Vespero siciliano, 233. 

Vesta, 83, 370. 

Vestali, 121. 

Vestilo de’ primi uomini, 13. 

— degli antichi Germani, 162. 
Vesuvio, 151. 

Vetro, 33- 

Via alle Indie orientali, 259. 

Viadana Lodovico, 305. 

Viadro, 161. 

Vight, isola, 150* 

Villabella, 165. 

Villèle, 382. 

Vindclicia, 149. 

Vinicella, 165. 

Vino del Capo, 293. 

Vio di Gaeta o Gaetano, 262. 

Virgilio, 147. 

Viriato, 137. 

Visconti, famiglia, 231. 

Visi, 97. 

Visigoti, 158, 167. 

Visnu, 97. 

Viso, monte, 1 17. 

Vistola, 161. 

Visurgo, 161. 

Vita domestica de’Greci. 83. 

Vitellio, 151. 

Viterbo, 212. 

Vitichindo, 188. 

Vitiza, 168. 

Vitringa, 360. 

Vitruvio, architetto romano, 148. 
Vittoria, presidente, 406. 

— regina della Gran Bretagna, 386. 
Vittorio Amedeo, 333. 

— Emmanuelo di Savoja, 333. 
Vladimiro, 243, 244 

— il Grande, 204. 

Vliebort, 296. 

Vogeso, 143. 

Volo, golfo, 400. 

Volpnto, 363. 

Volaci, 125. 

Volta, 361, 368, 869. 

Voltaire, 361, 362. 

Volusiano, 154. 

Voss, 297, 361. 

Vulcano, 82. 



W 



Wagram, 321. 
Waldeck, 324. 
Wallenstein, 269. 
Wallhalla, 164. 
Walpole, 341. 
Wamba, 168. 



Varili 

Varili 

Vnit 

Vilei 

Vaod 

«eia 

l'età 

V« 

leu 

Veli 

Veli 

lei 

Va 

Va 

Ve 

Ve 

Ve 

Ve 

fi 

Vi 

V 
f 
w 

V 

V 

V 
N 
\ 
\ 



Digitized by Googli 



449 



l 



Warlburg, 263. 

Washington, 358- 
Wasilei Iwanowitsch, 288- 
Waterloo, 333. 

Waad, 324. 

Weber, Carlo Maria, 362. 

Wecabiti, 357. 

Wcgemann, 368. 

Weimar, 324. 

Welau, 343. 

Welkenried, 271. 

Wellington, generale britanno, 32ó, . 
Werner di Staufacber di ScliwiU, 
Wcsley, 361. 

West, 363. 

Westerwnld, 459. 

W r est fali, 170. 

Westfalia, 310, 331. 

Westsex, 171. 

Wexlar, 310. 

Wlieestone, 371. 

Wibnrgo, 348. 

Wichinci, 238. 

Wieland, 361. 

Wilbel, 165. 

Wllle, 363, 368. 

Wilnu, 322. 

Wilxi, 172. 

Winckler, 367. 

Winter, 362. 

Wismar, 271. 

Witepsk, 322. 

Wittcmbergo, 262- 
Wladisloo-Lokietek, 241. 

— Il di Polonia, 241. 

— Ili, idem, 241. 

— IV, idem, 276* 

Wodan, 164. 

Wolf, 360, 365. 

Wolga, 12. 

Wollaston, 371. 

Worcester, 364, 369. 

Wrangcl, 270. 

* Worraser, generale, 318. 
Wurschen, 345. 

WGrtemberg, 331, 342. 

Wuri, 360. 

Wùrxburgo, 324. 



Ximenes, 279. 
Xulo, 61. 



Yemen, 289. 

Yolante, 231. 

Yong-tsching, 350- 
York, 237. 

— generale prussiano, ot.i. 
Yoong, 362. 

Yssel superiore, 2 <3. 



Z 



Zabcrn, 166. * ' 

Zaccaria Jansen, 301. 

Zach, 361. 

Zacinto, 89- 
Zaliringen, 194. 

Zaleuco, 88. 

Zama, 117, Ijló. 

Zampogna, 87. 

Zancle, 89. 

Zapolya di Zips, 267. 

Zariade, 107. 

Zelanda, 273. 

Zend-Avesta, 49. 

Zenh, 134. 

Zenobia, 155. 

Zeruane-Achcrcne. 49. 

Zelisi, 86. 

Zinxendorf, 26 ». 

ZUka, 226, 242. 

Zubel, vescovo di Wiirzburgo, 26». 
Zollikofer, 360. 

Zoroastro o Zcrdulsc, 49. 
Zuccarelli, 363. 

Zucchero di barbabietole, 360. 
Zuinglio, 264. 

Zuniga, 273. 

Zòppa di Ruinford, 369. 

Zurigo, 264. 



FINE 



9510433 J) 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Co 





B.N C - FIRENZE 







Prezzo del presente volume 
con tre tavole sinottiche, franchi 7. 

1 " 








r 




